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ANNALI D’ITALIA 


Dal principio dell 1 Era Volgare fino 
all’Anno 175:0. 



A ano di Cristo cccxxxvii. Indizione x. 
di Giulio Papa i. 
di Costantino Juniore, 
di Costanzo, e 
di Costante , Imperadori x. 

v 

Confoli ( Feliciano, e Tiberio Fabio Tiziano 


Erto è ìl cognomedel fecondo Confole, ' 
cioè di Tiziano , non egualmente è 
fembrato tale il fuo nome , e prenome 
a cagion de’ dubbi tnofli al Confolato 
dell’anno 39i. ficcome vedremo . Nel 
dì io. di Marzo a I{ufio Albino fucce- 
dette nella Dignità di Prefetto di Roma Valerio Tro - 
eolo . lafaviezza , con cui Coftantino reggeva i Tuoi 
Popoli , la (terminata fua potenza , e il credito con_^ 
tante vittorie acquiate, aveano per più anni tenuti 
in dovere i Barbari , e fatta godere a tutte le parti 
del Romano Imperio un’invidiabil pace : quando ec- 
coti dare all’armi i Perfiani , e muovere guerra al 
Romano Imperio » Un racconto di Cedreno (<t) , a cui 
il Valefio (£•) predò fede , fa originata quella rottura.^, 
de’ Perfiani coi Romani dopo una pace per circa qua- 
ranta anni durata fra loro , da un certo Metrodoro Fi- 
Jofofo Perfiano , il quale adunata gran copia di pietre 
preziofe nell’India , parte da lui rubate, e parte a lui 
Tom. IL Tart. II. A con- 
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confegnate da un Re Indiano da portare in fuonomé 
a ^’ -rfHguflo Cojlantino , venne veramente a trovar 
]'Imperadore,a cui diede le gioie, ma fenza far parola 
del Re donatore , con aggiugnere ancora dovergliene 
confegnate quel Re un’altra gran quantità , ma che 
in partando per la Perfia , erano Rate occupate da quel 
Re Sapore 11. Perchè Cojlantino ne fece delle iftanze 
ad erto Re con affai altura , e non ne ricevè rifpofta , fi 
allumò la guerra fra loro . Altre particolarità aggiun- 
te da elfo Cedreno ad una tal relazione , da niuno de- 
gli antichi conofciute, han cieradi favole , delle qua- 
li peraltro è fecondo quello Scrittore , troppo lontano 
i*juì 4. da’ tempi di Cojlantino . Tuttavia Ammiano (<0 ha_» 
qualche cofa di quello Metrodoro , condire, che Co- 
flanzo , e non già Cojlantino badando alle bugie di 
Metrodoro , fu ifiigato a far guerra ai Perfiani . In- 
t, *»r«b- tanto a noi gioverà l’attenerci ad Autori più clafTici , 
cL,t‘'hb. cioè ad Eufebio (£>) , Libanio (c), ed Aurelio Vit- 
tore (d) . Vanno elfi d’accordo in dire , che il Re di 
d«'c£. Perfia Sapore da gran tempo faceva de’ preparamenti 
per muovere guerra al Romano Imperio . Allorché 
ebbe difpofio tutto , inviò Ambalciadori a Cojlantino , 
ridomandando gli Stati , che una volta apparteneva- 
no alla Corona Perfiana . La rifpofta di Cojlantino fu , 
che verrebbe egli inperfona ad informarlo de’ luci 
Pentimenti ; ed in fatti allenite armi e milizie , chia- 
mate in gran copia da tutte le parti del fuo Imperio , 
con vigore fi preparò per quella importante fpedizio- 
ne. Un cosi potente armamento d’un Iraperadore 
avvezzo alle vittorie , fece calar ben torto gli orgo- 
gliofi fpiriti del Re Perdano , le cui Armate aveano 
già dato principio alle feorre rie nella Mefòpotamia, 
di modo che fpedì nuovi Ambafciatori a Cojlantino, per 
r«i in vita trattar di pace . Eufebio (e) qui più degli altri merita 
fede j e ci afficura, che l’ottennero ; laddove Rufo 
ir!,'» a™- Refto (/) , c l’Anonimo Vaiefiano , Libanio, e Giu- 
liano ì’Aportata pretendono , che Cojlantino conti- 
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jiuaflfe i preparamenti militari per la guerra; e noi ve- 
dremo , che Coflanzo fuo figliuolo fu da lì a non molto r. n a 
alle mani col Re diPerfia.TuttaviaAmrnianoèdi pare* 
re, che Coflanzo , e non gii i P<.rfiani , quegli fu , che 
volle rompere , fedotto, ficcome già accennammo , 
dal fuddetto Metrodoro, <• 

Avea Vsiuguflo Coflantino goduta in addietro una 
profperofa fanità , accompagnata con gran vigore di 
corpo e d’animo (4), cd era già peryeuuto al princi*- f«i «■«*■ 
pio dell’anno fefiantefimo terzo di fua età . Ma con- 
vien credere ,che anche nel precedente anno qualche 
interna debolezza o malore più vivamente che mai il 
facefie accorto dell’inevitabile noftra mortalità. Però, 
fitcom e dicemmo , affetti gl’intereifi domeftici ; più 
che mai fi applicò alle opere di pietà ; fece fabbricare 
il Sepolcro fuo preflò il magnifico Tempio degli Apo* 

Itoli , eretto, e dedicato da lui in Cofiantinopofi , 
c fpeflò trattava dell’immortalità dell’Anima, inci- 
gnata dalla Religion di Crifto , e dalla migliore Filo- 
lòfia , Ora dopo aver egli con gran divozione cele- 
brato il giorno fanto della Pafqua, cominciò a fentir 
de’ più gravi fconcerti nella fanità , e fi portò ai Ba- 
gni, ma fenza provarne profitto , Venuto che fu ad 
Elenopoli , fi aggravò il fuo male ; ed allora cono- 
scendo appro fiimarfi oramai il fine de* fuoi giorni (£), 
con tutta umiltà confefsò i fuoi peccati in quella Chie- 
fa , e fece ifianza ai Vefcoyi dimoranti nella fua Cor- 
te di ricevere il facro Battefimo , differito da lui fin 
qui , fecondo l’ufo , od abufo d’alcuni in que’ tempi, 
per cancellare , e purgare prima di morire in un pun- 
to foto tutti i peccati della vita paffuta coll'efficacia di 
quel Sacramento . Quefia fu azione fu celebrata poco 
apprettò , eflendo egli palfato ad una fua Villa prefib 
di Nicomedia ( c ) ; e chi il battezzò , fu Eu/ebio Ve- 
feovo di quella Città , uomo per altro fcreditato per 
la fua aderenza agli errori d ’/frio . Non v’ha oggidì 
pedona alquanto applicata all’erudizione, che non' 
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fc==s conofca cfTerc flato conferito il battolano i quello ce- 
t R a I c bre Imperadore , e primo fra gl’Imperadori Cri- 
•tt'J'/i i7. fliani , non 'già in Roma per mano di San Sìlveftro 
Papa nell’anno 324. come ne’ Secoli dell’ignoranza le 
Leggende favolofe fecero credere , ma bensì nell’an- 
• no prefente in Nicomedia fui fine della di lui vita. Se 
altro teftimonio , che Eufebio Cefarienfe non avelfi- 
mo di quello fatto , potrebbe!! forfè dubitare della di 
lui fede , perchè Vefcovo almen fofpetto d’aver favo- 
rito il partito dell’Erefiarca Ario , contuttoché non 
damai probabile, che Scrittore sì riguardevole vo- 
lelìe , e potelTe fpacciar un fatto, che così agevol- 
mente fi farebbe potuto con fua vergogna fmentire, 
qualora foffe pubblicamente feguitoin Roma tanti an- 
ni prima il Batte fimo d’dTo *AuguJlo . -Ma il punto Ila, 
che con Eufebio in raccontar quello fatto s’accordano 
il Santo Vefcovo "Ambrofio , San Girolamo - , e tanti 
Vefcovi del Concilio di Rimini nell’anno di Crifio 
359, e Socrate , Sozomeno, Teodoreto, Evagrio , e 
la Cronica Aleflandrina . Non ne cito i palli , poten- 
, do il Lettore informarli meglio di quello, da chi ex 
prefellò ha ventilata cotal queftione. Pollo poi il Bat- 
tefimo , così tardi ricevuto da Coflantino , per cui egli 
tU-S cominciò veramente a chiamarli Crilliano , e ad elfere 
"tÌijmi.; partecipe de’ divini Minillerj (4) ; s’è cercato, fe Co - 
/latitino fofie almeno in addietro nel numero de’ Cate- 
cumini , nè fi fon trovati ballanti lumi per decidere 
quello punto . Quel che è certo , da gran tempo Pim- 
pareggiabil vfugufto con aver abiurato l’empio culto 
degl’idoli, era Crilliano in fuo cuore , e adorava Ge- 
sù Crillo , e promoveva a tutto fuo potere gl’interefiì 
della fua Tanta Religione , benché non fi fottomettelfe 
peranche al giogo loave del Vangelo , e all’obbrobrio 
della Croce ; ■ e fi sa , ch’egli fuperava col fuo zelo , e 
colla fua divozione anche molti veterani nella fcuola 
del Crocefiflò . Dopo il Battefimo , che il piilfimo 
vfugu/ìó ricevè con gran compunzione , ed ilarità in- 
: Cerne 
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£erae d’animo al veder quelle facre cerimonie, vedi 
l'ab'to bianco , e diedefi a far varj regolamenti, l’uno 
de’ quali fu il richiamar dall’efilio Santo sftanajìoQa), 
e fecondo tutte le apparenze anche gli altri Vefcovi 
banditi . Confermò ancora nel telhmento la divifion 
fatta degli Stati ne’ Tuoi figliuoli con chiamare a fe , 
come più vicino , Coftanzo , il quale non giunfe a 
tempo di vederlo vivo » 

Nella facra feda addunque della Pentecode, caduta 
in qued’anno nel di 22. di Maggio , fu chiamato, come 
fi può credere , alla gloria de’ Beati quedo infigne 
Imperadore , in età di feflantatre anni , e di tre mefi, 
per quanto fi deduce con varie conghietture dagli an- 
tichi Scrittori (i), correndo l’anno trentunefimo , 
da che egli fu creato Ccfare . Nè già fuflide , ch’egli 
nell’ultimo della vita inclinafle agli errori d’^r/o , 
come fi lafciò fcappar dalla penna San Girolamo (c), 
avendo aflai fatto conofcere alcuni Letterati , ch’egli 
morì nella credenza e comunione della Chiefa Catto- 
lica : al che certamente nulla pregiudicò l’avergli 
Eufebio di N/comedia lomminidrato il Battefimo , la 
cui virtù non dipende dalMinidro. Fu il corpo del 
defonto siugufto (d) con lugubre pompa portato a 
Codantinopoli , accompagnato da tutta l’armata di 
quelle parti ; ed efpodo nella gran fala del palazzo , 
parata a lutto, e illuminata da alìàifllmi doppieri fu 
candelieri d’oro, qdivi redò, finché arrivato dalla So- 
ria Coftanzo di lui figliuolo, folenncmente lo condufle 
al Sepolcro , ch’egli fleflò s’era preparato , e che_» 
fu podo alla porta del Tempio de’ Santi Apoftoli in 
Codantinopoli . Incredibile ed univerfale fu il dolore 
(O dei popoli per la perdita di quedo incomparabil 
Imperadore e fpczialmente il Senato, e popolo Ro- 
mano (/) fe ne afflifle riflettendo , ch’egli colle armi , 
colle leggi , e colla clemenza avea per cosi dire fatta 
rinafeere Roma , e procacciata con tanta cura in ad- 
dietro una mirabil tranquilliti di pace alfuo Imperio. 

A 3 Per- 
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Perciò furono in eda Poma (ofpefi tutti gli Spettacoli, 
B v-u.r« A ed altri divertimenti } fi ferrarono i bagni, e con al- 
*“• te grida il popolo fece iftartza , che il di lui corpo ve- 
ni (fe trasportato colà i con provar pofcia diremo do- 
lore , allorché intefedata ad edofepoltura in Collan- 
tinopoli. I Pagani (ledi ( 4 ) fecondo il facrilego loro 
(tilt, ne fecero un Dio , come eziandio fi raccoglie 
dà varie medaglie (i), onore certamente deteftato 
da quella grande anima, che adorò il folo vero Dio 
in vita, e dopo morte pofiiam credere, che paflafle 
a godere iprem) riferbati ai Buoni in un Regno pifit 
(labile e migliore , Il titolo di Grande , che noi co- 
munemente diamo a Coflantino , parve poco ai popoli, 
anche vivente lui ; e però gli diedero quel di 
che s'incontra nelle fuddette medaglie , e nelle Is- 
crizioni . Ed in vero , per quanto ebbe a confelfare 
KZT* 1 ° (ledo Eutropio (c) , benché Scrittore Pagano , in- 
numcrabili pregi di corpo, e d’animo , e una__» 
rara fortuna , concorfero a formare di lui uno de* 
maggiori Eroi dell’antichità . Videfi ritornato dal va- 
lore delle fue armi (òtto un folo capo il Romano Im- 
perio ; celiarono pel fuo faggio , e clemente governo 
i graviflìmi mali e difordini , internamente patiti fot- 
to i precedenti cattivi xAugufli ; e calato l’orgoglio al- 
le Nazioni Barbare , ninna d’ede inferiva più mole- 
fiia alcuna alle Provincie Romane per timore di que- 
llo invitto ^ugujio . Ma la principal gloria di Coftan - 
tino fu , e fempre farà predò di noi Criftiani , l’eder 
egli (lato il primo ad abbandonare il culto degl'idoli 
con abbracciare la vera Religione di Crifto ; e non 
folo di aver profittato per fe (ledo di quella luce , ma 
d'ederfi (ludiato a tutto potere di dilatarla pel vado 
fuo Imperio , fenza nondimeno forzare le cofcicnze 
altrui: (ludio, che fecondato da’ fuoi Succeflòri , 
giunfe in fine ad atterrar adatto 11 Pagancfimo , e a 
far folamente regnare la Croce per tutte le Provincie 
Romane. Quanto egli operade, affinchè ciafcuno 

aprif- 
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'jprifle gli occhi al lume del Vangelo , quante Chicfe = r ~ ' — 
«gli fabbricane , quanti Templi tamofi dell’Idolatria y ol * re * 
liftrtiggeffe , e tanti altri faggi della fua umiltà e pie- Aw »*• 
:à , all’iftituto mio non convien di riferire, rimet- 
:endo io il Lettore defiderofo di chiarirfene , alla vi- 
xta di lui fcritta daEufebio ,e alla Storia Ecclefiaftica. 

Ma non pollò tacere , che per attefiato del medefimo 
Storico (a) le zelo di Cofiantino giunfe a proibire. • 
Rfterno culto degl’idoli , e a far chiudere le porte dei *«• 
loro Templi, e a vietare i fagrifìzj , l’Arufpicina, e 
varie altre fuperilizioni del Gentilcfimo . Che s’egli 
non potè fradicar tutto , il potente crollo nondimeno, 
che gli diede , fervi afSucceflorifuoi ^fugufii di cam- 
po per compire quella grande imprefa . Per quello 
la memoria di Cofiantino fi rendè venerabile per tutta 
la Chiefa , e tanto innanzi andò predò i Greci la (lima 
di quello Imperadore , che ne fecero un Santo , e ne 
celebrano tuttavia la fella . Anzi nell’Occidente llelTò 
non lòno mancate Chiefe , che han fatto altrettanto, 
c Scrittori , che han compilata la vita di San Cofian- 
tino il Grande. 

Ma qui lì vuol avvertire i Lettori , che quantun- 
que riguardevoli fieno fiati i meriti di quello gloriofo 
Jmperadore ; tuttavia fe noi prendiamo nella fua vera 
fignificazione il titola di Santo , indicante il complef- 
fod’ogni virtù Criftiana , e l’elTere affatto privo di 
vizj e di foftanziali difetti : ben lontano fu Cofiantino 
daconfeguir si decorofo titolo , che la fola pia adula- 
zione de* Secoli barbari a lui contribuì . Impercioc- 
ché a guifa di tanti altri Principi , che grandi fono ap- 
pellati , non mancarono in lui varj difetti , che ebbe- 
ro bifogno di milericordia predò Dio , e di icufa pref- 
fo i mortali . Non fon già qui si facilmente da crede- 
re tanti biafimi a lui dati da Giuliano Apollata , e_> 
mafiimamente da Zollino, il qual ultimo fece quan- 
to sforzo potè per ifminuire o denigrar la fama di Co- 
fiantino . Scrittori tali , perchè ofiinati nel Pagane- 

A 4 lìmo. 
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fimo, maraviglia non è fe fparlafiero d’un Imperado- 
* re , che per quanto potè diroccò il Regno della lor fu-, 
Vr>. perftizione^ Ora tanto Giuliano (a ) , che Aurelio 
mt luiitni Vittore (6) , ed Eutropio (c") , ci rapprefentano Co- 
T.Z. /latitino non folo avidiflimodella gloria ( paflìone per 
r? f ' altro , che in fe merita fcufa , per non dire anche 
lode , qualora ò di ftimolo alle fole belle opere ) ma 
ancora pieno d'ambizione , avendo egli cercato fem- 
prc d’ingrandirfi , fenza metterli pcnfiero , fe per vie 
guitte od ingiufte . Ma chi vuol male , tutte le altrui 
opere interpreta in finiftro. Gli àttribuifcono ancora 
*jS! (<0 un eccefso di lufso nell’ornamento del fuo corpo, 
per aver portato , ed anche continuamente , il Dia- 
dema: dal che fi guardarono ifuoi Predecefsori ; ac- 
cufa nondimeno di poco momento , perchè ai Monar- 
chi non è disdetto il {ottenere la propria maeftù colla 
magnificenza efteriore , purché non giungano , come 
facea Diocleziano , a farli trattare da Dii . Che poi 
Coftantìno negli ultimi fuoi anni fi dette ad una vita, 
voluttuofa , amando i piaceri , e gli fpettacoli , lo 
fcriflero bensì Giuliano (e), e Zofimo (/) : malo 
&. 1 *: *■ fletto Aurelio Vittore (jj) , e Libanio ( b ) , amendue 
Gentili, difendono qui la di lui memoria con dire , 
Cr»u 111» ch’egli continuamente, leggeva , feri ve va , medita- 
va , afcoltava le ambafeerie ; e le querele delle Pro- 
vincie ; e molto più parla etto Libanio delle continue , 
di lui occupazioni , per promuovere il pubblico be- 
ne ; nè alcuno certamente mai fu , che potette impu- 
targli l’aver trafgredite le leggi della continenza , nè • 
b- ib Jet. comme ^ eccelli di gola . Se vero poi fotte , che Co- 
&V" J 1 untino , come vuol Zofimo (/) , e fi ricava anche da 
Aurelio Vittore , dall’una parte fcorticava i popoli 
colle impofte e coi tributi, e dall’altra fcialacquava i 
tefori in fabbriche , e in arricchir perfone inutili ed 
immeritevoli , di maniera che fecondo elio Vittore , 
governò ben egli come buon Principe ne’ primi dieci 
anni, mane’ dieci feguenti comparve un Ladrone , 

C ne* 


Digitized by Google 


t 


ANNALI D’ITALIA. » 

cnc* dicci ultimili trovò come uno fpelato pupillo : 
fe vero, dilli, ciò foflc , avrebbe fenza dubbio pregiu- 
dicato non poco alia di lui riputazione. Ma Évagrio a... 

(a) difende qui la fama di Cojlantino ; e di fbpra ve- 
demmo coll’autorità d’Eufebio , che queflo Regnante «,♦*.' ** 
levò via un quarto degli aggravj fopra le terre ; oltre 
di che le fue Leggi il danno a conoscere per nemico , 
e Certo non tollerante delle avanie fopra i fudditi . 

Quel forfè, che con più ragione fu riprefo in quello 
gran Principe , fu la fua troppa bontà , amorevolez- 
za, e clemenza: male procedente da buon principio, 
ma che non lafcia d’elfere male in chi è pollo da Dio a 
governar popoli , fe tale eccello va a finire in danno 
del pubblico. Confelfa loflelfo Eufeb;o (£), che Co- 
ftantlno fu proverbiato , perchè niuno temendo a ca- *«• * 
gione della foverchia di lui clemenza di foggiacere 
all’ultimo fupplizio , e poco o nulla affaticandoli i 
Governatori delle Provincie , per frenar.- i delin- 
quenti, ne pativa la pubblica quiete, e frequenti 
erano i lamenti dei fudditi . Aggiugne , che due gra- 
vi difordini li provarono in que’ tempi , cioè la pre- 
potenza ed inlàziabil cupidigia de’ Minillri di corte, 
che travagliavano tutti i mortali , e la furberia di 
molte inique perfone ; xhe fingendoli convertite alla 
Religion Crilliana , s’irSfoducevano nella confidenza 
delMmperadore , con abufarfene poi in pregiudizio 
del pubblico e della Religione flelfa , facendo credere 
quel che volevano all’incauto singuflo . Che anche 
apprelfo de’ buoniPrincipi fi veggano cattivi fcellera- 
ti Minillri , non è cofa forefliera; ma non fonoefentati 
i Principi lleffi dal rendere conto a Dio , e al pubbli- 
co , di valerli di si fatte braccia , fenza prenderli pen- 
fiero delle lor malvagie azioni. E Coflantino ben li 
conofceva (c), e gridava , ma non provvedeva . E , e jn CM> 
per conto degl’impoflori , che colla mafehera del 
Crillianefimo ingannavano il troppo buono Impera- 
dore, Lappiamo, ch’egli badando ad Eufcbio di Ni- 
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=•” comedia, e verifimilmente anche allo Ceffo Eufebio 

F Vol * rt A di Cefarea , fece de’ paflì falli bontro del facrofanto 

Ahaom, Concili*) di Nicea , e in danno delia dottrina e Reli- 
gione Cattolica. Contuttociò fi vuol ripetere , che 
ad un Principe tale , per tanti altri verfi tutto dato 
alla pietà criftiana , e pieno di retta intenzione , pof- 
fiam fondatamente credere , che il mifericordiofo Dio 
avrà fatto godere un abbondante mifura della fua 
Clemenza nel Mondo di là ; eches’egli al pari d’un 
altro fuo eguale, cioè di Carlo Magno, non meritò 
già d’effere venerato qual indubitato Santo fu gli alta- s 
ri , non Rabbia almeno Iddio efclufo da un invidiabil 
ripofo nel Regno fuo . Finalmente non vo tralafciac 
di dire, chefotto Coflantino il Grande fiorirono non 
poco le lettere, e i Letterati , sì fra i Criftiani , che 
fra i Pagani , perch’egli per atteftato di Aurelio Vit- 
tore (<i) cura particolare ebbe, che fi coltivaffero 
l’Arti , e le Scienze, e coftituì ancora falarj ai Maeftri 
delle medefime . Si sa ch’egli fteffo componeva Ora- 
zioni c difeorfi , e feri veva lettere con eloquenza , e 
ne refiano tuttavia le pruove . Gli Autori della Sto- 
ria Augufta, tante volte menzionati di fopra , fiori- 
rono quafi tutti fotto di lui , e alcuni d’efli ancora 
d’ordine fuo fcriflero le viu de’ precedenti Impera- 
dori , come Sparziano , j Wmpridio , e Capitolino • 

Di fopra ancora parlammo di Eumene , di 7 gazarlo , 
e d’Optaziano Panegirici . amblico Filolòfo Plato- 
nico , Commoàiano ( fe pur non è più antico ) e Giu- 
venco Poeti Criftiani , rnobio , Giulio Firmico , £«- 
febio Cejarienfe , e probabilmente Gregorio , ed f>- 
mogeniano , Autori di due Codici una volta celebri 
delle Leggi Romane , con altri , che io tralafcio , e 
intorno a’ quali è da vedere la Storia Ecclefiafticae 
Letteraria . Quel poi , che dopo la morte di Coflan- 
tino fuccedette , ancorché appartenente al prefente 
anno , fiume lecito di trasferirlo al feguente , per- 
chè affai fi è parlato di quefto . 

Anno 
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Anno di Crxsvo cccxxxviii. Indizione zi. 
di Giulio Papa 2. 
di Costantino juniore , 

- di Costanzo, e 
• di Costante Imperadori 2. 

Confoli C Orso , e Polemio. 

1 

M Ecìlio riariano eferc'tò in quell’anno la Pre- 
mitura di Roma. Da che giunto aCoflantino- 
poli Coftanzo Cefare ebbe data folenne fepoltura al 
cadavero del dcfonto padre nell’anno addietro, fi 
applicò a dar buon fello agli affari del Pubblico. In- 
tanto giunfero gli altri due fuoi fratelli (a) , cioè , i ti. 
Cofiantino juniore , e Coflante. Niun d’efli finora 
avea portato fe non il nome di Cefare. Le milizie , 
verifimilmente ben iflruite da erti , fecero iftanza , 
che tutti e tre prendeflero quello di stuguflo : e quello 
di confi nfo dell’ altre armate, alle quali fu lignifi- 
cata la morte di Cofiantino , e l’intenzione di crear 
Imperadori tutti e trei fuoi figliuoli. Perchè fi volle 
anche far l’onore al Senato Romano di afpettare il di 
luiaffenfo , che non mancò , tanto fi andò innanzi , 
che folamente nel di 9. di Settembre (6) dell’ anno 
proflìmo paffato furono effi pienamente proclamati 
Imperadori ed Augii (li , e ne prefero il titolo. Avea, 
ficcomè già dicemmo, V^fuguflo Cofiantino creato 
Cefare Delmazio Cuo nipote , con augnargli ancora 
alcuni Stati ; e dichiarato Re del Ponto , della Cap- 
padocia ed Armenia /fnnibaliano di lui fratello. Non 
feppero fofferire i tre ambiziofi fratelli jiugufti , che 
fuor d’efli alcuno avefie parte nella Signoria de! Ro- 
mano Imperio ; e però furono a configlio per efclu- 
derli. La maniera di ottener l’intento fu barbarica , 
e fa orrore , perche fi conchiufe di levar loro la vita. 

Ma prima di efegwir cosi crudele rifolezione , comin- 
ciarono efii ad esercitare la lovrana autorità , con le' 

vare 
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rj — vare il pollo di Prefetto del Pretorio ad lAblavio Q a)' r 
B v< ,£, r * benché lafciato da Coflantino per Configliere di Co- 
,l *' flanzo. Era flato coftui onnipotente fotto il medefimo 
•i G .., Coflantino ; ed uno di coloro , che Eufebio Cefaricnfe 
$»*•»«: volle indicare , accennando que’ Miniftri , che abu- 
fandofi della bontà di elfo Coflantino, s’erano renduti 
odiofi a tutti perle loro violenze ,e per l’ingordigia 
della roba. Ritirolfi siblavio ad un fuo Palazzo di 
ji.-D.viM ne ^ a ®* tt ‘ n,a » credendoli alfoluto colla fola per- 
*ó r hi*»r. dita del grado; ma abbiamo da Eunapio (£) , che 
P * Coflanzo fotto mano fpedì alcuni Ufiziali con lettere 
dell’ armata , che l’invitava a tornarfene per fuo gran 
. vantaggio. Gli furono prefentate quelle Lettere con 
tutta lommilfione dagli Ufiziali , come s’egli folfe 
flato un Imperadore ; ed egli in fatti fi perfuafe, che 
l’intenzione de’ foldati fofié di crearlo ugufto . Ma 
dove è la Porpora ? dimandò egli con volto e voce 
fiera. Rifpofero gli Ufiziali di non aver eglino fe non 
le Lettere ; ma che altri flavano alla porta , per efe- 
guire il refto. Ordinò Ablavio , che entralfero ; ma 
in vece della Porpora gli prefentarono le punte delle 
fpade , e il tagliarono a pezzi. Fu infinuato forfè ne’ 
medefimi tempi , fe non prima , all’ armata di far tu- 
multo , con proteflare ad alte grida di non volere fe 
non i tre figliuoli del defonto Auguflo per Signori ed 
Imperadori. E perciocché erano venuti alla Corte i 
fuddetti Delmazio Cefare , ed %Annibaliano I{e , e 
Giulio Coflanzo , quelli cugini , e quelli zio paterno 
d’elfi tre Augufli , in quel bollore fu loro dai foldati 
« t0 ^ ta ^ v ‘ ta CO» Un a ^ lro fr ate H° del defonto Ah- 
»“." op g u ft° C forfè Annib aliano ) e cinque altri del mede- 
fimo fangue , tutti innocenti , incorfero nella fteflà 
feiagura per atteftato di Giuliano Apoftata (d). Anzi 
* ' “* poco mancò , che lo ftelfo Giuliano , e Gallo fuo fra- 
/ tello, figliuoli ametidue del fuddetto Giulio Coflanzo, 
e per confeguente cugini anch’elfi dei tre ^Augufli , 
non folfcro involti in quella rovina. Gallo reftò fi- 
le - 
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lefo , perchè l’infelice fua fanità il rapprefentava , 
fenza fargli maggior fretta , affai vicino alla tomba. Volgare 
L’età poi di foli fette anni quella fu , che falvò la vita 
a Giuliano. Potrebbe effere , che a quelli Principi 
fcappaffe detta qualche parola , che a loro , più che a 
figliuoli di Coflantino , foffe dovuto l’ imperio per lo 
ragioni della lor nafeita ; e che di qua procedeffe il 
loro ellerminio. 

Ed ecco con che Turchefca crudeltà diede 1 '^Hguflo 
Coflanzo l’incominciamento al fuo governo, giacché 
uiuno degli antichi Scrittori attribuire quella fan- 
guinaria efecuzione a Coflantino juniore , o a Coflante 
di lui fratelli , ma bensì a lui lolo (<x). Ed ancorché 
egli palliaffe 1’ iniquità fua , rifondendola full’ A ^wj>- o ^ 
ammutinamento de’foldati, fu ognuno nondimeno 
perfuafo , ch’egli ne era flato fegretamente il motore. 

Dopo la llrage di quelli Principi , tutti del fangue Im- 
periale, entrò anche la difeordia fra i tre fratelli sfu-' t 
gufli , o fìa perchè cadaun di elfi pretendeffe 
d’aver la fua parte negli Stati decaduti per la morte 
di Delmazio,e di ^ inni bali ano , o pure perchè la divi- * 
ilon de’ Regni fatta dal padre non piaceffe a talun 
deffi , o reltaffe efpolla per cagion de’ confini a varie 
controverfie. E’ ignoto fe allora, o pure dipoi a mo- 
tivo dell’ Affrica inforgeffe fiera lite fra Coflantino e 
Coflante , la quale poi andò a terminare in una brutta 
Tragedia , forfè perch è Coflante pi-etcndeffe la Mauri- 
tania Tingitana, che foleva andar unita colla Spa- 
gna , o perchè Conftantino credeffe a fc dovuta qual- 
ch’ altra parte dell’Affrica lleffa. Unironfi a cagion 
di tali diffenfioni i tre fratelli a Sirmio nella Pan- 
nonia , come attefla Giuliano l’Apoftata ( b') , e quivi * ,u - 
Coflanzo la fece da arbitro, con tal faviezza nondime- 
no e moderazione , che non lafciò ai fratelli motivo 
di dolerli di lui; anzi nella partizion degli Stati più 
diede ad effi di quel , che ritenne per se , affinchè fi 
ounteneffe le buona unione c concordia fra tutti. Si 
. . ' di- 
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difputa tuttavia fra gliHruditi,fequefto abboccamento 
K Vo * ir ^ e d accordo de' fratelli ^fiigufti feguitafle nell’anno 
*»». «e. precedente, oppure nelprelente. Retta parimente con- 
troverfo, qual cambiamento fifacefle nell’ attegna- 
mento degli Stati. Nulla io dirò del tempo , a noi ba- 
llando la certezza del fatto. Ma per conto della divi— 
fione , niuna apparenza di verità ha il dirli dall’ Au- 
, ■ tore della Cronica AlelTandrina, chea Coflantino il - 
maggiore dei fratelli toccale Coltancinopoli colla 
Tracia , e ch’egli rcgnafle quivi un’ anno , quando , 
liccome dicemmo , lelìgnoric di lui erano la Gallia , 
le Spagne e la Bretagna , paefi troppo difuniti, e lon- 
tani dalla Tracia. Si può ben credere , che la Cappa- 
docia ,e 1’ Armenia , Provincia allora aliai fcon volta , 
vcniflero in poter di Coftanzo ; e ch’egli cedette a 
n Cofl untino il Ponto (lo che vicn aderito daZofimo(tf) 

«*m* e forfè la Metta inferiore ; e che viccdevolmente_j 
Coftante promettelfe , o rilafciafle a Co (ì untino qualche 
parte dell’Affrica , o pure altri paefi adiacenti all’Ita- 
lia . Non li poflono ben chiarire quelle partite ; quel 
* che intanto è certo , l'ambizione , cioè quella fame , 
che rode il cuore di quali tutti i Regnanti , nè mai li 
l'azia , fconvolfe di buon’ora i fratelli ^fugufli , e non 
ottante il predetto accordo , poco flette a produr delle 
funettilfime fcene. Mentre poi fra loro bollivano que- 
lle diflenfioni , Sapore Re di Perfia , animato dalla • 

morte di Coflantino il Grande , e credendo venuto il 

tempo di mietere , entrò con potente Armata nella » 

,biTbe.fW Mefopotamia (£), e mife l’attedio alla Città di Nifibi. 
ck-o°?A r ; Più di due Meli vi tenne il campo, ma inutilmente, 
/■‘ckioìn’ perchè quella guarnigione coi Cittadini fece sì ga- 
gliarda difefa , che il fuperbo Re dovette battere la 
ritirata, probabilmente perchè Coflanzo avea amalfata 
gran gente per darle foccorfo , Ma è difputato, fe 
all’anno prefente appartenga quello attedio ; che per- 
altro la guerra coi Perfiani continuò dipoi per anni 
parecchi, e Nifibi altre volte fi vide attediata con. j 

av- 
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avvenimenti , de’ quali non li può alTegnare il tempo — ™ 
precifo , e che lolamentc andando innanzi , faran bre- V oi s , , 
vemente accennati . Belle fon due Leggi d’elfi *Augu- ,,l> 
fti , fpettanti a quell’anno contro ai Libelli infama- 
tori (4) e alle Lettere orbe , ed accufe fecrete , con 
ordinare , che in vigor di quelli atti clandefiini , non 
fatti fecondo le regole della giuftizia , niuno de’ Giu- mlcu'ia. 
dici potefle procedere contro degli accufati.j e che fi M Tkn ‘ 
ddfero alle fiammme quegl’iniqui Libelli . 


Anno di Cristo cccxxxix. Indizione xu. 
di Giulio Papa 3. 
di Costantino Juniore , 
di Costanzo , e 

di Costante Imperadori 3. f 

( Flavio Giulio Costanzo Augusto 
Confili ( per la feconda volta , 

( Flavio Giulio Costante Augusto . 

* i 

P Refetto di Roma fu in quell’anno dal dì 14. di 
Luglio fino al dì 2 y. d’Óttobre , Lucio Tttrcio 
Secondo Aproniano Afterio , ed ebbe per Succeffore_> 
pel redo dell’anno in quella Dignità Tiberio Fabio Ti- 
ziano , creduto lo ftelfo , che nell’anno 337. era_* 
fiato Confole . Non mancano Leggi , e Farti , che 
non Coflanzo , ma Coftantino chiamano il primo Con- 
fole , c va d’accordo con elfi un’ifcrizione (£) da me 5 
data alla luce . Contuttociò non fi può abbandonar la ***•»»?• 
comune opinione , che mette Coflanzo Auguflo Con- 
fole : altrimenti s’imbroglierebbe la ferie de’ Confo- 
rti , fufleguentemente da lui prefi . Che fe Coftantino 
Juniore averte prefa in quell’anno tal Dignità t dovea 
dirli Confile per la quinta volta . Nulla di particolare 
ci fomminillra a quell’anno la Storia . Abbiara fola - t 0o|1)nf 
mente alcune Leggi (c) , che ci fan vedere , dove in 
yarj giorni fi trovartero gli Augufti , ma non fenza_s <*•<• 

con- 
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Jknuo JJf» 


confufione per gli telli guaiti. Allora fe uno d’erti Im- 
peradori pubblicava una Legge, non il folo Tuo nome, 
ma quello ancora dei due fratelli *Augujli vi fi mette- 
va in fronte, acciocché pare fife , che il Romano Im- 
perio , tuttoché divifo fra i tre Regnanti , feguitalfe 
nondimeno ad eflere un Corpo , ed una cofa lteflà. 
Tre d’elfe Leggi date in Laodicea , in Eliopoli , e in._* 
Antiochia , indicar poflono , che Coftanzo sittguflo 
doveaertere paffato colà, per accudire alla guerra—» 
de’ Perfiani , i quali fi può dire , che ogni anno veni- 
vano a dar la mala ventura alla Mefopotamia Provin- 
cia de’ Romani . In effe Leggi Cojlanzo fi ftudiò di li- 
berare i pubblici Giudici dalle fofilticherie , e forma- 
lità fuperflue , che eternavano i procedi , e le liti.. 
Proibì egli ancora fotto pena della vita i Matrimoni fra 
zio , e nipote ; e ai Giudei il poter comperare^» 
Schiavi d’altre Nazioni , 9 molto piti il circonciderli , 
fpezialmente liberando gli Schiavi Criftiani dalle lor 
mani • 


Annodi Cristo cccxl. Indizione xnr. 
di Giulio Papa 4. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 4. 


r ( Acindino i 

conjoit ^ l ucio Aradio Valerio Procolo. 


N O11 fi dee fottrarre alla conofcenza de’ Lettori 
un’avventura di quello brindino Confole narra, 
ta da Santo Agoflino (<*) , come fucceduta circa l’an- 
Efsendo egli Prefetto dell’Oriente in Antio- 
chia , fece imprigionar certuno , che andava debi- 
tore al Fifco di una libra d’oro ; e limile a tant’altri , 
che negli Uffizj pubblici fanno a se lecito tutto quel , 
che loro cade in capriccio , con giuramento minacciò, 
che fe dentro al tal giorno colui non foddisfaceva , la 

l'uà 
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fua vita la pagherebbe . A coftui era imponibile il — 
trovar quella fomma . Per buona ventura aveva una 
moglie di rara bellezza , ma (provveduta anch’elfa di A "““ '**• 
contante; quando un certo Ricco , che le faceva la 
caccia , prefo il buon vento , le efibi quel danaro , 
s’ella voleva per una notte acconfentire alle fue vo- 
glie . Comunicò la donna tal efibizione al marito, che 
approvò il difonelto contratto . Ma appagata ch’ebbe 
l’imjjuro la fua paflione , giocò di mano, e quando 
l’incauta donna li crede di avere in pugno l’oro pro- 
meffo , non vi trovò che della terra . Qui lì diede alle 
fmania , e grida , e ricorfa ella ad brindino Prefetto, 
finceramente gli efpofe il fatto. Allora egli riconobbe 
il fuo fallo per le indebite minaccie fatte a quel mife- 
ro . Obbligò l’adultero a pagar la fomma dovuta al 
Fifco ; e alla donna affegnò quel campo, onde fu pre- 
fa quella terra, con cui rimafe beffata . Continuò 
nella carica di Prefetto di Roma Tib erto Fabio Tizia- 
no (d) ; ma perché egli dovette nel Maggio portarli 
alla Corte di Collante sì ugufto , dimorante allora nell’ 

Illirico , Giunto Tertullo lòllenne le di lui veci, fìnch’ 
egli fu ritornato . Non erano lopite le pretenlioni di 
Cofiantino juniore controdi Cofianle,c mala intelligen- 
za palfava fra quelli due fratelli sfugufii, eligendo 
elfo Cofiantino alcuni paeli dal fratello , o nell’Alfrica, 
o ne’ confini d’Italia , quaiichèil dominio delle Gallic, 

Spagne , e Bretagna folTe picciola porzione per appa- 
gare le di lui amoiziofe voglie . Forfè perchè parole 
fole , e non fatti , riportava da Collante , pensò di 
farli ragione coll’armi , giacché v’era chi foffiava nel 
fuoco , e malfimamente un certo ./ infUoco Tribuno , 
gran feminatore di zizanie fra i due fratelli , al quale 
col tempo la giuliizia di Dio non mancò di dare il con- 
degno gaftigo . Molfoli dunque Cofiantino dalle Gal- 
lie coll’efercito fuo , entrò in Italia , e giunfe fino ad 
Aquileja . Coprivaegli il movimento di quelle armi 
col pretelto di voler marciare in Oriente , per pre- 
Tm. II. Vart. II. B lla- 
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™ ilare aiutò al fratello Ccfianzo , che ne abbi fognava 
vo^r. per la guerra a lui morta dai Perfiani . Zonara(<*) , 
**“* i4 *' che afai fondatamente tratta di quefh funefta lite , 
r./uAn. fcrive , che Coftuntt *Augufto fi trovava allora nella 
•* L Dacia ; ed in effetto abbiamo due Leggi (6) date da 
t lui nel Febbrajo dell’anno prefente in NaifTo , Città 
j **««• di quella Provincia. Si fatta vifita non fe l’afpettava 
Ki'Tu.. t §-' > 1113 appena gli giunfe l’avvifo dell’entrata di Co- 
**' '* ftantino in Italia , che per fermare i Puoi partì, gli fpe- 
dl incontro i fuoi Generali con quelle milizie, che rac- 
corre potè nella fcarfezza del tempo. Trovarono que- 
lli pervenuto ad Aquileja Coftantino , (r) , e ch’egli 
io w. attendeva più a faccheggiare il pacfe , e ad ubriacar- 
li , che a Ilare in guardia ; perciò difpofero un’im- 
bofcata nelle vicinanze di quella Città prelfo il Fiume 
Alfa, e col redo della lor gente l’impegnarono ad una 

battaglia. Tale fu quella, che le di lui Ichiere alla » 

fronte , e alla coda urtate rimafero tagliate a pezzi , 
ed egli rovefciato a terra dal cavallo impennatofegli; 
e poi trafitto da più Ipade lafciò ivi la vita . Il fuo ca- 
davero gittato nel vicino Fiume, fu poi rifcoflò , ed 
inviato a Collantinopoli , dove ottenne onorevole.» 
fepoltura. E’ giunta fino ai di nolìri una funebre Ora- 
.aimmoa. zione Greca , compolla da anonimo Oratore in 
.neo». j oc j c qudto rconfìgliato Principe , da cui appariJce 
fparfa voce , ch’egli dopo la battaglia morifle di pelle 
in Aquileja.Faceva in fatti la Peflilenza grande ftrage 
non meno nelle Gallie , che nell'Italia in quelli tempi . 
Ma i più convengono in dirlo privato di vita nel com- 
battimento fuddetto.Equefio fine ebbe la di lui impru- 
dente ambizione^ l’invidia portata al fratello Coftante. 
ti*.» Zofimo , che in tuttofi ftudiò di fpargere il fiele 
af ' * u m 11 azioni degl’lmperadori Crtfiiani , lalciò fcritto, 
eh c Collante per tre anni difllmulò il mal animo fuo 
contro di Cojìantino , e che mentre quelli era amiche- 
volmente entrato in una Provincia ( fenza dire qual 
forte ) Coftante , fingendo d’invicr foccorfi d’armati a 

Co - 
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toflanzo in Oriente, col braccio d’effi fece affalfinar- 
lo . Anche l’Autore Anonimo dell’Orazione fuddctta * 
Jembra autenticar quello racconto con dire ucci lo Co- 
flautino funtore da ficarj inviati da Collante fuo fra- 
tello ; ma egli attefta ancora la battaglia feguita fra—* 

•loro , ed aggiugne la voce , ch’egli fofle morto di pe- 
ile. Ci può anche edere dubbio , ie quell’orazione 
folfe fatta in quel tempo , potendo efl'ere una Decla- 
mazione di qualche Sofilla, Iontano-da quello fatto. 
Sembra inoltre , che Filoilorgio («) , Scrittore Aria- VI. 1 ** 
no, fe pure non è fallato il fuo tello, concorra nel 
pentimento di Zofimo. Ma noi abbiamo San Girala- 
ano (i) , Socrate (c) Sozomeno Cd), i due Vittorie) , 
futropio (./), e Zonara (g) , che chiaramente .alTo- 
rifcono, aver Coftantino molla guerra al fratello , ed £ “ L . 
incontrata perciò la morte • t a buon canto non u la v * tì P» 
può negare , ch’egli non folfe calato in Italia armato, 
che è quanto dire entrato coll’armi in cafa di Co/l ante. 

Della verità fu ,-e farà giudice Iddio. Intanto la morte Aa “ l - 
4i quello Principe fece slargar molto Pali ad eflfo Co- 
llante , perch’ egli entrò in polTelfo di tutti i di lui 
Stati , di maniera, che fi videro unite fiotto il fuo co- 
mando Tltalia colle adiacenti Ifole , l’Illirico colla—* 
Grecia, Macedonia, ed altre Settentrionali Provin- 
cie , e quelle dell’Affrica fino allo Stretto di Gibil- 
terra , e le Gallie, le Spagne, e la Éretagna j che è 
quanto dire tutto l’Occidente , a riferva di Collanti- 
nopoli colla Tracia . Avrebbe potuto Cofianzo sfu- 
guflo fuo fratello pretendere la fua porzione in quella 
eredità; ma fe crediamo a Giuliano (/>), volontà- 
riamente rinunziò ad ogni fua prctenfione , fapendo, 

•dice egli 9 che la grandezza di un Principe non con- 
lille in fignoreggiar molto paefe , perchè quanto più 
elfo è , tanto maggiore è la penfion delle cure , ed 
inquietudini ; ma bensì nel ben governare quello che 
fi ha , con altre che polfiamo chiamare fparzte Ora- 
torie , credendo nello lìdio tempo , che non «aucaife 

B 2 am- 
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- — - ambizione a Coftanzo , per defiderar di crefcere fit-» 
tra potenza , Te aveffe potuto . Ma egli avea allora Tulle 
ÌbÙ«‘m»' Tpalle i Perfiani , e talmente s’era ingrandito il fra- 
tello Coftante colla giunta di tanti Stati , che troppo 
pericolofo farebbe riufcito il muovergli guerra , e il 
voler colla forza ciò , che non fi potea confeguir per 
amore . Nel mefe di Marzo verifimilmente accadde 
la morte di Coftantino , perchè dopo d’effa le Leggi 
del Codice Teodofiano(a) ci fan vedere Coftante Au- 
cw,'. ’ gnfio venuto dalla Dacia ad Aquileja , e nel mefe di 
ioj timo- g n0 jn Milano , dove pubblicò un Severo Editto 
contro di coloro , che demolivano i Sepolcri , o per 
ifperanza di trovarvi dei tefori , o per afportarne i 
Marmi , e gli altri ornamenti. Spezialmente per tutto 
quel Secolo fu in voga la frenefia , ed avarizia di tali 
affaflini delle antiche memorie, come coda da altre-» 
» Leggi , e da molti verfi del Nazianzeno (&) , da me 
dati alla luce . Quanto aWAuguJto Cojtanzo , egli era 
in Beffa di Tracia nell’Agofto , e di Settembre ad An- 
tiochia , ma fenza refiar contezza alcuna d’altre azio- 
ni , che a lui appartengano . 

Anno di Cristo cccxli. Indizione xiv. 
di Giulio Papa j. 
di Postanzo, e 
di Costante Imperadori y. 


Confoli 


( Antonio Marcellino, 
( Petronio Probi no. 


« Thrf. 
No» Iole». 
MC» 177» 


Dermi oh* 
Oodlbto- 

«tal* 


U N’Ifcrizione , che fi legge nella mia Raccolta^ 1 ), 
quando pur fia indubitata reliquia dell* anti- 
chità , ci afficura dei nomi di quelli Confoli , in addie- 
tro ignoti. .Aurelio Celfino dal di 2 5. di Febbraio 
cominciò ad efercitare la Prefettura di Roma . Sul 
fine di Giugno diede Coftanzo Augufto una Legge in 
Lauriaco (<0 > creduto dal Gotofredo Luogo della 

Ba- 
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Batavia , ma che più verifimilmentc fu il Lauriaco , — * 
luogo infìgne e Colonia de’ Romani , porta alle parti E , Vo%1 „. 
fuperiori del Danubio . Era quefto Principe divenu- Anno 
to Signor delle Gallie , e colà dovette accorre- 
re, ( a ) perchè i Franchi partito il Reno metteano a 
Tacco le vicine contrade Romane . Abbiamo da San 
Girolamo (A), che fegu irono fra que’ Barbari, c le».j ! *»|j*.« 
Armate di Coflante varj combattimenti , ma fenza 
dichiararli la fortuna per alcuna delle parti . Libanio 
(O defcrivendo a lungo i cortumi e il genio de’Fran- •«<>»« «• 
chi d’ allora, li dipinge per gente turbulenta ed in- 
quieta , a cui il ripofo riufciva un fupplizio. Sola- 
mente nell’anno feguente ebbe fin quella guerra . 

Tanto il medefimo San Girolamo , che Idacio , metto- 
no fotto il prcfente anno fpavcntofi tremuoti , che 
fecero trabballare moltiflime Città dell 1 Oriente » 
Tennero in quell’ anno gli Ariani un Conciliabolo in 
Antiochia , per alterare i Decreti facrofanti del Con- 
cilio Niceno* Appena terminata fu la facrilega loro 
aflemblea, che il tremuoto cominciò a fcuotere orri- 
bilmente la mifera Città , liccome attellano Socra- 
te («0, e Sozomeno (e) , e quali per un anno s’an- )4 . 11|( , o 
darono fentendo varie altre lcofle. Non parla Teo- 
fané (/) fe non di tre giorni , ne’ quali probabilmen- '*• »•*•« 
te quella Città fu in maggior pericolo . Lo Hello Au- ; f 0 J" chre 
tore nota , che circa quelli tempi Cofianzo stuguflo 
cinfe di forti mura e fortificò in altre guife Amida , 

Città della Mefopotamia , fituatapreflò il fiume Ti- 
gri, acciocché -fervilTe di antemurale contro ai Per- 
mani. Ammiano (£) Scrittore di maggior credito ,* nmii». 
all’incontro lcrive, che molto prima d’ora, cioè “**' 
vivente ancora il padre , Cofianzo Cefare con torri e 
mura fece divenir quel luogo un’importante Fortez- 
za , di cui Tempre più crebbe la popolazione, e la fa- 
ma ne’ tempi l'ufl'eguenti . Durava tuttavia la guerra 
coi Perfiani , ovvero , fe Socrate (ò) non s’ inganna, k 
erta ebbe principio in quelli medelìmi tempi } ma qua- 
li 3 
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‘ - li azioni militari fi faceflero , non c pervenuto a no-., 

ftra notizia. Già abbiam detto, che Coftantino il 
ado. h*. Q ranc [ e con var j Editti , e in altre guife fi ftudiò di 
abolir le fuperftizioni del Paganefimo , diftruffe mol- 
tiflfimi Templi de’ Gentili, vietò gli empi loro Sagri- 
li*. c ti- fizj : il che vien confermato da Socrate ( 4 } , da Teo- 
bk!" Hl# * doreto (£) , da T cofane (e) , e da altri . Ma lo fvel- 
I,o l *c. cw lere dal cuore di tanta gente gli antichi errori e riti , 
diffìcil cofa riufciva nella pratica. Coftante ^Augufto 
nell’anno prefente , ficcome Principe di maflime Cat- 
toliche, e di zeloCriftiano, per efcguire eziandio ciò, 
che il padre gli avea premurofamente raccomandato, 
pubblicò una Legge , con cui confermando gli Editti 
wr.», 4 * paterni , (d) fotto rigorofe pene abolifce i fagrifizj 
d e » Pagani , e per confluente ancora il culto degl* 
Idoli . Si fatti Editti , e 1* efempio de’ Principi fcgua- 
ci della Legge di Crifto , furono quegli arieti , che 
diedero un gran tracollo al Gcntilefimo , con ridurlo 
a poco a poco all’ultima rovina. Ma le ad occhio 
veniva meno la falfa Religion de" Pagani, per cura 
maflimamente dell’ ^ ugujlo Coftante , andavano ben 
crefcendo in quefti tempi le forze dell’ Arianifino in 
Oriente con difcapito della Chicfa Cattolica , per la 
protezion , che avea prefo di quella fazione 1’ dugu- 
ftoCoflanzox Le infigni Sedie Epifcopali di AlefTan- 
dria, Antiochia, e Coftantinopoli vennero in quefti 
tempi occupate da’ Vefcovi Ariani : (e) e tutte le_> 
Theof. C«- Chiefed’ efla Città di Coftantinopoli caddero in po- 
ter de’ mcdefimi Eretici . Ma intorno a ciò è da con- 
fultare la Storia Ecclefiaftica . Grande folennirà nel 
prefente anno fu fatta in Antiochia per la Dedicazio- 
ne di quella magnifica Cattedrale , cominciata da_» 
Coftantino il Grande , e compiuta folamente ora per 
«ura del fuddetto Imperador Cofìanzo . 
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Anno di Cristo cccxlii Indizione xv. 
di Giulio Papa 6 . 
di Costanzo, e 
di Cos i an le Imperadori 6 . 

C Flavio Giulio Costanzo Augusto per 

Confiti^ la tcr * a volta - 

( Flavio Giulio Costante Augusto per 

( la feconda. 

A D Aurelio Celfino nella Prefettura di Roma fuc- 

cedette in quell’ anno nelle Calende d’ Aprile ,: c<rfi .. 
Mavorzio Lollìano (<*) , il cui impiego durò fino al di "•* 
14. di Luglio , con avere per SuccefTore bicone ( 0 fia 
conio ) Catulino ( 0 fia Caini Uno ) Filoni azio ( 0 pur 
Filoniano ) . All’ anno prefente riferifee il Gotofre- 
do (£) un Editto (r) di Collante slugufto , dato nel dì in Oir'>n. 
primo di Novembre , e indirizzato al medefimo Ca- om. Th,! ' 
tullino Prefetto di Roma , in cui ordina, che quan- 
tunque s’abbia da abolire affatto la fuperflizione Pa- c#a ’ f< “*' 
gana, pure non fi demolifcano i Templi fituati fuori 
di Roma , per non levare al Popolo Romano i di ver- 
timenti de’ givochi Circenfi , e Combattimenti , che 
aveano prefa origine da que’medcfimi Templi . Nè 
già pareflfe per quello raffreddato punto lo zelo di 
quello Principe in favore del Criftianefimo , perch* 
egli non altro volle ,che confervar le mura e le fab- 
briche materiali di que’ Templi , ma con obbligo di 
sbarbicar tutto quel che fapeva di Superazione Gen- 
tilefea, come Idoli, Altari, eSagrifizj. Fors’ anche 
non difpiaceva ad alcuni accorti Crilliani , che reltaf- 
fero in piedi que’ fuperbi edifizi , per convertirli un 
dì in onore del vero Dio . Ma che in tanti altri Luo- 
ghi venilfero abbattuti i Templi de’ Gentili, Giulio 
Firmico (rf) , che circa quelli tempi fioriva , e fcrifle* » »«>« 
i fuoi Libri , ce ne afiìcura . Fino al prefente anno fo- r ° 
flennero i Franchi la guerra nelle Gallie contro dell’ 
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■ --- i/Tugufìo Collante . (<0 Tali percofle nondimeno do-’' 
volgi re vettero riportare dall’ armi Romane , che finalmente 
Aon» mi. q riduflero-a chiedere pace . Un trattato di amicizia 
„ e lega conchiufo con Collante , li fece ripaflare il Re- 
n0 • Libanio («) con Oratoria magniloquenza lafcio 
i o"; «"rj! Scritto , che il folo terrore del nome di Cofiante ob- 
ioibwóó! bligò que’ popoli barbari ad implorare un’ accordo , 
* ,if - fenza dire , che folTero domati coll’ armi , come fcrif* 
•b- uh.» ^ ero tant ‘ a ^ tr ‘ • -Aggiugne, ch’efli Franchi riceve- 
’otii.liu’ rono dalla mano di Cojiante i loro Principi , e flette- 
rò poi quieti per qualche tempo . Occorfe nell’anno 
prefente in Coftantinopoli più d’ una fedizione frai. 
Cattolici , ed Ariani (c) , da che Coftanzo stugufto , 
:c: Sotr.iv fpofata affatto la fazione degli ultimi , mandò ordine, 
c ^ e fl ue ^ a Cattedra cacciato Paolo Vefcovo 

nùr»J. ib.' Cattolico, per intrudervi Macedonio Ariano. Creb- 
be un dì a tal fegno l’ impazienza e il furor della ple- 
be Cattolica , che andarono ad incendiar la cala di 
Prmogene Generale dell’ armi , a cui era venuto l’or- 
dine dell’Impcradore di efeguir la depofizione del 
Vefcovo Cattolico ; e mefle le mani addolfo al medefi- 
mo Ermogene , lo ftrafeinarono per la Città , e l’ucci- 
fero . Coftanzo , che allora fi trovava ad Antiochia , 
udita cotal novità , torto per le polle volò a Coftanti- 
nopoli : cacciò Paolo , e gaftigò il popolo , con privar- 
lo della metà del grano, che per iftituzionedi Coftan- 
tino gli era fomminiftràto gratis ogni anno . Cioè di 
ottanta mila moggia o mifure , ridulfe il dono a fole 
quaranta mila . 
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Anno di Cristo cccxliii. Indizione i. 
di Giulio Papa 7. 

di Costanzo , e ,4t 

di Costante Imperadori 7. 

( Marco Mecio Memmio Furio Baburio 
Confoli Q Ceciliano Procolo , 

( Romolo. 


Q Uefta gran filza di cognomi data al primo Con- 
_ fole , cioè a Procòlo , fi truova in una Ifcri- 
zione creduta fpettante a lui , e rapportata dal 


Panvinio , e Grutero . Non Balburio , come elfi han- 
no , ma Baburio viene appellato nelle fchede di Ci- 
riaco , che riferifce lo lidio marmo . Il fecondo Con- 


fole dal fuddetto Panvinio , che cita un’ Ifcrizione , 
vien chiamato Flavio Pifidio Bomolo . Vopifco nella 
vita di Aureliano ci rapprefenta quello Trocolo per 
uomo abbondante non so fe più di ricchezze , o di va- 
nità , feri vendo elTerfi poco fa veduto il Confolato di 
Furio Trocolo folennizzato con tale sfoggio nel Circo, 
che non già premj , ma patrimoni interi parve , elle 
follerò donati ai vincitori nella corfa da’ cavalli . Ci 



fan conofcere tali parole, in che tempo Vopifco fio- 
rilfe , c fcrivefie . Nella Prefettura di Roma continuò 
ancora per quell’ anno bicorno Catullino . Dappoiché 
la pace /labilità coi Franchi rimife la calma in tutte le 
Gallie , Coftantc duguflo , il quale fi truova in Bolo- 
gna di Picardia nel Gcnnajo dell’ anno prefente , u Clir.n. 
volle farli vedere anche ai popoli della Bretagna, e a.r J ISe<> 
pafsò nel furore del verno colà con tutta felicità . Se 
preltiam fede a Libanio (&), guerra non v* era , che ,b. t*™. 
il chiamalfe di là dal mare , ma folo timor di guerra ; °” t ' 
c da Ammiano Marcellino (c) fi ha abballanza per ere- e 
dere, che i Barbari di quella grand’ Ifola avellerò fat- ** *• 
taalmen qualche feorreria nel paefe de’Romani. Per- 
altro, che non fuccedelfero battaglie e vittorie in quel- 
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~ r=r ^ Je parti, fi può argomentare dal fuddetto Libanio, 
*v.»rL^ giacché egli di niuna fa menzione. Truovanfi nulla» 
*••»•)»« dimeno alcune medaglie , dove egli è appellato (<0 
Debellatore , e Trionfatore delle Trazioni Barbare , 
le quali , fe non fono parti della fola bugiarda adula- 
zione, pofTbno indicare qualche vantaggio delle fue 
armi in quelle contrade ancora . Oltre di che Giulio 
kB(mt r, Finnico (6), parlando ai due a ' ugufli , dice , che do- 
rnuuitf p Q aver e fl] abbattuti i Templi de’ Gentili nell’anno 
34 1. Dio avea profperate le lor armi ; che aveano vin- 
ti i nemici , dilatato l’ Imperio ; e che i Britanni all* 
improvvifo comparir dell’ Imperadore , s’ erano in- 
timoriti . Truovafi poi elfo dugujto nel di 30. di Giu- 
gno ritornato a Treveri , dove è data una fua Legge. 
Ci fanno poi altre Leggi vedere Coflanzo *Augufto in 
Antiochia, in Cizico , injerapoli, tutte Città dell’ 
Alia , imperocché non gli lafciava godere ripofo la_* 
guerra fempre viva coi Perfiani . Oficrviamo anche 
' n una delle f ue Leggi (c) , eh’ egli chiamò a militare 
aòr.' Tllc *‘ 1 ° quell’ anno i figliuoli dei Veterani , purché giunti 
all’età di Ardici anni , per bifogno certamente di quel- 
la guerra . Non so io dire , qual credenza fi meriti 
4r.chr* Teofane (d), allorché feri ve , che circa quelli tempi 
n " p ' Coftanzo , dopo aver vinti gli Aflìrj , cioè i Perfiani 
fuddetti,trionfò.Niuoo de’più antichi e viciniStorici a 
lui attribuifee alcuna memorabil vittoria di que’ po- 
poli, e molto meno un vero Trionfo. Abbiamoin- 
oltre dal medefimo Teofane , che la Città di Salamina 
nell’ Ifola di Cipri per un fierilfimo tremuoto reftò la 
maggior parte fmantellata ; ficcomc ancora , che circa 
quelli tempi ebbe princ : pio la perfecuzione molla da 
.Sapore Re di Perda contro de’Crilliani abitanti ne* 
paefi di Aio dominio . 


Anno 
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Anno di Cristo cCcxìiv. Indizione if. 
di Giulio Papa 8. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori . 8. 

Confoli ( Leonzio, e Sallustio. 

N EI dì il. d’Aprile ad^Ccone, o fia Iconio Ca- 
tullino fuccedette nella Prefettura di Roma 
Quinto Huftico . Nulla di conlìderabile ci fomminillra 
per quell’anno la Storia , fe non che troviamo una 
Legge (d), con cui Coftanzo ^ugufto concede delle , i.,.*, 
cfenzioni ai ProfefTori di Metanica , Geometria , Ar- •[liti- 
chi tetti: r a , e ai Livellatori detl’acque . Il genio edi- 
ficatorio veramente non mancò a quello Imperadore, 
ed egli lafciò molte fontuofe fabbriche da lui fatte in 
Collantinopoli , Antiochia , ed altri luoghi . Ma s’egli 
coll’una mano inalzava. materiali edifizj nel fuo domi- 
nio , coll’altra incautamente fi lludiava di atterrare 
e dillruggere la dottrina , e Chiefa Cattolica , lardan- 
doli aggirare a lor talento dai feguaci dell’Erefiarca 
^frio . Però in Quelli tempi fmifuratamente prevalfe 
in Oriente la lor fazione : laddove Coftante *Augufto 
in Occidente , con dichiararli protettore dei dogmi 
del Concilio Niceno , divenne feudo della Chie- 
fa Cattolica . Se in Oriente fi tenevano Conciliaboli 
contro la Fede Nicena , in Occidente ancora fi forma- 
vano Cor.cilj per lòftenerla . Ma intorno a ciò mi ri- 
metto alla Storia Ecclefiaftica . Intanto era flagellato 
da Dio l’imperador Coftanzo col tarlo della guerra 
Perfiana ; e benché Teofane (i) ancora fotto quell’an- ^ 
no racconti , che vennero alle mani le due armate 
Romana , e Perlian 2 , e che gran numero di que’ Bar- 
bari lafciò la vita fui campo : pure poco o nulla fervi- 
rono quelli precefi vantaggi , perchè più che mai vi- 
gorofi i Perliani continuarono a fare il ballo fulle ter- 
re Romane , fenza che mai riufeiflfe ai Romani di ca- 

val- 
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vaicare fui paefe nemico . Abbiamo poi da San Giro- 
lamo ( a ) , e dal fuddetto Teofane , che nell’anno 
prefente Neocefarea , Città la più riguardevol del 
Ponto , fu interamente rovefciata a terra da un’ or- 
rendo tremuoto colla morte della maggior parte 
del popolo, eflendofi follmente falvata la Cattedrale 
fabbricata da San Gregorio Taumaturgo colla Caia 
Epifcopale , dove elfo Velcovo , e chiunque ivi fi 
trovò , rimafero efenti da quell’eccidio . 

Anno di Crito cccxlv. Indizione m. 
di Giulio Papa $>. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori p. 

Confoli ( Amanzio , ed Albino. 

S Econdo il Catalogo del Cufpiniano. e del Buche- 
rio , nel di s. di Luglio Trobino fu creato Prefet- 
to di Roma.Una Leggt(6)di Coftantedugufto data nel 
di i $. di Maggio ci fa vedere quello Imperadore ri- 
rornato dalla Bretagna a Treveri . Però non fo fe fuf- 
fifia l’aver creduto il Tillemont (c) , ch’eflo yiugufto 
verfo il fine del medefimomefe foflfe in Milano, dove 
invitò lo sbattuto Santo sltanafìo per patrocinarlo 
contro la prepotenza degli Ariani . Certamente co- 
minciò verfo quelli tempi il Cattolico ^ uguflo a tem- 
pellar con lettere il fratello Cojlanzo , acciocché lì te- 
nere un Concilio valevole a metter fine a tante tur- 
bolenze della Chiefa . Ma non lì arrivò a quello fe 
non nell’anno ? 47. ficcome allora accenneremo . Da 
una Legge del Codice Tcodoliano (d) apprendiamo, 
che 1 '^tuguflo Coflanzo nel di 12. di Maggio del pre- 
fente anno fi trovava in Nilìbi Città della Melopota- 
mia , fenza fallo per accudire alla guerra coi Perfia- 
ni . Abbiamo poi da San Girolamo (e), e daTeofa- 
nC CO y che in quell'anno ancora i Tremuoti cagio- 

na- 
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narono nuove rovine in varie Città . Fra l’altre la - — 
maritimadi Epidamnoofia di Dura zzo , Città della 
Dalmazia, reftò quali affatto abifTata . Anche in Ho- 4l “" ^ 
ma per tre giorni sì gagliarde furono lefcofTe , che fi 
paventò l’univerfal caduta delle fabbriche . Nella 
Campania dodici Città andarono per terra ; e l’Ifola , / 

o vogliam dire la Città di Rodi fieramente anch'efTa 
rifentì la medefima fciagura . Se crediamo alla Cro- 
nica AlefTandrina , Cofianzo iugujlo cominciò in 
quell’anno la fabbrica delle fue Terme in Coftantino- 
poli ; ma intorno a ciò è da vedere il Du-Cange («) , « rì#««* 
che rapporta altre notizie fpettanti a quell’infigne 
edificio . 

Anno di CRrsio cccxlvi. Indizione xv. 
di Giulio Papa io. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori io. 

( Flavio Giulio Costanzo Augusto 

Contili ( per la < l uarta voIta » 

J C Flavio Giulio Costante Aucusto 

( per la terza. 

P Erchè non fi dovettero (^editamente accordare i 
due Augujii intorno a prendere infieme il Con- 
solato , o pure a notificarlo , noi troviamo , che nel 
Catalogo del Bucherio , e in un Concilio di Colonia, 
per gli primi mefi dell’anno prefente non fi contava- 
no i Conlòli nuovi; perciò l’anno veniva indicato col- 
la formola di Dopo il Confolato di Amanzio , ed Albi- 
no . Nella Prefettura di Roma (lette Trobino fino al 
dì 2 6. di Dicembre dell’anno prefente (&) , ed allora fi» «ii- 
in quella carica fuccedettc Placido . Noi ricaviamo *^ oihof 
dalle Leggi del Codice Teodofiano (c) , fpettanti a io Cbron- 
quell’anno , che Collante Augujlo era in Cefena nel *>r- 
dì 23. di Maggio , e in Milano nel di si. di Giugno . 

Dall’. 
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Dall’Italia dovette egli paflfare in Macedonia , perchè 
abbiamo una Legge di lui data in Teffalonica nel di 6 . 
**““> »«*• di Dicembre . Per conto àc\Y Coliamo , egli 
non altrove comparifce che in Cottantinopoli , dove 
confermò, opur concedette molte efenzioni agli Ec« 
clefiattiei . All’anno prefente riferrfee San Girolamo 
jOHicroa. la fabbrica del Porto di Scleucia, Città famofk 
101 Iu “‘ della Scria, poche miglia dittante da Antiochia , Ca- 
oJ. m i Um ' pitale dell’Oriente . Anche Giuliano (b ) , e Libanio 
(r) parlanb di quella impure fa , che riùfcì d’incredi- 
bile fpefa al pubblico , perchè per formare quel Por- 
to, non già alla sboccatura del fiume Orontc, co- 
me talun Trippone , ma bensì alla fteflà Seleucia, con- 
venne tagliar molti fcogli , e un pezzo di montagna , 
che impedivano l’accefib alle navi,* rendevano peri - 
colofa , e poco utile una fpecie di porto , che quivi 
anche antecedentemente era . Perchè la Cortei 
dell’Imperador Caftan** per lo più foggiornava in An- 
tiochia , d’incredibil comodo , e ricchezza riufcl di- 
ri a v ‘ c,no ^ di Seleucia . Teo- 

••r* fané (d) aggiugne , che Coflanzo con altre fabbriche 
nmpliòed adornò la ftelfa Città di Seleucia ; ed inol- 
tre abbellì la Città di Antarado nella Fenicia, la qual 
prefe allora il nome di Co/lanza . Mentre poi eflo 
Jugufto Coftanzo impiegava in quefta maniera i fuoi 
penfieri , e itefori , cavati dalle vifeere de* fudditi, 
dietro alle fabbriche , il Re di Penila Sapore non la- 
nciava in ozio la forza delle fue armi ; e però fecon- 
dochè fcrive il fuddetto Teofane , nell'anno prefente 
tt portò per la feconda volta all’afiedio della Città di 
•Nifibi nella Mdópotamia . Villette fatto fettantotto 
giorni , e non ottante tutti i Tuoi sforzifu in fine ob- 
bligato a vergognalkmcnte levare il campo, e riti- 
rarli . Nella Cronica di -San Girolamo un tale afledio 
vien riferito all’anno feguente . Ma cotanto hanno 
gli antichi moltiplicato il numero degli afiedj di.Nilì- 
bi con dii cordi a fra loro , che non li fa che credere . 

Vc- 
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Verifimilmente un folo afledio fin qui fu fatto , cioè 
fe fulfiile il gii accennato all’anno 338. un* altro 
non farà da aggiugnere all’anno prefente . Parleremo 
andando innanzi d’altri alfedj di quella Città. Pare, 
che in quell’anno accadelTe una fedizione in Coftanti- 
nopoli f per cui quel Governatore sSleJJandro reftò 
ferito , e fe ne fuggi ad Eraclea. Tornoflene ben’cgli 
fra poco al fuo impiego , ma poco llctte ad elferc de- 
porto da Coftanzo , con fuccedergli in quel governo 
Limenio. Libanio fa’) quegli è , che ci ha conferva- « i.«j U 
ta quella notizia , e che fparla forte d’efiò Limenio , ,k- 
perchè il buon Sortila fu cacciato da Collantinopoli 
d’ordine fuo . 

Anno di Cristo cccxlvi i. Indizione v. 
di Giulio Papa 11. 
di Costanzo , e 
di Cosi ante Jmperadore 1 1. 

Confoli ( Rufi no , ed Eusebio . 

A Bbiamo dal Catalogo di Cufpiniano , o Ca del 
Bucherio , che nel di 12. di Giugno dell’anno 
prelènte Tlacido lafciò la Prefettura di Roma , e in 
ilio luogo fubentrò Vlpio Limenio , il quale nello Hello 
tempo efercitava la carica di Prefetto del Pretorio 
dell’Italia . Più che mai trovandoli fconcertata la 
Chiefa di Dio in Oriente per la .prepotenza degli 
Ariani , a’ quali l’ingannato Coftanzo jfugufto prclla- 
vaogni poflibil favore , e vedendoli di qui , e di là 
comparire in Italia Vefcovi banditi , per implorar foc- 
corlb dal Romano Pontefice Giulio , e da! Cattolico 
Imperador Coftante ; finalmente in queft’anno fi fpe- 
rò il rimedio a tanti difordini . Non meno il Pontefice 
che Contante , picchiarono tanto , che ì'siugnfto Co- 
ftanzo acco nienti , che fi tenelFe un fole n ne Concilio c k ol *j£* 
(è) di Vefcovi , al giudizio , e parte -de’ quali folfc «;«“*• 

ri- 
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j - jLjg= rimcflajla cura di quelle piaghe . Ottenne Colante ! 

che forfè eletta per luogo del Concilio Serdica , chia- 
** nu i 47 * mata anche Sardica , Città di fua giurifd'zione , e non 
già come pensò il Cardinal Baronio (<*), di quella di 
Coflanzo , perchè Capitale della Dacia novella, la 
quale nelle divifioni era toccata a Collante . Quivi 
dunque fu celebrato un riguardevolilTimo Concilio , 
ddve tanto pel dogma Cattolico, quanto per la di— 
fciplina Ecclefiaftica , furono fatti bei regolamenti , 
efral’altre cofe confermato il gius delle Appellazioni 
alla Sede Apoftolica , e proferita fentenza in favore 
di Santo ^ ttanafio , e d’altri Vefcovi Cottolici . Ma 
con poco frutto, perchè Coflanzo ammaliato dagli 
Ariani ; in breve guadò tutto , e più che mai conti- 
nuarono le divifioni , e gli fconcerti . Due fole Leg- 
gi fpettant: ad elfo Coflanzo cel fanno vedere riel 
Marzo in Andrà di Galizia , c nel Maggio injerapoli 
della Soria . Di Collante ziuguflo nulla fi fa fotto l’an- 
no prefente , fe non che probabilmente egli dimorò 
nelle Gallie, dove Santo ttanafto fu a ritrovarlo, 
prima di palfare al Concilio di Serdica . 

Anno di Cristo cccxlviii. Indizione vi. 
di Giulio Papa 12. 
di Costanzo, e 
di Costanti» Imperadori 12. 

r «rr C Flavio Filitpo, 
onjo 1 ^ p LAVIO Saliq t 0 Salia . 

P Erchè s’ era già introdotto il cofiume , che cada- 
uno dei due >Augufli eleggdfe il fuo Confole , fi 
può perciò conghietturare , che quello Filippo Con- 
fole Orientale folfe quel medefimo , che nel Codice 
Teodofiano , e in altri monumenti dell’ antichità fi 
truova Prefetto del Pretorio d’ Oriente , uomo cru- 
dele , e partigiano Ipafimato degli Ariani , come s’ ha 
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da San Girolamo (<0 ; del che ricevette egli il galtigo ' - — *= 
da Dio anche nella vita prefente , ficcome vedremo . E v ^ t „^ 
Era quell’ inno il millefimo centcflmo della fondazio- A " no >«’• 
ne di Roma , c s’ afpettavano i Romani quelle fede , 
che in altri tempi furono fatte dal Paganefimo , per 
celebrare un tal anno. Niuna cura di ciò li prcfe il 
Crftianilfimo Coftante Aitgufio , nemico delle fuper- 
ftizioni: del che li duole Aurelio Vittore (&)» con J >® tCa * 
farci anche conofcere, che il millefimo di Roma era 
flato nell’ anno di Criflo 248. folennizzato fatto Fi- 
lippo A ugufla . Per lo contrario elfo Imperadore , 
veggendo, che non venivano riabiliti nelle lor Chie- 
fe Santo ^Atanafio , egli altri Vefcovi Cattolici, dichia- 
rati innocenti nel Concilio di Serdica , (c) prefe tal- 
mente a cuore gl’ intere fli della Chiefa Cattolica , che 
rifentitamente fopra ciò fcrilfc al fratello Cofianzo , M,t ' 
con giugnere a minacciare di romperla con lui per 
quello . Un linguaggio si fatto raife il cervello a par- 
tito a Coftanzo , iì quale perciò parte nel prefente , 
e parte nel feguente anno conienti al ritorno di que’ 
Vefcovi alle lor Chiefe . Per quanto fi può ricavare 
da Santo Atanafio ( d ), cflòlmperador Coftante vcn- jd inAp»- 
ne a Milano nell’anno corrente , e ì'Augufto Coftanzo >oì ‘ 
fu in Edefla di Mefopotamia . San Girolamo (e) & 

Idazio (/) riferifcono fotta quell’ anno la battaglia-.» “ c , h 0 ' 0 f ^«. 
formidabile fucceduta fra i Romani, e Perfiani predo 
Singara nella fuddetta Mefopotamia . Ma il Gotofre- 
do , e i Padri Arduino , e Pagi han creduto , che que- 
lla appartenga più tolto all* anno 345. perchè Giulia- f ^ tf 
no Apoflata (g) lafciò fcritto , che lei anni dopo d’efla 
battaglia faltò sù il Tiranno Magnenzio ; e quelli fen- 
za fallo cominciò k fue fcene nell’ anno 3 50. All’ in- 
contro il Pctavio, Arrigo Valefio, e il Tillemont , 
appoggiati al fello efpreifo de’ fuddetti due Storici , 
han rapportato quell’ avvenimento all’ anno prefen- 
• te j e creduto qualche fallo nel fello dell’ Orazion di 
Giuliano . A me ancora fccnbra più vcrifimile l’ u lei— 

Tom. II. Fart. li. C ma 
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nr ~ ! ^= ma opinione , perchè Libanio (4) ne parlò in manie- 
ra circa 1 * anno 349- che fece intendere quel combat- 
timento , come azione accaduta di frefco, e non già 
alcuni anni prima , e combattimento ultimo , che nc_> 
luppone degli altri antecedenti . Lo fletto Gotofre- 
t. r,«kof. d 0 (£) riconobbe per recitata nell’ anno 349. quelL* 
co4°n«*- Orazione di Libanio in lode dei àuc siuguflì Coftanzo 
e Coflante , di modo che nel tetto di Giuliano fi può 
credere fcappato per negligenza de’Copifli un Sexto 
in vece di Tertio . 

Il fatto in poche parole fu cosi . Dopo il fecondo 
attedio di Nifibi dovette feguir qualche tregua fra i 
Romani e i Perfiani ; ma gli ultimi poco curanti delle 
cifeia. promette e de* giuramenti (c), fi andarono difponen- 
*** do per far nuovi sforzi , e quelli divamparono dipoi 
in quell* anno . O fia che Coftanzo non volette , o pu- 
re che non potette impedire i patti di cosi pottente_* 
Armata , col mezzo di tre ponti gittati fui fiume Ti- 
gri entrarono i Perfiani nella Mefopotamia, e ven- 
nero fino ad un luogo vicino a Singara , Città di quel- 
le contrade , nel bollore della State . V* era in perfo- 
na lo (letto Re Sapore. Coftanzo , a cui non erano ignoti 
i preparamenti de’neraici, s’ittrettò anch’egli ad unir 
gente da tutte le parti , ed ettendo poi marciato con 
tutto il fuo sforzo contro d* etti , andò ad accamparli 
poche miglia lungi da loro. Stettero le due Armate 
per qualche tempo fenza far nulla , quando i Romani 
impazientatili un giorno , dopo effere flati in ordinan- 
za di battaglia fin pattato il mezzo di, fi mottero fenza 
poter ettere ritenuti da Coflanzo ^Cuguflo , per attalire 
il campo nemico. Contuttoché fotte già fera , comin- 
ciarono inferociti il combattimento , nè la notte potè 
ritenerli dal menare le mani . Ruppero le prime fchie- 
re nemiche ; forzarono ancora alcuni loro trinciera- 
menti con molta llrage d’etti Perfiani ; fecero graa 
bottino ; ed ebbero fin prigione il Principe primoge- 
nito del Re Sapore , che fu poi barbaramente uccifo. 
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fe pure , come vuol Rufo Fello («) , egli non lafciò ■**=*=' 
la vita nel bollore della battaglia . Era la notte, tem- É Vol ^ re A 
po poco proprio per combattere , e però Cofiamo a A ““* >* 
furia chiamava alla ritirata le fue genti ; ma ebbe un ^ 

' bel dire , un bel gridare . Perche verifimilmente i w 
fuoi fapevano, che più innanzi fi trovava qualche fiu- 
micello o canale , vegnente dal Tigri , ficcome morti 
dalla fete , lég itarono i fughivi Peraani , ed arriva- 
ti all’ acqua , ad altro non attefero , che ad abbeve- 
rarli . Allora gli arcieri Perlìani pollati in quel lìto , 
un tal nembo di faette fcaricarano contro degli affol- 
lati Romani , che molti vi perirono , e chi potè , ben 
in fretta fe ne tornò indietro . Aveano quelli ultimi 
per attellato di Fello (è) accefe varie fiaccole, che fer- k ,WA 
virono mirabilmente ai nemici per meglio berfagliar- 
li . Giuliano avendo prefo in quella Orazione (c) a 
federe le lodi dell’ Coflanzo , non parla che t Wbt< ^ 

di pochi Romani rellati in quel conflitto . Libaniofd) otai.hu 
slarga un po più la bocca . Per lo contrario Ammia- 
no Marcellino (e) , anch’ egli vivente allora , e che «f 1 ».* 1 ** 
volca poco bene a Coftanzo , fcrive , che grande ftra- 
ge fu i vi fatta delle foldatefche Romane t il che lì può 
anche dedurre da Rufo Fello. Altro non dice Eutro- l£ ,, ulrVk 
pio (/) , fe non che i Romani per loro caparbietà fi 
lalciarono togliere di mano una ficura vittoria ; e le iBCb> 
di lui parole furono copiate da San Girolamo . »“*'• 
Tutti poi gli Storici van d’accordo in dire, che il 
Re Sapore prefe la fuga ; nè mai fi credette in falvo , 
finché non ebbe pattato il fiume Tigri , Giuliano pre- 
tende , che anche prima della zuffa quel valorofo Re, 
al folo mirar da lungi la poderosi Armata de’ Roma- 
ni , battette la ritirata , e lafciafle il comando al figli- 
uolo , che poi niileramentc mori . Del pari è certo , 

«he non tardarono i Perlìani a levar il campo nel gior- 
no feguente , c a ritirarli prccipitofamente di là dal 
Tigri , con rompere torto i ponti per paura d’eflèrc 
infeguiti dai creduti vincitori Romani . Sicché fe etti 
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Romani non poterono cantar la vittoria , nè pure i 
E vo^r* loro nemici ebbero campo di attribuirla a fe ftelfi . E 
ao« u i4>i'5 a n Girolamo nota , che di nove battaglie fuccedute 
durante la guerra fuddetta coi Perfiani , quefta fu la 
più riguardevole e fanguinofa : ed elTa almen per al- 
lora fece fvanirc i boriali difegni del Re nemico , il 
quale fenza aver prefa Città o Fortezza alcuna , mal 
concio fi riduflc al fuo paefe . 

Anno di Cristo cccxlix. Indizione vii. 
di Giulio Papa i$. 
di Costanzo , e 
di Costante Imperadori 13. 


( Ulpio Limenio; 

Confoli ( Acone, o fia Aconio Catulino Fi-’ 
f lomazio , o Filoniano. 


D Al Catalogo de’ Prefetti di Roma, pubblicato 
dal Cufpiniano e dal Bucherio (4), abbiamo. 


che il Confole Limenio feguitò ad elTere Prefetto di 
Roma, e Prefetto del Pretorio fino al dì 8. di Aprile. 
Reftarono vacanti quelle due dignità, fenza che fe 
ne fappia il perchè , fino al dì 18» di Maggio , in cui 
tutte c due furono conferite ad Ermogene. Dall’Apo- 
a> Atti»*. logia di Santo Atanafio (6) fi può ricavare , che Co - 
B frante dugufto ne’ primi meli di quell’ anno foggior- 
nalTc nelle Gallie ; perchè il Santo Vefcovo chiamato 
da lui fi portò colà, prima di pafTare ad Aleflandru , 
giacché finalmente di confenfo dell’ Imperador Co - 
fianco egli ricuperò in quell’anno la Sedia fua. Truo- 
vafi poi Coftante in Sirmio della Pannonia nel dì 27. 
di Maggio , ciò apparendo da una fua Legge . Liba- 
,tikv nio (c) aneli’ egli attclla , che quello Principe nell* 
anno prefente vifitò le tittà d’ elfa Pannonia . Quan- 
to all’ dugufto Coftanzo , apprendiamo dalle Leggi 
del Codice Teodofiano , ch’egli nel principio d’Apri- 

le 
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le foggiornava in Antiochia , e da Emefa fcriffe a San - 
to sftavafìo per follecitarlo a tornarfene in Oriente . Volgare 
Alcune Leggi da lui date in quell’ anno , ci fan co- 
nofcere la premura di lui per reclutar le milizie fue , 
c per ben difcipiinarle. Imperciocché i Perfiani , con 
tutte le percofle patite nell’ anno precedente , non 
rallentavano punto le difpofizioni per feguitar la__» 
guerra , divenuta oramai una perniciofa cancrena de* 
Romani in quelle parti; imperciocché anno non pafsò, 
durante il Regno di Cofìanzo , in cui egli fofle efente 
dalle minaccie ed incurfioni di quella nemica e po- 
tente Nazione , ora con vantaggio , ed ora con «van- 
taggio delle fue genti . Intorno a che convien ofler- 
vare due diverfe figure , che fecero i due Pagani ( 
Giuliano sìpoftata (a) , e Libanio (i) . Finché vide ' 
Cofìanzo , l’eloquenza loro trovò dei luoghi topici oi».'Ììì.’ 
per efaltare il di lui valore , e la fua condotta in fare 
e foftener quella guerra . Ma da che egli compiè la 
carriera de’ Tuoi giorni , amendue fe ne fecero beffe , 
e formarono di lui un ben diverfo ritratto. All’ udir 
quelli due adulatori , Cofìanzo più volte gittò dei 
ponti fui fiume Tigri, e pafsò anche Tulle Terre ne- 
miche , tal terrore fpargendo ne’ Perfiani , che non 
ofavano di lafciarfi vedere per difenderli dai faccheg- 
gi. Pattava egli il verno in Antiochia, e nella State 
era in campagna contro i nemici , i quali fi (limavano 
felici , fe potevano fuggire , e nafeonderfi dal valore 
di quello s/ugufìo Eroe . Che fe riufcl talvolta a co- 
loro di riportar qualche vantaggio fopra i Romani , 
fu foìamente per mezzo d’ imbofeate , e col mancare 
alle tregue . Fallato poi all’ altra vita elio Cofìanzo , 
mutò linguaggio il Sòfilla Libanio con dire , che a lui 
non mancavano già buone milizie per vincere i Per- 
fidili , ma bensì un cuore di Principe , e una fella di 
Capitano . Alla Primavera comparivano i nemici per 
alfediar qualche fortezza , e Cofìanzo afpettava la Sta- 
te per ufeire in campagna j ed ufeiva non già per an- 

C 3 dar 
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s= *^= dar contro di loro con tutto il fuo magnifico appara- 
*v,Lr. A t0 > ma per fuggir con diligenza , informandoli (ludio- 
*“**♦*• fornente a tal fine dei lor movimenti per Schivarli t 
di maniera che terminava ordinariamente la campa- 
gna intornarfene i Perfiani alle lor cafe pieni di fpo- 
glie de’ miferi abitanti della Mcfopotamia: dopo dì 
che Coftanzo fi lafciava vedere per le Città e Luo- 
ghi Taccheggiati , quafichè la venuta fua averte meflò 
lofpaventoin cuore ai nemici, e fattili ritirare . In 
fomma ci rapprefentano Coftanzo per un vile coni- 
glio ; e pur troppo , fe fi ha da parlare fchietto, con- 
. ««#•. tuttoché , ficcome abbiam veduto , San Girolamo (a) 
u nove combattimenti , feg. iti in tutto il corfo 

di quella guerra fra i Romani e Perfiani : pure ogni 
Storico t*) * n fine conferta , che T armi di Coftanzo 
* non contarono mai vittoria alcuna , anzi ebbero Tem- 
pre delle buffe ; e che i Perfiari prefero e Taccheg- 
giarono or quella or quella Città , fecero gran copia 
di prigioni ; e quantunque d’ elfi ancora forte talvolta 
fatta ftrage, fecondo le vicende giornaliere della-» 
guerra, pure fenza paragone fu il danno patito dalle 
Armate e terre Romane . Ed ecco in fuccinto un'idea 
della lunghifiima guerra di Coftanzo coi Pediatri , 
guerra infelice per lui, perchè Principe fprovveduto 
di coraggio e faper militare , e perch’ egli avèva an- 
cora dqi non lievi peccati , che meritavano poco l’af- 
fiftenza di Dio per felicitarlo in quella vita . Abbiamo 
idinch» da Teofane (c), che un fiero tremuoto diroccò in_j 
quell’ anno la maggior parte della Città di Perito nel- 
la Fenicia , il che fu cagione , che moiri di que’ Paga- 
ni ricorrelfero alla Chiefa, e chiedcffero il Battclimo. 
Ma colloro dipoi feparatifi dai Crilèiani fecero un’ 
alfemblea , dove praticavano le cerimonie imparate 
da elfi , vivendo nei rimanente da Pagani . 


Anno 
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Anno di Cristo cccl. Indizione vnx. 
di Giulio Papa 14. 
di Costanzo Imperadore 14. 

Confoli C Sergio , e NicriniaNo. 

A D Ermogene nella Prefettura di Roma fuCcedet- 
JA. te nel di 27.di Fcbbnlo^TiberioFabioTiziano. ** c * ,h 
luneftifiimi furono gli avvenimenti e le rivoluzioni 
d quell’anno fpeziahnente per lafventurata morte di 
(oflante siugujìo . Trova vali egli nelleGallie, e perchè 
legnava la pace fra tutti i PopoIi,iIfamiliare fuo diver- 
timento conlifte va nella caccia , dietro alla quale era 
perduto : il che dicono alcuni fatto , per tenerli con 
quello efercizio fempre difpolto per le occorrenze , 
t fatiche della guerra. Non badò egli , che nel fuo 
feflò feno nudriva de’ più fieri nemici . Magno Ma - 
gnenzio ( così il miriamo nominato ne’ Marmi , 
ielle Medaglie ) Capitano allora di una , o due Com- 
Jagnie delle Guardie, prevalendoli della difattenzio- 
nedel Principe , quegli fu (6) , che nella Cittì di Eliòni 
/utun tramò una congiura contro la vita di lui , cor 
tifar nel fuo partito Marcellino , Prefidente della_. »?I‘ 
Camera A uguftale , Credo, ed altri Ufizjali della •**»•* •*“• 
Milizia . Venuto il di deftinato a fare fcoppiar la mi- 
na , cioè il dì tS. di Gennajo , come s’ha da Mazio , 
e dalla Cronica Aleffandrina , Marcellino ( fe pur non 
fu lo He (To Magnenzio ) col pretèllo di lòlennizzare il 
giorno natalizio di un fuo figliuolo, invitò l’Ufizialitì 
ad un lauto convito , e malfimamente Magnenzio . 

Dopo aver cofioro ben rallegrato il cuore, e fatto du- 
rare il banchetto lino ad una parte della notte , Ma- 
guenzio alzatoli , e ritiratoli in una camera , quivi li 
velli della Porpora Imperiale , e poi tornò a farli ve- 
dere in quell’abito ai convitati . Una parte d’elfi già 
congiurata l’acclamò ziugufto : gli altri per le belici 
parole , e promefle dell’ulurpatore fi lafciarono an- 
ch’cfli condurre a riconofcerlo tale. Prelà poi la cafii 
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del Principe , coll’impiego di quel danaro Teppe \Id>- 
E voi^.rc gnenzio guadagnar le milizie quivi acquartierate, e i 
A»™ no. p 0 p 0 ] 0 d’Autun ,e qualche cavalleria venuta di fro 
fco dall'Illirico. Proclamato che fu Imperadorc l’ir» 
degno Magncnzio , non differì punto d’inviar gent» 
per levar la vita all '^Augufto Coftante , con far ancin 
tener ferrate le Porte della Città , affinchè niunc 
ufcendo gli recaflfe l’avvifo della nata ribellione , e lai 
fciando folamente l’adito a chi voleva entrarvi . Sc-i 
condo Zonara, fu uccifo il mifero Coftante vcrfo il 
Fiume Rodano , dove ritrovato a dormire fianco peri 
le fatiche della caccia , da quello pufsò ad un piùlun- 
,*/***•’ gofonno. Ma convengono i più antichi Storici C<0 
fry jfc ‘ n dire » non °ft antc 1* prccauzion prefa dal 

Tiranno, fu immediatamente avvertito della fucce^ 
duta novità ; e però deporti gli abiti , e le infegne_* 
Imperiali, fuggì con ifperanza di falvarfi in Ifpagna , 
Ma avendogli tenuto dietro Gaijone con alquanti Ca-< 
valieri feelti , per ordine di Magnenzio , il raggiungi 
ad Elena , Cartello vicino a’ Monti Pirenei , a cui Co- 
Jtaittino il Grande Tuo padre avea dato quello nomi 
in onor della madre , e quivi il trucidò . Prefero di 
qui motivo alcuni d’inventar una favola , narrata poi 
£* 3 ? da Zonara (&) come una verità , cioè che dagli Stro- 
loghi fu predetto a Coftantìno fuo padre , che quefto 
figliuolo morrebbe in feno dell’ avola , cioè di Santa 
Elena . Morta ella prima di Coftante , fu dcrifa la_> 
predizione fuddetta , che poi in altra maniera fi veri- 
ficò , conerter egli flato fvenato nel fuddetto Cartello 
in età di foli trentanni . 

Come è il coftume , dopo la morte di quefto fven- 
turato Principe, chi ne fece elogi , e chi mille ini- 
quità raccontò , o per dir meglio inventò della fua 
perfona . Si può ben credere , che i partigiani di Ma- 
gnenzio non lafciarono via alcuna per ilereditar lui , e 
nello ftefTo tempo feufare , fe era poflìbile , la rivolta 
detcftabtle del Tiranno . E perch’egli fu Principe zc- 
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lante della Religione Criftiana , non è da ftupire, fe i — 11 

gli Scrittori Pagani (<0 , cioè Eutropio , Aurelio Vit- E V * SM ^ 
tore , e il velenofo Zofimo , l’infamarono a tutto po- Ab °* »*•* 
tere , attribuendogli gran copia di vizj . E Zonara 
poi , predando fede a Zofimo, denigrò anch’egli non «*r>|«** 
poco la di lui memoria . Sopra gli altri elfo Zofimo il 
deferive per un cane verfo de’ fuoi Ridditi , trattan- 
doli con inudita crudeltà , ed aggravandoli con eccef- 
five impofie , e tenendo al fuo fervigio de’ Barbari , 
a’ quali permetteva l’ufare ogni forta di violenza . Il 
tacciano ancora d’una sfrenata libidine , e fin della 
più abbominevole , di una fordida avarizia , e di 
avere fprczzato le perfonc militari . Sopra tutto dico- 
no , ch'egli fommamente pregiudicò a fe Redo colla 
cattiva feelta dei Governatori delle Provincie , ven- 
dendo le cariche , e che fpezialmente i perverfi fuoi 
Minifiri glitirarono addoflò l’odio d’ogn’uno , di mo- 
do che divenne infopportabile il fuo governo. Può 
darfi , che parte di tanti vizj non foffe fognata , ma 
più verifimilmente ancora fi dee credere , che con al- 
cune verità fieno mefcolate molte calunnie . Certa- 
mente gli Autori Criftiani (£) parlano con lode di 
quello Principe , gran difenfore delia Religione Cat- 
tolica contro gli Ariani , c Donatici , propagatore **"• 
del Criftianefimo, e che non celfava di cfercitar la 
fua liberalità verfo i facri Templi. Confeflano gli fieffi 
Pagani (c) , che gran pruove diede egli del fuo va- YiA.Eutr* • 
lore in varie congiunture , e che era affai temuto dai p,u “ 
Popoli della Germania . Libanio (d) poi nell’Orazio- ^ 
ne recitata nell’anno precedente , di lui vivente fa 
un bell’elogio , rapprefentandolo come Principe at- 
tivo , vigilante , infatigabile, fobrio , e nemico non 
folamente degli eccedi del vino , e delle femmine , 
ma anche dei Teatri , e d’altri fimiii divertimenti. 

Pare infomma, che buona parte dei difòrdini nafeef- 
fe non da lui , perchè la poca fanità fua per edere 
gottofo di mani e di piedi , non gli permetteva di far 

mal - 
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' molto j ma bensì dai Tuoi cattivi minifl-i. Comunque 

lìa , non dovettero mancar dei reati di Coftante nel 
Tribunale di Dio; e grande fopra tutto ne farebbe 
flato uno, fefoffevero, cioè, che ing'nftamente e 
a tradimento egli averte proccurata la morte del fuo 
maggior fratello Coftantino .* del che parlammo di fo- 
pra . Non fi sa, ch’egli lafciaffe dopo di se figliuoli . 
E ne pur ebbe moglie . Avea ben egli confratti gli 
fponfali con olimpiade figliuola di Mblavio , primo 
Miniftro di fuo padre , ma di tenera età , e per la di 
lui morte violenta non fi effettuarono le Nozze.Que- 
fia giovinetta fu poi data da Coftanzo in moglie ad 
Arfxce Re dell’Armenia , che fe ne compiacque afo 
faiflìmo , come di un’infigne favore , ficcome atte- 
• tik. >* fta Ammiano (a). Ma a Santo Atanafio (ti) parve_> 
ftrano mancamento di rifpetto al fratello , l’aver 
*<» Coftanzo A ugufto maritata con un Barbaro , chi 
era ftata considerata qual moglie dell* lmperadort_> 
Coftante . 

Reftò dunque l’ufurpatore Magnenzio padrone-» 
delle Gallie , alle quali tennero dietro le Spagne , e 
la Bretagna; ed efiendofi egli affrettato a fpedir trup- 
« latta, pe » regali , c larghe promerte in Italia (cì , traile 
Situi'.», ancor quelle Provincie colla Sicilia , e coll’altre Ifo- 
j e } cc j anc he l’Affrica alla fua divozione . Ch’egli 
dopo aver uccifo Coftante , fcrivefle a nome di lui va- 
rie Lettere agli Ufiziali lontani , che o per lo merito 
loro, o per l’amore a Coftante potertero difapprovar 
PafTunzione fua al Trono , e che per iftrada li fiscelle 
^ um. uccidere , lo fcrive Zonara (d) , ma con poca verifi- 
miglianza . Certo è bensì-, che Magnenzìo , confidc- 
rando il bifogno , ch’egli aveva di buone braccia per 
foftenerfi nell’ufurpata fignoria, conferì dipoi, cioè 
nell’anno feguente, il titolo di Cefare a Decenzio ,che 
fecondo il giovane Vittore era fuo Parente, o pure fuo 
f>?De <.*. fratello, come vuole l’altro Virtore(/''ed Eutropio;/). 
» 4 ‘i..».«r. Quelli fi truova nelle Monete^* Appellato Magno oe- 

ccn- 
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Cenzio . Similmente diede dipoi il nome di Cefare a — ■ 
Dcftderio fuo fratello , di cui fi truova ancora qualche E v<( £ ir * 
Medaglia, fe di legittimo conio , non so . Era Ma- 
gnenzio (a) originario dalla Germania , nato da Ma- , Iu)ilfc 
g»o, uno forfè di coloro , che furono travoltati da' <>«'•«« 
paefi Germanici ad abitar nelle Gallie . Però Aurelio 
Vittore (A) il fa nato nelle medefime Gallie . Ma Giu- * iw* 
liano A portata chiaramente fcrive , che cortui fu con- 
dotto prigioniere dalla Germania nelle Gallie a’ tem- 
pi di Coftantino il Grande , ed ottenuta la libertà , fi 
diede alla milizia , dove fece di molte prodezze . Alto 
di ftatura, roburto di corpo , avea rtudiato Lettere , 
e fi dilettava molto di leggere, nè gli mancava elo- 
quenza , e forza nel difeorfo . Secondo Zonata (c), * ,ki * 
egli comandava allora ad alcune milizie appellate.» 
Gioviane , ed Erculie , che fi fuppongono guardie 
del Corpo , formate da Diocleziano , e Majjimiano 
^fHgufii . Filortorgio CO pretende , ch’egli forfè Ps-,^** 1, 
gano ; ma le Medaglie cel rapprefentano Criftiano, 
forfè di folonome , e di coloro lènza fallo , ne’ quali 
l’ambizione fconciamente prevale alla Relig'one . 
Chiunque degli Antichi (f) parla de’ coftumi di lui , 
cel dipinge per uomo d’infopportabil avarizia , e cru- * «»». 
deità , e che tutte le fue azioni fpiravano quella bar- 
barie , e felvatichezza , ch’egli portò dalla nafcità . 

Fiero nelle profperitk , timido , e vile nell’avvcrfità, 
dotato nondimeno (f)di tale accortezza , che fapea_» 
comparire un bravo , allorché più tremava . Santo 
Atanafio (g) , il quale per ifperienza fapeva , qual f 
forte il merito di cortui , non ebbe difficoltà di feri- 10 ' p “‘ 
vere, ch’egli era un* empio verfo Dio , fpergiuro, 
infedele agli amici , amico degli Stregoni , ed Incan- < 
tatori , e finalmente una beftia crudele , un Diavolo. 

Non indegno certamente di quelli titoli comparve , 
chi contro tutte le Leggi della Religione , e della Na- 
tura aveva artaflìnato il proprioPrincipe,e toltogli Im- 
perio, e vita . Dovette ben tentare Magnenzh ancora 
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di flendere le griffe alle Provincie dell’Illirico an 
ch’effe ir. addietro fottopofte al dominio dell’uccifo 
An n J„o. coftante ; ma gli andò fallito il colpo . 

Truovavaf! nella Pannonia Generale della fanteria 
«ìewir. Vetrstnionc , (d) uomo originario della Mcfla fuperio- 
re , invecchiato nel meflier della guerra , Criftiano 
. di prole ffione,come eziandio fi deduce dalle medaglie 
kMe* «*•(£). All’udire Aurelio Vittore (c), quelli era perfo- 
c“ncc/Ina di brutal barbarie, corrifpondentc alla vii fua nasci- 
ta, che nè pur fapea leggere , che pareva uno ftolido, 
ed era in fine un peffirao uomo . Ben diverfameote 

* ont.1. pirla di lui Giuliano l’Apofhta (d) , moflrando dima 

• i»»r*T. delle di lui qualità; ed Eutropio (e) ne fa un* elogio 

con defcriverlo vecchio , fortunato nell’armi , che li 
faceva amare da tutti per la fua civiltà ed umore alle- 
gro , per la fua probità , e pel fuo vivere all’antica, 
ancorché nulla aveffe ftudiato , e cominciaffe fola- 
mente in quelli tempi ad imparar di leggere , c fcri- 
vere . V tir anione addunque intefa che ebbe la morte 
dclV^iugulìo Cojlante , e trovata si bella occafione , 
fi fece acclamare ^fugufio dalla fua armata , ed Occu- 
pò tutte le dipendenze dell’Illirico , cioè la Pannonia, 
le Mefie , la Grecia, la Macedonia, ed ogni altra 
parte di quelle contrade ; e ciò nel primo giorno di 
Hi*. Marzo, come s’ha dalla Cronica Aleffandrina (/) , 
e non già di Maggio , come per errore fi legge nel 
tetto d’Idazio (g) . Se abbiamo qui a predar fede a 
Filoftorgio (/;) , non di fuo capriccio Vetr anione pre- 
fe la Porpora, ma per confìgliodi Coflantina siugufta, 
forella di Coftanzo smgufto , e vedova di dnnìbalia- 
no già Re del Ponto , la quale temendo , che Ma- 
gnenzio non s’impadronifTe anche deH'Illirico , con 
quello ripiego volle parare il colpo . Aggiugne quel- 
lo Storico , che fi andò ancora di concerto con efiò 
Coftanzo , e ch’egli mandò il Diadema a Vetr anione . 

; t.cht*. Teofane (0 del pari lafciò fcritta la rifoluzion fud- 
detta di Cofiantina, per opporre quello sf tignfio crea- 
tura 


Digitized by Google 


I 


ANNALI D’ITALIA. 4f 

tura fua al Tiranno Magnenzio ; e lo ileflo vien ac- 
cennato da Giuliano (a). Scrive inoltre Zonara (&) , voi^r. 
che Petranione mandò a chiedere foccorfo di gente , 
e danaro a CoJianzo , da cui, per teftimonianza di 
Giuliano , venne fornito di tutto , giacché Petra- " lt 
nìone proteflava di voler tenere efTo Coftanzo per fuo 
Imperadore , con far egli non altra figura , che quella 
di fuo Luogotenente . Dal che vegniamo ad intende- 
re , perchè avendo anche Magnenzio inviato a lui 
dei Deputati , per tirarlo nel fuo partito , tuttavia 
Vetranione preferì fempre l’alleanza di Coftanzo , e 
fi dichiarò contro del Tiranno Magnenzio . 

Vegniamo alla terza fcena . Avea ben Roma accet- 
tato per fuo Signore il fuddètto Magnenzio ; ma Fla- 
vio Popilio Negoziano , già flato Confole nell’anno 
336. per eflere figliuolo di Eutropia , forella del Gran 
Coftantino , trovò d’avere dal canto fuo più diritto 
al dominio di Roma , che il barbaro traditore Ma- 
gnenzio ; e però (O unita una gran frotta di giovani *«£««• 
fcapeftrati , ladri , e gladiatori , , e prefa la Porpora i£uop V .‘ 
nel di 3. di Giugno , venne alla volta di Roma . Ufci- 
to con fue genti contro di lui Aniceto , o fia sinicio , 
Prefetto del Pretorio di Magnenzio , tardò poco a 
tornarfene indietro fconfitto , e fece ferrar le porte 
di Roma . Per forza, al dire d’Aurelio Vittore, 
T^epoziano v’entrò dipoi , e gran fangue fparfe , ve- 
rifimilmente di chi fofteneva la fazion di Magnenzio . 

Ma che ? non pafsò un mefe , che quel Marcellino , 
da cui fi può dire , che Magnenzio avea in certa gui- 
l'a ricevuto l’Imperio , e che era divenuto Soprin- 
tendente a tutta la di lui corte , fpedito con grandi 
forze da eflò Magnenzio , venne ad affrontare coi 
Romani (d) . Abbiamo da San Girolamo (e)» che 
per tradimento di un ' Eraclida Senatore rimafero * i£ , ;. thr * 
feonfitti i Romani , eé uccifo Nepoziano , la cui te- 
dia fopra una picca fu dipoi portata per Roma. A que- 
lla vittoria tenne dietro un gran macello di chiunque 

s’era 
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s’era dichiarato parziale di spaziano . Sfogò Mar - 
**.*.». A cullino inoltre la rabbia fua contro di qualunque per- 
*»» fona , che avefl'e attinenza per via di donne alla fa- 
miglia Imperiale, e vi perì fra l’altre la Ilefla Eutro- 
pia madre di Ncpoziano , e zia del Y^ugujto Ciflanzo. 
• •nt-itt Anche Tem'ftio fa menzione (4) delle crudeltà ufatc 
da Alagnenzio contro de 1 Senato, e popolo di Roma: 
quelle nondimeno fi veggono attribuite da Giuliano 
bor«.n. (V) ai Miniltri di lui , cioè, per quanto fi può cre- 
do a, oh jje re , al fuddetto Martellino . Santo Atanafio (.c) 
parla anch’egli di tali carnicine , ficcome altresi 
ai*. « nella fua lloria Socrate (<f) , con alfe rire , che_> 
ur molti Senatori vi perderono la vita , e con fupporre, 
che Magncazio in perfona venifle a Roma : del che 
non reità alcun altro fognale nelle antiche Storie • 

„ *orit.i Abbiamo bensì da Giuliano^*)-» ch’egli fece morir 
molti UfEziali della propria armata , ed obbligò con 
con un’eccelfo di tirannia i popoli a pagare al fuo Fi- 
fco la metà dei lor beni fotto pena della vita ( il che 
fc non s’intende della metà delle rendite , io non so 
creder vero , e nè pur poflìbile ) . Diede anche li», 
cenza agli Schiavi di denunziare i lor padroni, e sfor- 
zò altri a comperar le terre del Principato con altre 
iniquità, che non fono efprelfamente dichiarate da- 
gli Scrittori d’allora . E tutto per ammalar danaro , 
c milizie , fotto pretefto di voler muover guerra ai 
Barbari , ma in effetto per farla contro di Coftanzo . 

Mentre in quelle rivoluzioni di cofe fi trovava in- 
volto l’Occidente, non era meno in terapefh l’Orien- 
te . Imperocché in quell’anno di nuovo ritornò 54- 
i. f ore della Perfia (/) ad alfediar Nifibi nella Mefo- 
P° ta roia , dopo aver dato un gran guafto a que’paefi, 
e prefi ancora varj Calleili . Non olò io decidere , fe 
Anali! 1** quello fia il fecondo , o pure il terzo alfcdiodi quel- 
i.«. <»r«. \ 3 Città , come fu d’avvifo il Tillemont fg) , il qua- 
k fcrive , che lucilliano fuocero di Gioviano , che 
fu poi Imperadore , era Comandante allora di Nifibi, 

e fe- 
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e fece una maravigliofa difefa . Zofimo (a') parlando 
d’eflò Lucilliano , e della fua bravura in difenderò E v<) ^, re ^ 
quella Cictà chiaramente riferifee quell’affedio , non An “" 
al prefente anno , ma bensì all’anno 7,60. fìccome al- 
lora vedremo. Può edere , che Zofimo s’ingannaffe 
fcambiando i tempi, come il Petavio avvertì' (£>) . in noTu 
Q uanto al prefente, l’abbiamo deferitto da Giuliano ' lb “* 
(D, d a Teodoreto (d) , da Zonara (e) e da altri , ,££***• 
i quali ci fan vedere i mirabili sforzi de’ Perfiani , per 
efpugnar quella fortezza . Giacché a nulla fervivano “*• 
gli affiliti , gli arieti , e le mine , ricorfe Sapore al 
ripiego di levar l’acqua ai Cittadini , con voltare al- 
trove il fiume Migdonio , che p affava per mezzo alla 
Città . Ma pozzi e fontane non mancarono al bifogno 
di quegli abitanti . Quindi fi ftudiò Sapore d’inondar 
con quel fiume la Città ; ma eflendo alto il piano d’ef- 
fa altro non fecero Tacque, che allagarla d’intorno. 

Se con delle macchine polle fopra navi fu fatta guerra 
alle mura , vi fi trovarono anche valorofi difenfori, 
che vano renderono ogni sforzo nemico . L’ultima , e 
più formidabile pruova per vincere Tollinata Città , 
fu quella di trattener Tacque del fiume alla maggior 
poffibile altezza , e poi di lafciarle precipitar addotto 
alle mura . In fatti ne rellò abbattuta una parte , ed 
allora i Perfiani alzarono un gran grido , come fe già 
/ fi vedeffero padroni di Nifibi . Ma affacciatili dipoi 
alla breccia , per entrarvi , vi trovarono una reniten- 
za sì forte , che furono obbligati a ritirarli , avendo 
anche il Cielo combattuto con pioggia, e fulmini in 
favore de’ difenfori . Concordano gli Storici Criltia- 
ni , che l’aflìftenza , e le preghiere del Santo Vel'co- 
vo della Città ftiddetta Jacopo , quelle furono , che 
ottennero da Dio la prefervazione di Nifibi tanto ora, 
quanto ne’ precedenti afledj , ficchè non cadefl'ein 
man de 5 Perfiani . Rifecero i Nifibini un muro inte- 
riore , e contuttoché Sapore continuaffe pertinace- 
mente anche un mefel’afiedio , pure altro non ne ri- 

por- 
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portò chela perdita d’alfailfime migliaia d’uomini , e 
cavalli , e di moltiffimi elefanti , per tal maniera che 
&»« js», tornato dopo quattro mefi fi vide forzato a levar il 
campo , e a ritornarfene al fuo paefe , dove sfogò la 
fua rabbia contro molti de’ Tuoi Uffizioli , imputando 
a lor difetto l’infelice riufeita di quell’imprefa fecon- 
do l’ufo de’ Tiranni d’Oriente , preffo i quali ogni 
perdita fi attribuifee a colpa de’ Generali , e fi puni- 
sce la sfortuna come un grave delitto . Reftò con ciò 
abballata non poco la fuperbia , e fierezza del Re Per- 
itano , nel cui Regno entrati intanto i MafTageti , fe- 
cero vendetta anch’effi dei danni recati al paefe. Cri- 
ftiano. 

Durante quefto celebre alfedio s’era trattenuto 
l ’ Aug ufto Coftanzo in Edelfa , e in Antiochia lenza 
ofare di comparir in campo contro dell’innumerabil 
efercito de’ Perfiani ; e poiché intefe la loro ritirata, 
tutto lieto rivolle più che mai i penfieri agli affari 
dell’Occidente , non parendo probabile , ch’egli par- 
tilfe prima di quell’afledio dalla Soria come ha l’Au- 
tore della Cronica Alelfandrina . Aveva egli in que- 
llo tempo raunata quanta gente atta all’armi egli po- 
tè raccogliere da’ fuoi Stati, ed allcllita anche una 
formidabil flotta di navi , che dall’adulatore Giulia- 
« no 00 v ‘ en chiamata fuperiore a quella di Serfc. 
L’intenzione fua era di procedere con tutte quelle 
forze contro del Tiranno Magnatizio , ed affinchè i 
remici Perfiani non fi prevalelfero della fua lonta- 
nanza , provvide tutte le Fortezze di frontiera di 
buone guarnigioni, di macchine , e di viveri , e poi 
fi molfe dalla Soria alla volta di Collantinopoli. Aveva 
più d’una Volta Magncnzio fpediti fuoi Deputati ad 
elfo Coftanzo , per trattare un qualche accordo, a. 
fin d’alficurare , e legittimare l’ufurpazion fua , e di 
h ta Ap»u ciò parla anche Santo Atanafio (£). Ma Coftanzo , che 
fi credeva avere dalla fua Vctr anione , divenuto lm- 
peradore dell’Illirico , e per confegueute giudicava 
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il fuo partito fuperiore di forze a quello del Tiranno, 
niun afcolto avea dato finora a si fatte propofiaioni . fi v .* ar * 
Reftò egli dipoi ben forprefo , e ftordito , allorché *“• »•* 
gli gi linfe l’avvifo , che Fetranione , e Magnenzio 
aveano fatta pace fra loro . Più ancora crebbe Pap- 
prenfione , c l’affanno filo , quando arrivò ad Eraclea 
della Tracia , (a) perchè ivi fe gli prefentarono gli ,,*,***'• 
Ambafciatori di amendue , cioè Bufino Prefetto del 
Pretorio, Marcellino gii da noi veduto il braccio “ or ’ 
diritto di Magnenzio e General delle fue armi , infic- 
ine con due altri primari Uffizioli , cioè T^uucco e_> 
Maffìmo . Efpofero cofloro , che Magnenzio e Fetra - 
ninne erano pronti a riconcdcere Coftanzo per siagli* 
fìo primario , purch’egli volefle lafciar loro godere il 
medefimo titolo , cercando di pervaderglielo con ri- 
cordare gl’incerti avvenimenti delle guerre . Ma* 
gnenzio inoltre , per afTodar meglio l’amicizia ; pro- 
poneva di torre per moglie Coftanza , o pur Coftanti - 
na , Torcila del medefimo Coftanzo , efibendo nello 
ftefiòtempoa Coflanzo una fua figliuola per moglie: 
fegno ch’egli era vedovo allora . Trovoffi ben imbro- 
gliato Coftanzo , nè fapea qual rifoluzion prendere, 
fe non che Zonara (4) fcrive , effergli apparuto in «n 
fogno Coftantino fuo padre , che prefcntatogli Coftan- 
te , gli ordinò di vendicarne la morte , e gli promife 
la vittoria . Vera o falfa che fia tal diceria, certo è 
intanto , che Coftanzo rigettò ogni propofizion di 
Magnenzio ; ma forfè trattò più dolcemente con quei 
di Fetr anione . 

Quindi coraggiofamente marciò innanzi , ed arrivò 
fino a Serdica Capitale della Dacia novella (c). Tur- » i«n»« 
boffi veramente Fetranione all’improvvilà venuta di 
Cofianzo;ma. non lafciò di andare ad incontrarlo con un 
corpo vigorofo d’armata , maggiore ancora di quella^, 
di Coftanzo : il che fi crede , che inducefle Coftanzo a 
trattar amichevolmente con lui , e dopo avergli con- 
fermato il titolo àf sittgufto , ed unite le fue colle di 
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** lui milizie , fi diede a trattar feco delle maniere d’op- 
E voi«.«^ primere Magnenzio. Un di poi alla prefenza di tutte 
ÀuDjto- j c j or truppe falirono amendtìe (opra un palco, e * 
Coftanzo , come più privilegiato per la preminenza 
della fua nafcita, fece (4) un’aringa in Latino a__» 
quell’efercito , ricordando ad ognuno la liberalità lo- 
ro ufata da Coftantino fuo padre , e il giuramento da 
elfi predato di dare alfilìenza ai di lui figliuoli , e pre- 
gando ognuno di modrar la fedeltà , e l’amore dovu- 
to per vendicar la morte di fuo fratello Coftante , e 
per non lafciar impunito l’indegno ufurpatore Ma- 
gncnzio . Fini con dire , ch’egli non dimandava fe 
non quello , che gli conwniva di ragione , effendo 
di dovere, che l’eredità di un fratello perveniflc 
all’altro . Stava ben la lingua in bocca a Coftanzo , c 
però tra il fuo bel dire , e l’aver dalla fua tutto il fuo 
cfercito , con aver’ anche guadagnato con regali 
fegretamente molti dell'armata di Vetr anione , ancor- 
ché nulla fpecificatamente proferiife contro d’eflò Fe- 
tranione , tuttavia quelle milizie aH’improvvifo con 
alte grida fi lafciarono intendere di non volere fc non 
i> s«r.«- Coftanzo per Imperadore , (, b ) a lui folo fervirebbo- 
w. e 'V. no , per lui folo fpenderebbono fangue , e vita. Ac- 
cortoli allora troppo tardi il vecchio />'etranione della 
rete, in cui era caduto, altro fcampo non ebbe, 
che di gittarfi a’ piedi JellVi uguflo , e di deporre la 
porpora , e il Diadema . Coftanzo fenza lafciarli vin- 
cere in cortefia , l’abbracciò , chiamollo fuo padre , 
c gli diede volentieri la mano a feendere dal Trono . 
Succedette quello fatto nel dì 25. di Dicembre-» 
dell’anno prel’ente , e non già del feguente, come 
t {dazio (r) ; imperciocché la Cronica Aleflandrina, 

ed anche Aurelio Vittore (d) non danno più di dieci 
meli d’imperio a Vetr anione . Che in Naiflfo Città della. 
Dacia novella fi trovalfe allora Coftanzo , l’abbiamo 
t«i Hi.™», da San Girolamo (e) , ma Socrate , e Sozomenodico- 
* foni”' noinSirmio. Dan qui nelle trombe Giuliano(/), e 
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Tcmiftio (a) , cfaltando con lodi magnifiche Coftanzo, — ^ 
per eiTcrfi egli con tanta animolhi , eloquenza e de- E „ ? A ' 
«rezza sbrigato di quello competitore , ed aver con Ao "« 
sì poca fatica guadagnate tante , c sì fertili Provincie, 
piene di Popoli bellico!! , ed inllcme un’ armata di ’* ,0nl 
venti mila cavalli, e dhina copiofifiìma fanteria. 
Quello, che indubitatamente ognun riconofcerà per 
lodevole in Coftattzo , è il trattamento , ch'egli fece 
al depolto yetranienc . Gli avrvbbono fra poco temno 
i Tiranni l'otto qualche prettrto tolta la vita , accioc- 
ché non potè (Te rilòrgcre . Ma Coftanzo (i) fenza per 
mettere , che gli forte fatto alcun torto, il tenne fi- «Tiinl”* 
co a tavola, pofcii il mandò ad ab’tare in Prilla di 
Bitinia , cor, ordine , che gli forte fatto un trattamen* 
to onorevole ed anche dcliziofo . Qjnvi fecondo /.o- 
nara (r) egli trarquillamente campò anche fei anni , It! In Al* 
elercitandofi in opere di crifiiana pietà , e in limoline * 
a’ poveri , con trovar pifi dolce quella vita , fìccome 
libera dalle fpine de’ gran governi . Sovente an- 
cora (d) fcriffe a 'Coftunzo , ringraziandolo del be- ^ 
ne fattogli , con liberar la fua vecchiaia dalle in- 
quietudini del Principato , ed efortandolo ad ab- 
bracciar anch’egli un’ eguale fiato di felicità . Il 
tefto di Socrate pare che dica ciò fcritto da Co - 
ftanzo a Vetranione; ma han creduto ilTillemort 
(e)» e il Fleury (/), che colla mutazione d’una fola iu.EmJT' 
parola più naturale fiail primo fenfoi e al loro pare- 
re par giufto l’attenerli . 
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Annodi Cristo cccli. Indizione ix. 
di G i olio Papa i y. 
di Costanzo Imperadore iy. 

dopo il Confolato di Sercio , e Nbgriniano . 

C Osl è notato in tutti i Farti , perchè ne’ paefi di- 
pendenti da Coftanzo Augufto non furono rico- 
nolciuti iConfoli, che Alagnenzio elefTe per queft'anno 
i«c«r(.in. R° ma • Peraltro abbiamo la tertimonianza dell* 
Anonimo (a) Autore de* Prefetti di Roma, che Ma- 
gnenzio , e Gaifone ( lo rteffo , che tolfe di vita Co- 
Jtante A ugufto ) furono Confoli in Roma nell'anno 
NoJwir. prefente . Un frammento nondimeno d’antica Ifcri- 
*“*'***’ z ìone da me dato alla luce (£) , parla di Magnenzio , 
e Decenzio Confoli , e parrebbe , che appartenefle 
a queft’anno . Quanto alla Prefettura di Roma v’eb- 
c calcio, he più volte cangiamento di Miniftri nell’anno corren- 
te 00 • Fabio Tiziano la tenne per li due primi meli. 
Nel primo dì di Marzo a lui fuccedette Aurelio Cel- 
ftno - Nel dì 12. di Maggio Celio Trobato ; al quale nel 
dì 7. di Giugno fu fortituito Clodio Adelfo ; e nel dì 
1 8. di Dicembre furrogato gli fu Valerio Procolo . 
Fra gli altri Adelfo fu lofpettato di nudrir penfier i 
M ufc It pregiudiziali contro di Magnenzio , come s’ha da Am- 
“M- miano Marcellino (d) . Pafsò ¥ Augufto Coftanzo il 
verno in Sirmio della Pannonia , dove andò facendo 
leneceflarie difpolìzioni per procedere oftilmente al 
primo addolcirli della Ragione contro del Tiranno 
Impililo». Magnenzio . Ma eccoti novelle , che il Re Sapore di 
^ cr ^ a C e ) con formidabile Armata minacciava di 
nuovo la Mefopotamia , e corfe anche voce , che en- 
tratovi dopo fieri Taccheggi fofie ritornato indietro . 
Conobbe allora Coftanzo di non poter folo accudire a 
due diverfe guerre , e che per acquilìar l’Occidente, 
correva pericolo di perder l’Oriente; e però venne 
alla rilòluzionc di eleggerli un Collega, il quale, men- 
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tr’egli guerreggiava nell’uria parte , averte l’occhio 
alla difefa dell’altra . Niuna prole mafchile finqul gli E Vol ^, re A 
aveva dato Iddio , e nè pure gliene diede dipoi . Ri- Ao °® '>*• 
volfe dunque il guardo a Gallo , fuo cugino , fi- 
gliuolo di Giulio Coftanzo , cioè di un fratello, del Gran 
Coftantino . Avea Gallo col fratello fuo Giuliano , che 
fu poi Apoftata , quafi miracolofamente fcappata la 
morte nell’anno 337. allorché Coftanzo sfuguflo fece 
quell’orrido macello di tanti fuoi Parenti , e fra gli 
altri del padre d’erto Gallo . Tornato poi in fe fiertò, ^ h|;m 
non folo lafciòdi perfeguitare i due giovanetti cugi- 
ni (a) , ma ebbe cura di farli fìgnorilmente educare, 
con reflituire a Gallo buona parte de’ beni paterni , e 
a Giuliano quei della madre , tenendoli nondimeno 
amendue come in unafpecie d’efilio in varj Luoghi , 
e fpczialmcnte in una Terra della Cappadocia . L’oc- 
cafione fuddetta portò, che gli affari di Coftanzo ab- 
bifognaflero di un braccio fedele per cuftodir l’Orien- 
te dai continuati infulti de’ Perfiani. Coftanzo addun- 
que chiamato a sè Gallo , gli conferì il titolo , e la 
Dignità di Cefare nel di 1 j. di Marzo (è) , e nel me- 
defimo tempo volle, ch’egli fpofarte fua Torcila chia- *n°«ì r i.^ 
mata da aleyni Coftanza , ma che per atteftato d’Am- hVlc i».* 
miano fu veramente Coftantina , vedova del gii Re 
nnibaliano . Pofcia il mandò alla difefa dell’Oriente, 
dandogli per Generale dell’armi Lucilliano . Benché 
Gallo prenderti allora il nome di Coftanzo , o per ono- • 
rare il benefattore sfugufto , o pure per ricreare fuo 
padre Giulio Coftanzo , nientedimeno gli Scrittori 
continuarono a chiamarlo Gallo , per non confondere 
il nome di lui con quello del regnante Imperadore . Il 
Gotofredo (c) fu di parere, che Gallo affumefle il ' a 
nome non di Coftanzo , ma di Coftante 9 citando in_j ^ Th,# * 
pruovadi ciò ldazio («0 , e l’autore della Cronica 
Aleflandrina ; ma il Tilleraont (e) con più fondamen- 
to fofienne la precedente opinione ; e pur troppo fi 
truovano nelle memorie antiche fqvente confufi , e 
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cambiati quelli nomi per la loro vicinità , o per le— 
abbreviature. Dovfcbbono fervire a decidere quella 
peraltro poco importante quefliune le Medaglie ( a") 
rapportate da varj Autori col constanTivs cait-vs , 
K'“‘ d ioir fe noi foffimo certi della loro legittimità. In pnflan- 
o,.,..Vi7! dodi o Gallo per Nicomedia (Jf) , vifitò Giuliano fuo 
fratello , ivi dimorante fotto la difciplina di Eufebio 
Vefcovo Ariano di quella Città . 

Solamente in queft’annofu , per atteftato di Zofi* 
•a tof.i. mo(c), e di Zonafa (rf), che il Tiranno Magnenzio 
‘i VI a‘Ì trovandoli in Milano, diede il titolo ài Ce far e a £>r- 
tenzio fuo fratello, inviandolo pofeia alla difefa delle 
Gallic, che in quelli tempi più che mai rimafero 
efpcfte alla rabbia ed avidità de’ Franchi , SafTòni , 
.Alamanni , ed altri Popoli della Germania . Libanio 
(e) non ebbe difficoltà di fcrivere , che Coflanzo siu- 
£«,/?0COnfiderando più la ragion di Stato , fiera turba- 
trice del ripofo de’ Popoli , che ogni altro riguardo , 
epenfando folo a vìncere, fenza metterfi penfiero 9 
fe legittimi o nò fodero i mezzi : quegli fu , che mof- 
fe con fue lettere , e con danaro i Barbari a far guer- 
ra a Magnenzio nelle Gallie , per facilitare maggior- 
mente a fe lidio la maniera di atterrarlo . Di limili 
efempli volelfe Dio, che le fulfeguenti età , ed anche 
la noltra non ne avellerò mai veduto, ed inficine- > 
deploratane l’iniquità. Certo è , che que J Barbari 
recarono incredibili danni alle Gallie , pofero a facco 
m< Ite ricche Città , e feorrendo da pertutto ferza__» 
trovare refiflenza alcuna , talmente fidarono ivi il 
piede , che folamente fi poteroro far sloggiare di là 
a’ tempi di Giuliano Ccfare ,ficcome diremo. Le tan- 
te eftorfioni di Magnenzio , accennate di fopra, per 
adunare il nerbo quali principal delle guerre , cioè il 
danaro, e le diligenze da lui finqul ufate, aveano 
fervito a metter inficine una si Iterminata copia d’ar- 
n f.ijiB mat * > non f°I° I' u oi fudditi, ma anche Saflòni , Fran- 
chi , ed’ altre Nazioni Germaniche (/) , prefe al fuo 
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foldo , che pareva con tante forze atto ad annientare = 
*’ sSttgufto Coflanzo , e ad aflorbire il rimanente dell’ E v .”, r A 
knperio. Per maggiormente ancora animar le fue_* *" MO 
genti , promife loro la libertà de’ Taccheggi . In que- 
Ib mentre Coflanzo ftando nella Pannonia , ni un mo- 
v mento faceva; moftrava anzi paura, con difegno 
d tirare il nemico ne! paefe piano d’eflfa Pannonia , 
perchè quantunque inferiore di fanteria , fperava di 
far meglio giuocare la Tua cavalleria , fuperiore di nu- 
mero a quella di Magnenzio (<*) . Infatti dall’Italia fi| 
oelNorico s’inoltrò la poflènte Armata del Tiranno 
alla volta della Pannonia , e mandò innanzi a sfidare 
Coflanzo , con dire , che nelle campagne larghe di 
Scifcia al fiume Savo verrebbe a trovarlo , per chia- 
rire , chi fapefle più bravamente menar le mani . E 
perciocché intefe , eh e Coflanzo avea fpedite innanzi 
alcune lchiere , per contrattargli qualche paffo , in.j 
an’ imbofeata , che loro tefe , le mife a filo di fpada . 

Or mentre egli infuperbito per quello primo vantag- 
gio fi andava difponendo pef pafTare il Savo , ecco 
giugnere Filippo , uno de’ primi Uffiziali della Corte 
di Coflanzo , perchè Prefetto del Pretorio , e perfo- 
naggiodi fperimentata prudenza, fpedito dall’ iiugu- 
flo Padrone in apparenza , fecondo l’opinione d’alcuw 
ni ,per trattare di pace, ma in Portanza per Scopri- 
re le forze, e i difegni di Magnenzio , e rtudiarfi di 
mettere fedizione nella di lui Armata . Diedegli 
udienza Magnenzio alla prefenza di tutte le fue mili- 
zie, e feppe ben valerli l’accorto Ambafciadore dell* 
occafione , moftrandodi parlare al Polo Tiranno , per 
fare un’aringa anche alle afcoltatrici truppe di lui , 
con rapprefentare come cofa vergognoPa a gente Ro- 
mana il portar l’armi contro d’altri Romani , e maiTi- 
mamente contro de’ figliuoli del gran Coflantino , 
Principe , a cui tutti aveano tante obbligazioni . Ag- 
giunl’e , che fe Magnenzio volea cedere a Coflanzo 
l’Italia , confentirebbc Coflanzo a lui la fignoria delle 
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r - ■ ■— Gallie : fotto il qual nome fembra verinmile , che_*- 

E v.i»ir* A foffe comprefa anche la Spagna , e Bretagna. Zofimo, 

*■“***• e Zonara furono d’avvifo, che Cofianzo veramente 
deflderaffe la pace , per ifchivare lo fpargimento ine-, 
vitabile del fangue di tanti Popoli . Fece tal impref- 
fione nel cuore degli afcoltanti il difcorfo di Filippo . 
che durò fatica Magnenzio a far intendere la fua ri- 
fpofta, confiftente in dire, ch’egli di buon cuore ac- 
cettava la propoli/ ion di pace , ma che gli bifognava 
un po’ di tempo , per maturarne le condizioni . Con 
tale fcappata rimife l’affare al giorno feguente , nel 
quale aringo la fua Armata , e tanto difle dei manca- 
menti , ed ecceffi dell’ eftinto Cofiante , che fmorzò 
in cuore dei più d’effi l’ inclinazione alla pace . 

Torto dunque fatto prendere l’armi , andò per pa£- 
fare ilSavò in vicinanza di Scifcia; (4) ma gli fu all'in- 
contro la guarnigione di quella Città , che diede una 
fiera percoffa alle di lui genti , parte precipitandole 
nel Fiume , e parte trucidandole colle fpade . Allora 
Magnenzio vedendo tanto fcompiglio de’ fuoi , cac- 
ciata la punta dell’ afta fua in terra , fece fegno con 
la mano alle milizie di Cofianzo di voler parlare di 
pace ; e ne parlò in fatti , moftrando di partire unica- 
mente per trattarne con Cofianzo , di modo che o i 
foldati di Cofianzo , o Cofianzo medefimo , eh’ era— » 
vicino , fecero ceffar la battaglia , e permifero il paf- 
fo a Magnenzio . Talee il racconto di Zofimo , in cui 
nondimeno apparifee poca verifimiglianza, . Quel 
che è certo , valicato eh’ ebbe Magnenzio il Savo , 
ftefe il poderofo efercito fuo nelle pianure porte fra 
il Savo , e il Oravo , bramando intanto Cofianzo di 
ridurlo a Cibala , per dargli battaglia in quel Luogo , 
dove Cofiantino fuo padre, ventifette anni prima, 
avea {confìtto Licinio. Era appunto in Cibala Coftan- 
zo , e quivi teneva mirabilmente afforzato il fuo 
Campo , quando Tiziano Senatore Romano , creduto 
il medefimo , che vedemmo poco fa Prefetto di Ro- 
ma , 
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ma, fpedito da Magnenzio , venne a parlargli . Diffe 
cortili un’ infinità d’infolenze contro la memoria del v «i,ar. 
gran Coftantino , e de* Tuoi figliuoli , conchiudendo Ab0 “ ,,, ‘ 
in fine , che fe a Coftanzo era cara la vita , dimettere 
1 ’ Imperio . Non altro gli rifpofe Coftanzo , fe non_» 
che rimetteva la fua caufa alla giuftizia di Dio , fpe- 
rando ch’efTa combatterebbe in filo favore , e vendi- 
cherebbe la morte indegna del fratello . Permife an- 
cora a Tiziano di andarfene falvo , ancorché i fuoi 
Cortigiani folfero in affanno , perchè Filippo , già in- 
viato a Magnenzio , non era per anche tornato indie- 
tro dal Campo , e nuova di lui non fi fapeva . Accad- 
de pofeia , che Silvano , il quale comandava un cor- 
po di cavalleria di Magnenzio , con tutti i fuoi difet- 
tando , pafsò ai fervigj di Coftanzo : azione , che quan* 
to recò di giubilo all’efercito d’erto Coftanzo , altret- 
tanto di affanno apportò a Magnenzio , il quale per 
paura che altri imitaffero quell’ efempio (4) , fi af^-J^JJ'.* 
frettò per venire alla decifion della lite con qualche 
combattimento . Affali Scifcia , e prefala d’afialto , 
la defertò . Dopo aver dato il facco al paefe porto fra 
il Dravo , e il Savo , piombò addortò alla Città di 
Sirmio , capitale del paefe , credendoli di entrarvi 
fenza contrailo . Trovò , che i Cittadini , e il prefi- 
dio militare aveano fangue nelle vene , e cuore in_^» 
petto ; e però lafciata quell’ imprefa , rivolfe i parti, 
e Tarmi contro la Città di Murfa , fìtuata alla riva del 
fiume Dravo , dove ora è il Ponte di Effec ; e poiché 
la trovò ben munita , e coftò caro alle di lui genti un 
furiofo affatto , per cui fpcrava di prenderla , fi mife 
ad affediarla . Allora fu , che Coftanzo , per non la- 
feiar cadere quella Città in man del nemico , morte 
il fuo Campo a quella volta . A vvifato nel cammino , 
che Magnenzio gli avea tefaun’ imbofeata , ebbe mar- 
niera di far tagliare a pezzi quella nemica brigata . 

Furono dunque a villa le due portenti armate , vo- 
gliofe amenduc di menar le mani , e nel di 28. di Set- 
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« 'r^a tem ^ re ^ Schierarono , per venire a battaglia . Stette- 
v n i,.r* ro in ordinanza la maggior parte del di , fenza che al- 
*»«• cuna d’eflg cominciale la danza : nel qual mentre, fe 
InAll . vogliam credere a Zonara (<0, Magnenzio per confi- 
VJicii.i. glio d’ una Maga fece un’orrido fagrifizio d’ una fan- 
*’**“• dulia. Finalmente accollandoli la fera, cominciò il 
terribii fatto d’armi , le cui particolariti, fecondo il 
folito , fon raccontate diverfamente dagli Scrittori, 
Giuliano (hi) pretende , che la vittoria non tardaflfe a 
dichiararli in favor di Cofianzo , con rimanere rove- 
feiaeo il corpo di battaglia di Magnenzio dall'ala fini— 
lira, e dalla cavalleria d’effo Cofianzo ; c che Magntn - 
zio non tardò a prendere la fuga ; ma che le fue genti 
rimette in ordinanza continuarono a far tetta , anima- 
te dal coraggio de’ loro UfSziali . Zofimo(c), e Zo- 
I’aiìSl*: nara C*0 per lo contrario fcrivono , che il combatti- 
mento retto dubbiofo fino alla nera notte , quando le 
genti di Cofianzo fatto uno sforzo , mifero finalmente 
in rotta i nemici, buona parte de’ quali o retto fredda 
fui campo, o andò a bere la morte nel fiume Dravo . 
Prefi furono gli alloggiamenti dei vinti , che andaro- 
no a facco ; e Magnenzio allorché vide difperato il 
cafo , e d’aver anche corfo pericolo d’ effere prefo , 
Eotrop* come fcriffe Eutropio (e) , deporti gli abiti Imperiali, 
uircur. e trave ftj t0 fj diede alla fuga, lafciando indietro il fuo 
cavallo ben addobbato , acciocché fi credeffe uccifo il 
padrone , e niuno gli teneffe dietro . Abbiamo da Sul- 
rn Hiitor. picio Severo ,(/) che 1’ slugufto Cofianzo nel tempo 
‘ 1 ‘ della zuffa flette afpettandone 1’ efito nella Chiefa de’ 
Martiri di Murfa . Certo egli non fu mai in concetto 
di gran guerriero , ed allora dovette raccomandarli 
ben di cuore a Dio , ed implorar l’ interceflìone de* 
Santi . Fu quella una delle più fiere e fanguinofe bat- 
taglie , che da gran tempo avette veduta 1’ Europa , e 
vi perirono affai (Timi Ufiziali di raro valore dall’ una 
? ^ b parte c dall’ altra , uno de’ quali fpeziaimente è ram- 
‘VW ‘ memorato da Zofimo ($) , dot Menelao Capitano de- 
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gl? Arcieri, il quale con tal for/a e difinvoltura nel era 
medefimo tempo fcagliava tre freccie , che colpiva tre 
diverfe perfone . Con una di eHe avendo egli mortai- *“• 
mente ferito Romolo , Generale dell’Armata Magnen- 
ziana, quelli non volle defiftere dal combattimento , 
finché non ebbe tolta la vita al feritore , con lalciarvi 
appreffo anch’ egli la fua . Nuova più non fi l'cppe di 
Marcellino , altro Generale d’ eflò Magnenzio , e gran 
promotore della di lui ribellione, e però fu creduto, 
eh’ egli periffe nel Dravo . La mattina feguente (a) 
Cofianzo ^ugufio Ci portò a mirare da un’ eminenza 
il campo della battaglia, ed ofi'ervato il funcllo fpet- 
tacolo dell’ innnmerabil gente tanto fua, che nemica 
cftinta , non potè contener le lagrime , confidi rando 
come l’Imperio Romano foflTe rimaflo privo di si gran 
copia di bravi Ufìziali e forti foldati , che farcbbmo 
flati il terror de’ Barbari , e il foftegno delle Provin- 
cie Romane. Eutropio (6) anch’egli nota, che di * !•<,«(«. 
fommo pregiudizio all’ Imperio riufd la perdita di si 
valorofe milizie . Non fembra poi credibile il dirli da 
Zonara, che Cofianzo di ottanta mila combattenti, 
ch’egli avea , ne perdè trenta mila ; e Magnenzio di 
trentafei mila , ne lafc'ò fui campo ventiquattro mila . 

Vi farà dell’error nel fuo tefto . Ordinò dunque Co- 
fianzo , che fi deflè tofto fepoltura a tutti i cadaveri 
fenza d'ftinzion d’amici , e di nemici, e che fi dirade- 
rò i feriti dell’ una e dell’ altra parte . Pubblicò anco- 
ra il perdono per chiunque avelie portate 1’ armi con- 
tro di lui , ed avuta parte nella morte del fratello Co - 
ftante . Intanto il fugitivo Magnenzio (f) ebbe la for- t'™?* 
tuna per ora di lcappare il meritato gafiigo , e di fal- 
varfi con ripagar 1’ Alpi , tornandofene nelle Gallie , 
giacché non fi fidava de’ Romani e degl’ Italiani, a’ 
quali fapeva d’eflere in odio. Nè Cofianzo fi Tenti vo- 
glia di fargli tener dietro , nè di proceder oltre , per- 
che trovò anche 1* Armata fua troppo affaticata ed in- 
fievolita di forze . (fi) La Flotta fua , che s’ eralafcia- orò 1 "».** 

ta 
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ta vedere fulle corte dell’ Italia in quelli medefiffli 
•voi f ,t» A tempi , fenza aver operato cofa alcuna degna di me- 
i,u moria, folamente fervi ad imbarcar molti , che fuggi - 
vano la crudeltà di Afagnenzio , e fra elfi non pochi 
Senatori , e principali di Roma . 

Anno di Cristo ccclii. Indizione x . 
di Liberio Papa i. 
di Costanzo Imperadore 1 6. 

( Flavio Costanzo Augusto per Ia__» 
Confoli ( quinta volta . 

( Flavio Costanzo Gallo Cesare • 

T Ali furono i Confoli nell’ Oriente, e nell'Illirico ; 

cioè nelle Provincie dipendenti da Coftan- 
zo Imperadore: imperciocché per conto di Roma, 
dell’ Italia , e delle Provincie Oltramontane, tutta- 
via ubbidienti all’ ufurpatore Alagnenzio , abbiamo 
dal Catalogo de’ Prefetti di Roma (fi), che furono 
•«hcr. Con foli Decenzio ( cioè il fratello del Tiranno ) , e 
"Paolo. Fece fine in quell:’ anno ai fuoi giorni il Ro- 
mano Pontefice San Giulio , dopo avere con incredi- 
bil fermezza, e zelo foftenuta la Religione Cattolica 
Kmifi**’ contro la prepotenza degli Ariani . (6) Accadde il 
Ano. Eccl. beato palTaggio di lui nel di 12. d’ Aprile, e pofeia 
•«' c,lb nel di 21. di Giugno , Liberio in fua vece fu porto nel- 
la Sedia di San Pietro . Tornò Valerio Procolo ad ef- 
fe re Prefetto di Roma , e a lui pofeia nel di 9. di Set- 
tembre in quell’ Ufizio fuccedctte Settimio Afnafca , 
che lo tenne fino a! di 2 6 . del medefimo mtfe , in cui 
ebbe per fuccelTore "l^erazio Cereale . Pafsò Vofugu- 
fto Coftanzo il verno nella Pannonia , alleftendo in- 
tanto le maggiori forze polfibdi, per calare nella prof- 
fima Primavera in Italia . Alagnenzio , che già pre- 
vedeva il colpo , o fia eh’ egli non fi forte ritirato nel- 
le Gallie nell'anno prolfimo addietro , o che tornaflc 

da 
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da effe Galli:: in Italia , fi andò a portare ad Aquileja, 
per quivi impedir la calata de’ nemici . ( 4 ) Quivi ere- E Vol * t * 
dendofi tgìi più che ficuro, attendeva a follazzarfi ; A ““° 
quando Cofianzo, venuta la prima buona ftagione , 
mife in marcia l'eferc'to fuo ; e la prima Tua imprefa u * 
fu quella d’ impadronirli fenzagran fatica di un Ca- 
rtello , fintato full* Alpi Giulie , creduto da Magnen- 
zio inefpugnabile per la numerofa guarnigione , eh’ 
egli avea qui- i collocata. Ammiano Marcellino (6) 
fembra attribuire la facilità di quefta conquirta ad un 
Conte sitto , il quale fi lafciò prendere da quel prefi- 
dio, e feppe poi con doni e promefle tirarlo alla divo- 
zion di Cofianzo . Per quefto colpo veggendo Ma- 
gnenzio fconcertate le fue mifure , fi ritirò da Aqui- 
leja , lafciando all’ armi di Cofianzo libera 1* entrata 
in Italia . Di quello , che dipoi avvenne in quefte_* 
contrade poco fi si . Aurelio Vittore (c) in due pa- * 
role accenna , che Magnenzio verfo Pavia diede delle 
percofle alle milizie di Cofianzo , mentre difordina- 
tamente l'infeguivano : il che nondimeno a nulla_» 
fervi per impedire i progredì dell’armi di Cofianzo , 
le quali in fine il rid urterò ad abbandonar 1’ Italia. 

Per quanto s* ha da Zonara (d) , contribuì non poco M . u A# . 
a farlo ritirar nelle Gallie , l’averlo abbandonato mol- “*• 
te delle fue foldatefche , per darli a Cofianzo colle 
fortezze raccomandate alla loro cuftodia . Non lafciò 
per quefto il Tiranno d’inviare un Senatore, e poi 
deiVefcovi a Cofianzo , cercando pure, fe poteva, 
d’intavolar qualche trattato di pace , con efibirfi in- 
fino di fottometterfi , purché gli reftafle qualche ono- 
revol grado nella milizia . Cofianzo fenz’ altra rifpo^ 
fta rimandò indietro quegl’ Inviati . 

In fomma non partirono molti meli , che cofianzo 
ziugufio divenne pacifico padrone di Roma, e dell’ ^ 
Italia tutta . Una legge da lui pubblicatale), per 
caflare gli atti del Tiranno , fe pur la data non è gua- 
rta , cel fa vedere in Milano nel di 3 . di Novembre-* 

' del- 
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dell’anno prefente . H il Tillemont (a) offervò , che 
fé Nerazio Cereale , che dicemmo creato Prefetto di 
**“ Roma , è quel medelimo , che fi sa eflere precedente- 
mente fiato UfBziale della Corte di Cojlanzo , vegnia- 
E ®?«- mo ad intendere , qhe anche nel dì z6. di Settembre , 
Cojlanzo fignoreggiava in Roma, perch’egli inviò 
colà un nuovo Prefetto , cioè il medefimo Cereale. 
oal'ti”' Ricavali poi da Giuliano (A) , che Coftanzo fpedì la 
fua Armata navale dall’ Egitto , e dall’ Italia , per ri- 
durre alla fua ubbidienza Cartagine , e 1’ Affrica : il 
che gli venne fatto. Veleggiarono fimilmente altre 
navi a prendere il pofTeflo della Sicilia ; ed avendo 
fatto pafiar la fiotta in Ifpagna, que’ Popoli fino ai 
Monti Pirenei l’accettarono per loro Signore . Ma~ * 
quefti felici avvenimenti appartengono piuttofto all* 
anno feguente . Accudiva in quelli tempi Gallo Cc- 
J are al governo dell’Oriente, quando per teftimo- 
t «a. nianza di Zonara (r) , Magnenzio fpedi colàunfuo 
Sicario per affaldarlo , e dar con ciò apprenfione di 
novità a Cojlanzo. Sovverti colini alcune perfone 
militari; ma feoperta la trama , ognun la pagò colla 
vita . Ma forfè non v’era bifogno d’immaginar, coftui 
inviato da Magnenzio , perchè sì malamente , come 
vedremo , reggeva Gallo que’ Popoli, che da mara- 
vigliarli non farebbe , fe nella fteffa Soria fi folfe ma- 
neggiata qualche congiura , per torgli la vita . A que- 

* i»chr*. fii tempi vien riferita da San Girolamo (d) , e da Teo- 

* "ri che». f ane CO una follcvaziou de’ Giudei nella Paleftina . 

Prefe Tarmi , uccifero di notte le guarnigioni Roma- 
ne ; poi sfogarono la rabbia loro contro de’ Samari- 
tani con fieri faccheggi , e con giugnere infino , fc_> 
uÀ?.* 0 *" Aurelio Vittore (/) non falla, a dare il titolo di Re 
ad un certo "Patrizio . Ebbero ben prefio a pentite- 
ne . Marciò colà da Antiochia Gallo Cefare ; ne mite 
a fil di fpada molte migliaia , fenza nè pur perdonare 
ai fanciulli ; e diede in preda alle fiamme alcune loro 
Cartella, e Città, efraTaltre Tibcriade,Diofpoli, 

e Dio- 
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«Diocefarea. L’ultima fopra tutto fu fpianata dai e r a 
fondamenti, perchè ivi era nata la ribellione. Va- 
rieleggi (a - ) del Codice Teodofiano ci fan vedere-* **"° »*’ 
Tlmperadore Coftanzo ne’primi fei meli , ed anche nel of 
Dicembre dell’anno prefente , in Sirmio , e Sahara 

, . r J . Cod i oc©- 

della Pannonia ; ma fi può ben temere, che non_> 
tutte quelle Date fieno giufie . 


Anno di Cristo cccLin.Indizione xi. 
di Liberio Papa a* 
di Costanzo lmperadore 17. 


( Flavio Costanzo Aucusto perlafelìa 
ro p/*C volta, 

1 (_ Flavio Costanzo Gallo Cesare per 
C la feconda . 


C ontinuò ad efercitar la Prefettura di Roma_» 
Tslerazio Cereale fino al dì 8. di Dicembre , nel 

J uai giorno ebbe per fucceflfore Memmio Fitrafio Or- 
to . L’anno fu quello, in cui l’ A ugitfto Coftanzo 
giunfe a terminar felicemente la guerra contro del 
Tiranno Magnenzio . S’era , ficcome dicemmo , riti- 
rato collui nelle Gallie , dove attefe a premunirli il 
meglio che potè, giacché prevedeva, che le forze 
di Coftanzo erano per cadere addofiò di lui anche in 
q-uelle parti . Giuliano(è) ci afiìcura, ch’egli maggior- M <*“•« 
mente fi fcreditò per le tante ellorfioni , e crudeltà , 
che allora commife per unir danari, di modo che ab- 
bondavano, i defiderofi della di lui rovina. Abbiamo 
da Ammiano (c) , che la Città di Treveri chiufe le g> 
porte a Decenzio Cefare di lui fratello , ed elelTe per ’ ,f ‘ * 
fuo difenfore un certo Pcmenio , che poi nell’anno 
3 SH‘ ne pagò il fio . Zofimo (d) ancoradcrive , che_j ». «Vi»- 
avvenne in quelli tempi l’irruzion de’ Barbari della 
Germania nelle Gallie , proccurata fotto mano con 
regali dal mcdefimo Coftanzo siugujìo . Ma quello , 

che 
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“ •■ ■=fe= che probabilmente ridulfe a mal termine gli alfarf di 
E vou. re A Magnenzio , fu l’andare i foldati ed Uffiziali fuoi di- 
*«•» tu- ferrando con palTare al fervigio del nemico Imperado- 
re . Perciò impoverito di forze , impedir non potè 
ilpalTaggio dell’ Alpi all’Armata di Cojlanzo , ridu- 
cendofi fidamente a contrattarle i progredì al Luogo 
di Monte Seleuco nell’ Alpi Cozzie , pollo nel Delfi- 
natod’oggidì fra Die, e Gap. Quivi battaglia fegul 
fra i due nemici eferciti , e ne andò fconfitto qijel di 
Magneti zi o . Perciò il Tiranno falvatoli a Lione con 
poca gente di feguito , fi trovò preilo in iilato di di» 
fperazione ; perchè avvedutoli , che i fuoi foldati 
l’aveano come bloccato in cafa , con penfiero di darlo 
vivo in mano di Cojlanzo , ufcì per ricordar ad elfi il 
loro dovere nel di 15. d’ Ago ilo , come ha Socra- 
{iiinH te (<0 . Ma udito (6), che gridavano tutti: Vìva 
*«*-" ’ Cojlanzo Augnilo , rientrato nel Palazzo , e trafpor- 
tato da rabbia, e furore , uccife la propria fua ma- 
dre ; ferì gravemente Deftderio Cefare fuo fratello ; 
fvenò ancora, o pure feri chi gli capitò davanti de’ 
fuoi Cortigiani , ed in fine (O colla punta della fpada 
rivolta al luo petto, correndo contro al muro, tal 
ferita fi diede , che col lingue ufcl anche l’empia—» 
di lui anima , efentando in tal guifa fe ftelfo dai tor- 
menti , che poteva afpettarfi , cadendo in mano di 
Cojlanzo , ma non già da quei della Divina Giuftizia 
per le tante iniquità da lui commelfe . Decenzio Cefa- 
re fuo fratello , che chiamato veniva in ajuto di lui , 
[il u>ci« arrivato alla Città di Sens(d) , dove intefe il finedi 
YìicrJn.'ió Magnenzio , anch’egli con illrozzar fe ftelfo terminò 
knttof. >• Ì fuoi giorni nel dì i8.d’Agofto . Zonara(e), che fa 
z* r.’TTh »- folamente ferito Defiderio Cefare altro di lui fratello, 
•pt» quando v’ha ch’il vuole ammazzato da! medefimo Ma- 
gnenzio , fcrive , che guarito elfo dalle ferite , andò 
pofeia a renderfi all’ Mugujlo Cojlanzo , fenza poi dire 
cofa ne divenire . Ed ecco il fine del Tiranno Ma- 
gnenzio , per la cui morte ninna fatica durò più Co* 

flan - 
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flitnzo ad aver l'ubbidienza di tutte le Gallie , e Spa- — ~ 
gne , e della Bretagna, e videi! per confegucntetut- 
to l’antico vallo Imperio Romano ridotto lotto il co- A,no »«• 
mando di lui folo . 

Abbiamo nel Codice Teodofiana leggi (a), che ck/." 1 ,,! ‘ 
ci fan vedere quello Imperadore in Ravenna nel dì ** 
2 i. di Luglio , in Lione nel dì 6. di Settembre , e in 
Arles nel dì di Novembre . Certo è , ch’egli paisò 
nelle Gallie, per rallegrare i fuoi occhj in mirarsi 
grandi conquide , ma non già per recar allegrezze.* 
ai Popoli di quelle contrade. Giuliano Celare ( b ) 11 
nell’ Orazione feconda fatta in onore d’effo Coftanzo , 
efalta molto la di lui clemenza verfo coloro ancora, 
che s’erano inoltrati più appalfionati in favor di Ma - 
gntnzìo ; ma è da credere , che la fua penna prendere 
unicamente configlio dall’ adulazione . Comincia qui 
a comparire in ajuto noltro la Storia di Annidano 
Marcellino, Scrittore contemporaneo , cioè il Libro 
decimoquarto coi fufieguenti , giacché iltempociha 
rubbato gli altri tredici precedenti . Ora egli fcrive, 

(c)che pervenuto Coftanzo ad Arles fui fin di Set- 
tembre , oful principio d’ Ottobre , quivi pafsò an- "fo- 
che il verno . £ che nel dì 8. d’eflò Ottobre folenniz- 
zò i Triccnnaii del fuo Imperio Cefareo con Angolare 
magnificenza di divertimenti Teatrali , e di giuochi 
Circenfi : il che fatto s’applicò a contaminar la feli- 
cità ed allegrezza della vittoria , con divenir più fie- 
ro , e fuperbo , come Zofimo (d) lafciò fcritto , e con 
metterli a far rigorofa giufiizia degli amici , e parziali « P . i* ** 
dell’eftinto Tiranno . Il peggio fu , che da ogni banda 
faltarono su accufatori , e calunniatori , a’quali fi 
predava facilmente credenza , perchè piacevano ; c 
tanto addoffo ai colpevoli ( fe pur colpa era 1’ aver 
dovuto ubbidire ad un Tiranno) quanto agl’ inno- 
centi fi fcaricò l’ira di Coftanzo , e l’avidità del Fi- 
feo , levando a non pochi di loro e robba e vita , e 
condannando altri all’efilio . Ammiano ci lafciò un-* 

Tom. II. Tart.II. £ la- 
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i lagrimevol racconto di tali crudeltà , delle quali fpe- 

F v n i c .™ zialmente fuminiflro un T^olo Spagnuolo, Notaio 
*"»« hi. Corte , fpedito anche nella Bretagna , per far quivi 
buona caccia : azioni tutte di grave digredito alla_* 
riputazion di Cgfianzo , il quale sì malamente pagava 
i benefizi a lui compartiti da Dio . Ai primi meli di 
quell’anno pare ,che appartengano le nozze d’eflò Im- 
peradore con Eufebia , figliuola di un Coniòle di Tefi- 
f.i A.«!. faionica , lodata dagli antichi Scrittori (a) per la fua 
pi* I U 1 *■ Il - beltà, ma più per la faviezza , e regolatezza de’ fuoi 
XIÌÌ..U*.. collumi, e per la letteratura, fuperiore all’ufo del fuo 
h fefi ò ; ma non efente però da’ difetti , ficcome vedre- 
mo • Era Coflanzo da qualche tempo vedovo , fenza 
aver potuto ricavar prole da più d’uno antecedente-* 
matrimonio ; e quantunque egli amalfe non poco que- 
lla nuova compagna , ne pur col tempo da efla ripor- 
tò alcuno de’ folpirati frutti . Due fratelli ancora..* 
aveva elTa Eufebia , cioè Eufebia , ed Idacio , che fu- 
rono poi Con foli , avendo ella principalmente fatta 
fervire l’autorità Aia per efaltare i fuoi parenti , e gli 
amici della fua famiglia. Vero è , che Ammiano parla 
della di lei prudenza ; ma’ non feppe ella guardarli 
dal fallo» e dalla fuperbia , maligni ed ordinari com- 
pagni delle umane grandezze . Intorno a ciò abbiamo 
ti») in le. un culo narrato da Suida(i), Tenevano i Vefcovi 
lirt.Lc*»», Ariani d’Oriente un Concilio in una Città , dove_> 
anche foggiornava l ’ sfugufla Eufebia ; e portatifi ad 
inchinarla , furono da efià ricevuti con gran contegno 
ed altura , Il folo Leonzio Vefcovo di Tripoli in Li- 
dia , Ariano anch’elfo , e di tella non meno alta , che 
quella dell’ Imperadrice , fi attenne dal vifitarla . Fu- 
mò per la collera Eufebia ; ma tuttavia fi contenne , 
o contentolfi di fargli ricordare il Aio dovere , oflò- 
rendofi ancora di dargli una fomma di danaro, e di 
fargli fabbricare unaChiefa. Leonzio le fece rifpon- 
dere, che venderebbe , ogni qualvolta cllafoflcL* 
difpolla a riceverlo col rifpetto dovuto ad un Vefco- 
vo , 
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vo , cioè a venirgli incontro , e ad inchinarli per pren" 
dere la lua benedizione ; altrimenti egli non inten - 
deva di voler avvilire la dignità Epifcopalc . A tale 
rifpofta fmaniò l’altera Principeffa , proruppe in in-; 
decenti minaccie , e corfe in fatti al marito , dolen- 
doli come di un grave affronto , ed attizzandolo alla 
vendetta. Coflanzo più faggio di lei , dopo aver lo- 
data la genero fa libertà del Vefcovo, configliò l’adi- 
rata Signora ad attendere ai grandi affari della fea_j 
toletta . Ma fe quello Prelato Ariano volle correg- 
gere il fallo dell* Imperadrice con un maggiore dal 
canto fuo , non fi può già lodare ; perche lo lpirito 
del Criflianefimo ha da effere fpirito d’ umiltà, e i 
faggi fanno accordar inficine quella virtù col lo (lene* 
re nello (ledo tempo il decoro dovuto alla lor Digni- 
tà . Abbiamo poi da Ammiano (d) , che non oflante 
cosi profperofi (uccelli dell’ armi di Cojianzo Augnilo . , 
le Gallienon goderono in quefli tempi pace , perchè 
infcltate dalle feorrerie delle Nazioni Germaniche , 
« dai foldati di Aiagnenzio , a caffati, o pertinaci nella 
primiera ribellione. In Roma ancora fi provarono 
(edizioni per la penuria del vino , o pure per gli mali 
effetti dell’abhondanza , e dell’ozio. Un bel ritratto 
fa qui Ammiana del luffa, e de’ corrotti coflumi de’ 
Romani d’allora , confeffando nuHadimeno , che quel- 
la gran Città era tuttavia in venerazione preffo di 
ognuno . L’ Oriente anch’effo fieramente rellò tur- 
bato dalle incurfioni degl’ Ifauri , che fi fiefero per 
varie Provincie , dando il facco dapertutto } e nel me- 
defimo tempo i Saraceni insertarono non poco la Me- 
lopotamia. Finalmente, fe fon giudi i conti del Go- 
tofredo , appartiene a queft’anno un’ importante leg-» 
g e (4) dell 'Augufto Coflanzo , indirizzata a Tauro 
Prefetto del Pretorio d’Italia , con cui fu ordinato , 
che per tutte le Città , e in ogni Luogo d’ Italia fi chiu- 
deffero i Templi de’ Gentili , e foffero vietati i Sacri- 
fizi ai falli Dii ; e ciò fotto pena della vita , e dei con- 
fi a filco 
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fifco di tutti i bqrii . A quella legge pare , che averte 

*o,*„ A riguardo Sozomeno( 4 ), allorché anch’egli accenna 
Auno ,,, • 1* Imperiai comandamento di chiudere i Templi del 
Paganefimo. E perciocché il tiranno Magnenzio con- 
ti! «E* defeendendo alle iftanze de’ Gentili, avea permeflò 
loro il far de’ Sagrifizj in tempo di notte , Coflanzo 
con altra legge (A) cafsò quella licenza : il che non__» 
codlod.’ badò già ad eftinguere le inveterate fuperltizioni, 
trovandoli anche da 11 innanzi de’ Sagrifizj notturni 
fatti al Dio Mitra , cioè ai Sole , come colia da alcune 
i&.urJÌC Iscrizioni , che fi leggono nella mia Raccolta (c ) , ed 

ci«ccMf a {t ro ve . 

Annodi Cristo cccliv. Indizione xii. 
di Liberio Papi $. 
di Costanzo Imperadore 18 . 

( Flavio Costanzo Aucusto per la_i 
r n r li C Settima volta , 

* ( Flavio Costanzo Gallo Cesare per 

( la terza . 

C ontinuò anche per quell’ anno ad efercitar Ia_* 
Prefettura di Roma Memmio Vitrafio Orfito , 
ficcome colla dal Catalogo antichiilìmo pubblicato dal 
Cufpiniano, e poi dal Bucherio , che in quell’ anno 
viene a noi meno , convenendo cercar'altronde ifuc- 
ceflòri in erta dignità. Dopo avere 1* siuguflo Coflan- 
zo partito il verno in Arles , Città allora delle prima- 
rie delle Gallie , avvicinandoli la primavera , pafsò a 
• Valenza (d), con animo di portar la guerra addoflò a 

Gundoinado , e Vadomario Fratelli , Re degli Alaman- 
ni , per vendicar le frequenti incurfioni fatte da loro 
nel paefe Romano . La malfa delle milizie fi faceva a 
Sciallon fopra la Sona ; ma perchè i tempi cattivi im- 
« pedivano il trafporto de’ viveri , 1 ’ cfercito , che ne 

penuriava , fi ammutinò , e bifognò inviar colà Eufe - 

Lio 
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hio Maeftro di Camera , che guadagnati con danaro i 
principali , quetò il tumulto . Mifefi finalmente in__> E v * l|!a * 
marcia quell’ Armata collo fteflò ^Augufto , e dopo Aono ,M 
molti difagi pervenuto al Reno al di lopra di Bafilea, 
quivi tentò digittarun ponte fui fiume. Per le frec- 
eie , che diluviavano dalla riva oppolla , fi trovò quafi 
imponìbile; ma avendo perfona pratica del paefe e 
ben regalata , lcopcrto un buon guado , per di là paf- 
farono tutti nel territorio nemico , ed avrebbono po- 
tuto lafdare una funefta memoria agli Alamanni, fe 
qualche Ufizialc dell’ efercito Imperiale , ma d’ ella 
Nazione, non a velie pietofamente avvertiti i Re ne- 
mici del pericolo , in cui.fi trovavano , e per cui fpe- 
dirono torto Ambafciatori ad umiliarli , e chiedere 
pace . Non durò fatica l’Ufizialità a confentire , for- 
fè perchè fapevano, edere Cofianzo fortunato nelle 
guerre civili, molto fventurato nell’ altre. Fu dun- 
que conchiufa la pace con accettar 1’ efibizione fatta 
dagli Alamanni di foraminirtrare all’ Imperadore del- 
le truppe aufiliarie . Dovette poi Cofianzo fare un gi- 
ro per l’ Italia , (a) trovandoli Leggi da lui date in 
Milano, Cefena, e Ravenna , con tornare in fine a 
Milano , dove per atteftato di Ammiano , egli fi trat- 
tenne per tutto il verno feguente . 

Correva già gran tempo , eh’ erto ^ingufio era di- 
fgu flato di Gallo Cefare fuo cugino, a cui già ve- 
demmo appoggiato il governo dell’ Oriente ; e ciò a 
cagione de’ fuoi mali portamenti . Non aveva quello 
Principe più di ventiquattro anni , allorché fu pro- 
moflo alla dignità Cefarea da Cofianzo . Il trovarli 
egli portato improvvifamente si alto dalla bada for- 
tuna , in cui era vivuto per l’addietro ; l’aver per 
moglie una forvila dell’ Imperadore ; 1’ edere fuo cu- 
gino ; c il godere un’autorità quafi fovrana in tante 
belle Provincie : gli mandò torto de’ fumi alla fella , 
accrefciuti da qualche buon fuccedò dell’ armi lue 
contro de’ nemici dell’Imperio,, e dagli adulatori e 
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s ==^ Panegirifti , fra’ quali lì conta anche Libanio Sofirta » 
E Vu £ jr * À renderlo anche piùcattivo e crudele contribuì non 
*»• poco Coflantina fu a moglie , che portava il titolo di 
. tiw siHgujia, donna piena d’orgoglio , che Arnmiano(<0, 
,<r ‘ u forfè con eccello dipaffione , arrivò a chiamare una 
Altgera ; la quale in vece di addolcirlo , 1’ andava in- 
citando continuamente ai procelfi e alle morti , non 
mancando mai pretefti per opprimere anche le perfo- 
ne più illuttri ed innocenti . Profelfava Gallo , è vero, 
pjleroOh la Religione Criftiana , (£) e percura fua fcgrì in An- 
tiochia la traslazione del Corpo del celebre Martire 
& itiin. San Babila ; ma non men di Coflanzo sfugufìo favori- 
va anch’ egli , e fomentava P Arianifmo : perlocchè 
r filoftorgio (c)Ariano parla affai bene di lui . Ma con- 
vengono gli Storici tutti d’ allora , che non lieve era 
la fua crudeltà ed ingiuftizia ; ed infin lo (tettò Giulia» 
no (d) fuo fratello , tuttoché il sforzi di fcufar le dt 
lui azioni , c di rigettarne la colpa addotto a Coflanzo 
sfugnflo , pure confetta , ch’egli fu d’ umore felvati- 
co e fiero, e non fatto per regnare . Ma lo Storico 
Ammiano fenza briglia fcorre nelle accufe di quello 
Principe , dipingendolo per uomo di tetta leggiera , 
pieno fempre di fofpetti , credulo ad ogni calunnia , 
e però portato a fpargere il farfgue ancora degl’inno- 
centi , non che dei veri colpevoli. Riceva egli uno 
itudio particolarè col me2Z0 di afiaiflìme fpie per fa- 
per quello che fi diceva di lui anche nelle cafe priva- 
te ; e per chiarirfene meglio , cominciò ad ufare di 
andar la notte traveftito perle ofterie e botteghe . Ma 
non durò molto quella lua viltà , perchè eifendo le 
ftrade di Antiochia illuminate da molte lumiere la 
notte, in guifa che quafi vi compariva la chiarezza 
del giorno ( il che fi praticava allora anche in altre 
Città ) egli fù più d’ una volta ficonofciuto , nè più 
fi attentò adefporfi a maggiori pericoli . Ma non gli 
mancavano relatori di quanto fi diceva , o pur fi fin- 
geva, che fidicettc ; e ad ognuno fi dava benigno 
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afcolto , e poi fenza procedi , c fenza dar le difefe, — - 

facilmente fi procedeva alle condanne . Perchè Liba- vi,*™ 
nio Sofifla (4) gli era affai caro ( verifimilmente per A "“" ,M * 
le fue adulazioni ) la fcappò netta un giorno » Da chi U) , aViti 
gli voleva male fu fubornato un uomo iniquo ad ac- 
cularlo di fortilegi contro la perfona dello Hello Gal- 
lo. Ma Gallò freddamente glirifpofe» che andafTc a 
produr tali accufe davanti ai Giudici ordinari j e con 
ciò fi fciolfe in fumo la meditata trama . Accaddero 
dipoi vari difordini in Antiochia per la careltia del 
grano . Perchè a cagion d‘eflTa i Magiftrati non pote- 
rono foddisfare alla di lui premura per una feda , ne 
fece morir alcuni , ed altri cacciò nelle carceri : il che 
accrebbe il male . Andoflène egli a Jerapoli , fenza 
provvedere al bifogno del popolo» con aver folamen- 
te "dato perrifpofla, che Teofilo Governator della 
Soria aVea gli ordini opportuni . Lafciò in tal guili 
efpofto quel Miniflro al furor della plebe , la quale 
vedendo Tempre più incarire i viveri , un di gli pofe 
le mani addoffo , e dopo averlo barbaramente uccifo , 
flrafcinò il di lui cadavero per le ftrade . 

• Erano riferiti a Coflanzo sSugttflo tutti quefti ed al- 
tri difordini , ch’io tralafcio ; e però a poco a poco 
cominciò a ritirare di fotto al comando di Gallo le mi- 
lizie di quelle parti . Pofcia in occafione , ( b ") che 
mancò di vita Talaffio Prefetto del Pretorio d’Orien- 
te , mandò colà Domiziano ad efercitar quell’autore- 
vole impiego, riconofcendofidaciò, che gl’Impera- 
dori nel dare allora i governi ai Cefari , fi riferbava- 
no l’elezione almen delle cariche principali . Seco 
portò Domiziano un’ ordine fegreto d’indurre con 
bella maniera , e tutta dolcezza Callo a dare una feor» 
fa in Italia . Ma ficcome coftui era un uomaccio ruvi- 
do ed incivile , arrivato ad Antiochia , palsò davanti 
al palazzo del Principe , fenza curarli di ufare con 
lui atto alcuno di rifpetto,e portatoli all’abitazion con- 
fitta de’ Prefetti del Pretorio , quivi fi fermò per 
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S3 rr=s qualche tempo fenza ufcirne , con allegar degPinco- 
E R A modi di fanità , ma intanto raccogliendo tutto il male, 
AmjtV che fi diceva di Gallo per avvinarne l’Imperadnre. 
Chiamato poi da elio Ccfare andò in fine a vifitarlo, c 
fral’altre cofe fgarbatamente gli difle , elfervi ordina 
di Coflanzo , ch’elfo Principe andafle in Italia: per- 
chè altrimenti facendo, comanderebbe , che gli fof- 
fero trattenuti i falarj , c le provvifioni lolite a fom- 
minillrarfi a lui, e alla l'uà famiglia: e ciò detto , 
difpettofamente fe ne andò. Gallo , giacche Domizia- 
no , benché invitato altre volte , non fi lafciò pii 
vedere, montato in collera , mandò parte delle fue 
li ì'i bT 3 uarc ^ c 3 ^inferrarlo in cafa ; (a) e perciocché Monzio , 
yì'X'S 0 » cnme a i tr ‘ l’appellarono , Magno Queflore , 

parlò a quelle guardie ,con dir loro, che quan.lo pur 
cb.oMjr. volevano far limili violenze a un sì riguardevole Uf- 
fiziale dell’Iraperadore , dovevano prima abbattere 
le llatue àc\Y Ituguflo Coflanzo , cioè venire alla ri- 
bellione : Gallo Cefare di ciò avvertito , andò si fat- 
tamente in furia., che fpinfe le guardie addoflò al 
Qnellore, il quale infieme col Prefetto Domiziano fu 
in breve metto a pezzi, c i lor corpi gittati nel fiu- 
me . A quelli fconcerti ne tennero dietro degli altri , 
che tutti riferiti a Coflanzo Imperadore , il mifero in 
grande agitazione , c tanto più , perchè faltò fu il ti- 
more , che Callo folfe dietro a far (delle novità , e 
meditatte di ufurpare l’Imperio . Quello timore age- 
volmente in cuore di lui nato , perchè Principe na- 
ft 1 .Mitralmente fofpettofo , pofeia fu avvalorato fi) da 
4,1 **• Dinamio , e Picenzio , iniqui fuoi cortigiani, e da 
Lampadio Prefetto del Pretorio , uomo fommamente 
ambiziofo , e dagli Eunuchi di corte , che gran cre- 
n.l'hb”*- dito aveanoprelTo il Regnante . Socrate (c)fu d’av- 
,,H1, vifo , che ben fondati folfero i fofpetti di Coflanzo , 
ed Ammiano inclinò anch’egli a credere dei pcrniciofi 
*.h?Ì* u difegni in Gallo . Giuliano (d) di lui fratello , e Zo- 
fimo pretendono tutto ciò falfo . La gelofia di Stato 
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ne’ Principi , maflimamcnte deboli , è un mantice , 
che di continuo loro ifpira le più violente rifoluzioni; E Vu £„ * 
e così ora avvenne , con prendere Coflanzo la deter- hnao 
minazione di levare al cugino Gallo non folamente la 
porpora , ma anche la vita . 

La maniera da lui tenuta per compieretal difegno, 
fu la feguenté . Chiamò prima in Italia ‘Drficino , Ge- 
nerale dell’armi in Oriente (<*) » per paura , ch’egli « a»™.». 
non fi unifTe con Gallo , o facefle altra novità in quel- ‘*'* rcq ' 
le parti . Venuto ch’egli fu , Coflanzo fpedì a Gallo 
una lettera , tutta profumata di efpreffioni amorevo- 
li , pregandolo di venire a trovarlo in Italia , per 
conliiltar feco intorno ai bifògni prefenti , e maflima- 
mente intorno ai Perfiani , che minacciavano un’ir- 
ruzione nelle Provincie Romane . Nello ftefiò tempo 
fece fapere a Collantina fua forella , che fe voleva dar- 
gli una gran confolazione , venifle anch’ella alla cor- , b . U1 
te . Attefta Filoftorgio (£) , che quella chiamata pofe «*f «• 
in fomma apprenfione tanto Gallo , che la moglie : 
tuttavia fu creduto , che andando Coflantina innanzi, 
faprebbe efia ammollir l’ira del fratello , ed ottener 
grazia pel marito . Però ella fi mife in viaggio , c_j 
Gallo le tenne dietro . Ma giunta Coflantina nella Bi- 
tinia al luogo di Cene quivi aflalita da maligna febbre, 
terminò il corfo del fuo vivere , e il corpo fuo fu por- 
tato dipoi a Roma, e feppellito nella Chiefa di 
Sant'signefe , già da lei fabbricata. Allora Gallo fi 
vide come perduto ; e fe Ammianodice il vero , pen- 
sò ad ufurpar l’Imperio ; ma non ne trovò i mezzi , 
perchè odiato dai più , c perchè Coflanzo gli avea ta- 
gliate le penne , con levargli le milizie . Jncoraggito 
poi dagli adulatori arrivò a Coftantinopoli , dove fi 
fermò a vedere i giuochi Circenfi , benché follecitato 
dalle lettere di Coflanzo , che l’afpettava a braccia 
aperte, c mandato aveva intanto Uffiziali , per ve- 
gliare fopra le di lui azioni , fotto pretello di fervirlo 
nel viaggio . Lafciò Gallo in Andrinopoli buona parte 
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della fua famiglia, c con pochi de’ fuoi gìunfe a Peto* 
A vione, oggidì Petau, vicino al fiume Dravo, dove po« 
**“• co flette ad arrivar anche Barbazìone Conte de’ Do- 
meftici, o fia Capitan delle guardie, che molte calun- 
pVteH 1 "' nie avea prima inventato contro di lui (4) , e non tar- 
dò a fpogliarlo della porpora , e di tutti gli altri or- 
namenti Principcfchi , aflicurandolo poi con più giu- 
ramenti anomedi CoflanXo , che niun altro male gli 
accaderebbe . Ma il mifero fu condotto dipoi alla For- 
tezza di Fianone Tulle corte della Dalmazia , o fia_> 
dell’Iftria , vicino a Pola, dove a Crifpo figliuolo 
del gran Coflantino negli anni addietro era ftata tolta 
la vita , e dove Gallo fu fequertrato fotto buona guar- 
dia . Credefi , che veramente Ysiugufto Coftanzo avef- 
fe intenzione di non far di peggio al deporto cugino ; 
ma tanto picchiarono Eufebìo , c gli altri Eunuchi di 
corte , che mutò maflima . Fu inviato lo fteflò Eufe- 
bio con Tentado Segretario , per efatninarlo intorno 
alla morte di Domiziano , e d’altri, fecondochè fi’ha da 
1 . tp.-tia Ammiano : il che è da contraporre a Giuliano (A), e 
T'iib.n ^ibanio (O , che il dicono condannato fenza afcoltar- 
om. Vi", lo . Rifpedi poi toflanzo lo ftefio Pentado ad efeguir 
la lentenza di morte , fulminata contro di Gallo ; e 
quantunque Filoftorgio (d) , e Zonara (e) ferivano , 
»»: in ab- ch’egli pentito inviò un’ ordine in contrario , quello 
per frode degli Eunuchi non arrivò a tempo, e Gallo 
ebbe mozzata la tefta . Cattivo fine fecero poi colo- 
ro , che maggiormente colle lor bugie aveano contri- 
buito alla di lui morte , come Barbazione , Scudilone t 
ed altri . Scaricoflì ancora lo fdegnodi Co fi amo , Prin- 
pe implacabile , come avviene a chiunque è di pic- 
ciolo cuore, fopra gli uccifori di Domiziano , e di 
Monzio ; giacché trovandoli erto slugufto folo poflef- 
fore del Romano Imperio , divifo per tanto tempo 
addietro fra più Imperadori, eCelari,(/) andava 
ogni di più crcfcendo la di lui crudeltà ed orgoglio . 
Fatto anche venir dalla Cappadocia Giuliano fratello 
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dell’eftinto Gallo , poco mancò , che alni pure non ^ 
levafle la vita per le fuggertioni degli adulatori di cor- É Vol * 
tc ; ma interpolali in favore di lui Y^ugiifla Eufebia, *■” »*■ 
fu mandato a Como , e pofcia ottenne di poter pafla- 
re ad Atene , per continuar lo rtudio delle lettere , 
che era il fuo favorito . 

Abbiamo da Ammiano , che in quell’anno peV ave- 
re alcuni Popoli dell* Alamagna fatte più incurlioni 
nelle terre Romane verfo il Lago di Collanza, Coftan- 
zo ^iuguflo nella State mode Taf mata contro di loro,e 
fermatoli nel puefe di Coira , inviò innanzi ^frbezio- 
ne , che filile prime ebbe delle bufTe , ma pofcia in un * 
fecondo combattimento feonfìfie i nemici : perlochè. 
Coliamo tutto gloriofo , ed allegro fe ne tornò a Mi- 
lano , dove pulsò ancora il verno feguente . A quell’ 
ìmno appartiene pur anche la ribellion ( 4 ) di Silvano , *,«*“"*. 
nobile e Valorofo Capitano Franzefe , quel medefimo, F« a’™1T. 

che abbandonato il Tiranno Magnenzio prima della > £.*!” 

battaglia di Murfa , era palfato ai fervigidell* *Augu- 
fto Coliamo , e creato dipoi Generale di fanteria, fu 
inviato nelle Gallie per reprimere i Barbari Germa- 
nici , che mettevano a facco e fuoco quelle contrade. 

Che che dicano di lui Giuliano (A), e Mamertino(c), k 
lì crede , che Silvano procedere da uomo prode , ed 
onorato in far guerra contro de* Barbari . Ma non gli 
mancavano emuli c nemici alla Corte , i quali proc- 
curarono la di lui rovina . Dlnamìo, uno de’ balli Cor- 
tigiani , per quanto fi dille , fu il fabbricator della 
trama. Impetrò egli Lettere commendatizie da Silva- 
no a varj perfonaggi di Corte , e poiritentuta la fot- 
toferizione , e cancellate con pennello l’altre lettere^ 
della pergamena , vi fcrilTe ciò che volle, cioè delle 
preghiere in gergo ad elfi fuoi Amici , per edere aiu- 
tato a falirc , dove la fortuna il chiamava . Portate 
dall’iniquo Dinamio tali Lettere a Lampadìo Prefetto 
del Pretorio, che poi fi fofpettò complice della frode, 
paQarono fotto gli occhi di Coflanzo ,e torto faltò fuori 
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l’ordine della carcerazion delle perfone , alle quali 
erano indirizzati que’ fogli . Fu ancora fpedito nelle 
Gallie Moderno , per far venire Silvano alla Corte; 
ma collui prima di awifarlo , fi perdè ad occupare i 
di lui beni , e a tormentare alcuni de’ di lui dipen- 
denti . Ciò diede impulfo a Silvano di non volerli ar- 
rifchiare al viaggio d’Italia, eflendo egli aliai perfuafo, 
che in quelli tempi Federe acculato , e condannato 
era facilmente lo ftelTo ; e però non fapendo qual par- 
tito prendere , fi ridufle a farli proclamare ^ iuguflo 
dalle milizie di fuo comando . Troppo fventurata- 
mente per lui , perchè in quello mentre eflendofi 
fcopertc le furberie di Dinamio alla Corte, e per con- 
feguente la di lui innocenza , fe avertè tardato a far 
quel gran palio , era in falvo l’onore , e la vita fua . 
Giunto a Milano l’avvifo della di lui ribellione , nc_j» 
fguazzarono i fuoi emuli , al vedere fortunatamente 
verificati i lor falli rapporti ; e Coftanzo si ugufto in- 
viò tolto nelle Gallie ‘Drficino Conte , il quale a dirit- 
tura fi portò a Colonia ; e fingendo d’eflerc colà an- 
dato per unirli con Silvano , entrò feco facilmente in 
confidenza , finché fotto mano guadagnati alcuni fol- 
dati , il fece un di tagliare a pezzi , dopo fòli ven- 
totto giorni delPufiirpato Imperio . Afpra giuftizia 
fu dipoi fatta di alcuni complici di Silvano . Contut- 
tociò fi mollrò quella volta si difereto CoJ'tanzo (a) y 

f irobabilmente perchè capi , eflere fiato precipitato 
'infelice in quella rifoluzione non da mala volontà , 
ma da un giufio timore , che predo defirtè da perfe- 
guitarei di lui Amici (&), anzi volle, che fodero con- 
fervati tutti i di lui beni ad un fuo figliuolo , lafciato 
dianzi in Corte per ortaggio della lua fede. V’ha chi 
mette all’anno feguente il fatto di Silvano . Io tenen- 
do dietro a San Girolamo (e) , ne ho parlato in que- 
llo , giacche egli fotto lo fieflò anno riferilce le Tra- 
gedie di Callo j e di Silvano . 
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Annodi Cristo ccciv. Indizione xm. 
di Liberio Papa 4. 
di Costanzo Imperadore 19. 

( Flavio Arcezione , 

Confoli ( Quinto Flavio Mesio Egnazio Lol- 
( liano . 

C OI favore d’alcune Ifcrizioni da me rapportate^» Jjs t(mC 
altrove(<*)fembrano a me fufficientemente prò- 
vati i nomi di quelli Confoli . Lolliano fi truova an- 
cora col nome di Mavorzio . Continuò per alcuni 
mcfi dell'anno prefente nella Prefettura di Roma—» 
Memmio Vitrafio Crfito , ed ebbe poi per fucceflòre 
Leonzio , personaggio affai lodato da Ammiano . Per 
quanto fi raccoglie dalle Leggi del Codice TeodofiaE 
no (6) , V^Augufto Coftanzo per lo più lòggiornò in—» eh?™!?/' 
Milano nell’anno corrente , nè andò a Roma, o a_ » ^°c ThI0 ' 
òirrnio , come per errore fi legge in due Date . Fu 
appunto in effa Città di Milano tenuto in quefi’anno 
un famofo Conciliabolo, a cui intervenne lo rteffo Im- 
peradore , fpafimato fautor degli Ariani : il perchè 
prevalfe il loro partito . Qjiivi fu deporto Santo Ata- # Uwu 
nafio (c) ; c perchè Papa Liberio con altri Vefcovi ri- 
cusò di fottoferivere gl’iniqui decreti , d’ordine di ZTZ' * f n '" 
Coftanzo fu mandato in cfilio . Venne anche forzato 
il Clero Romano ad eleggere un'altro Pontefice, che 
fu Felice ; effendofi poi difputato fra gli Eruditi , fe 
quelli forte vero, o non vero Papa. Tolto di. vita 
Silvano , l’unico Generale , di cui rifpetto e paura 
•aveano in addietro i Barbari della Germania , parve 
che fi apriffe la porta al loro furore , per ifeorrere 
liberamente per le Provincie Gallicane , e portar la iAmm 
defolazione dapertntto (d) . Attefta Zofimo (e) , che 1*,., <.*. 
i Franchi , Alamanni , e Saflòni prefero , e devalla- 
fono quaranta Città , porte lungo il Reno , e fatto un’ 
immenfo bottino , conduffero in ifchiavitù un’infinità 
di perfonc . Nello fteffo tempo anche i Q^adi , e Sar- 
mati, 
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•iig mati, dandoli probabilmente mano con gli altri Bar- 
r. r a bari ^ mettevano a lacco la Pannonia e Mefia fuperio- 
re » lenza trovar chi loro faceffe renitenza . Del pari 
i Perfiani non lafciavano quieta la Mcfopotamia . Co- 
ftanzo intanto fé ne flava da lungi oflcrvando quelli 
malori, nò provvedeva albifogno. Pieno femprc 
di diffidenze e timori , non ofava di paffar nelle Gal- 
lie ,'dove maggiore era il bifogno ; e nè pur vi fpe- 
diva Generali , paventando l’efempio di Silvano. 
Mentre vacillava , lenza appigliarli a rifoluzione al- 
cuna , Tlmperadrice Etiftbia , donna di fingolar pru- 
denza , ancorché conofceffe il fofpettofo genio dell* 
Augulto Conforte , maffimamente verfode* Parenti, 
pure con sì bel garbo gli Teppe dipignere la perfona 
di Giuliano di lui cugino , e fratello dell’eftinto Galla 
■* Cefare , chiamandolo giovane d’ingegno femplice , 
che metteva tutto il Tuo piacere ne’ foli ftudj dells^» 
5 Lettere, ufando perciò il mantello da Filofofo, e poco 
, comparendo pratico degli affari politici , che bel bel- 
lo induffe Cofianzo a richiamarlo da Atene in Italia, e 
pofeia conferirgli il titolo di Cefare . 

Scoperta dai Cortigiani quella intenzione dell’lm- 
peradore , e temendo di veder calare la loro autori- 
tà , e poffanza , non dimenticarono (4) di far quanta 
oppofizione poterono , con rapprefentargli i pericoli, 
a’ quali li efponeva , maffimamente inalzando un fra- 
tello di Gallo , e tanto più , perch’egli non avea bi- 
fogno di compagni per governar tutto l’Imperio . 
Ma più di loro fi trovavano poffenti le perfuafive dell’ 
oiugufia Eufcbia , di modo che raunate le milizie 
tutte in Milano Qb') , e l’alito Cofianzo fui Trono , di- 
c hiarò Cefare il fuddetto fuo cugino Flavio Claudio 
ew ** Giuliano , gii diede la Porpora Cefarea , e dellinollo 
. al governo delle Gallie , per far teda a tanti Barbari 
Icatenati contro di quelle contrade . Straordinarie in 
tal congiuntura furono le acclamazioni , e il giubilo 
de’ foldati , ed orribile lo llrepito de’ loro feudi bat- 
tuti 
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tuti fopra il ginocchio: che queflo era il fegno con- =— 1 -= 
fueto dell’allegrezza : laddove il battere colle lancie 
gli feudi , fegno era di fdegno , e dolore . Trovava!! A ‘ uo »*• 
allora il novello Cefare in età di venticinque anni , / 

picciolo di datura , ma fpiritofo ed agile , di volto 
nondimeno poco avvenente , al che contribuiva an- 
cora l'aver egli voluto ritener la barba mal pettinata, 
c rabbuffata ( 4 ), che affettavano i Filofofi di quel tem. v*« A l! 
po , benché avefledepofto il mantello Filofofico . Ma 
qui non finirono gli onori da Coftanzo compartiti a_» 

Giuliano . A lui diede ancora in moglie Elena fua Lo- 
rella , epofcianeldì primo di Dicembre (è) l’incam- 
minò alla volta delle Gallie , accompagnandolo fino 
ad un luogo porto fra Lomello , e Ticino , o vogliam 
dire Pavia . Appena giunto a Torino intefè Giuliano 
la funefta nuova , che l’infigne Città di Colonia, aflè- 
diata da’ Barbari, era finalmente caduta in loro mani, 
fpogliata e diroccata dal loro furore : nuova , che il 
rattriftò forre , quali cattivo augurio ai fuoi palfi . Nè 
fi dee tacere , che il gelofo Coftanzo fi ftudiò per 
quanto potè di rirtrignere l’autorità del cognato , e~» 
cugino Cefare , per paura ch’egli fe ne abufafTe, come 
avea fatto il fuo fratello Gallo . Sotto fpecie d’onore 
gli mutò tutta la famiglia ; gli diede guardie feelte da 
se , con ordini fegrcti ad ogn’uno di vegliare fopra i fc] r liio 
di lui andamenti ; gli preferiffe infino la tavola (.0 , 
come fe fi forte trattato di un figlio , che fi metterti: in 
Collegio. Deputò per Generale ddl’armi Marcello', 
in man di erto, e non di Giuliano, doveva e Aere tutto 
il comando , con ordine clpferto , che Giuliano nulla 
poterti: donare ai foldati , e nè pur per la fua promo- 
zione , come fi rtilò fempre in addietro. Tante pre- 
cauzioni del fofpettofo ~4nguflo dove andaflero a ter- 
minare , lo feorgeremo dopo qualche tempo . Intan- 
to Giuliano Cefare paflate l’Alpi , prima che fin irte 
l’anno, arrivò a Vienna del Delfinato , ivi accolto 
con gran fella da tutto il Popolo ; ed allora fu , fc_* 

me-. 
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===^ merita fede Ammiano , che una vecchia cieca di quel- 
E , K rf A la Città gridò , eflfere venuto chi riftabilirebbe un dì 
Àinossj- ì Templi de’ falli Dii . Malcontento nondimeno fece 
Giuliano quel viaggio , perchè Coftanzo non gli ayea 
, z„r,m. Jato feco , fe non trecento felfanta faldati; (4) quan- 
OrmoB • ”à do le Gallie fi trovavano in un’ertremo bifognodi for- 
ze militari , per refiftere alla gran poflenzae crudel- 
tà delle Nazioni barbariche alle quali il Reno non._» 
ferviva più di confine . Nè mancò gente maligna, per 
v w<t atteftato di Socrate (&) , che giudicò averlo Coftanzo 
»i,» i,k|. ^uguflo inviato colà apporta per tarlo perire foper- 
chiato dai Barbari : il che niun colore ha di verifimi- 
glianza . La di lui nobile promozione , e l'illurtre ma- 
ritaggio fmentifeono abbaftanza tal voce, e facilmente 
apparifee , aver folamente paventato Coftanzo , che 
querto Giovane alzato tant’alto , potefle un dì rivol- 
tarli contro del benefattore : come in fatti dopo qual- 
che tempo avvenne . Quanto ad Eufebia slugufìa , 
priva di figliuoli , confederando ella Giuliano per fuc- 
ceffore del marito , cercò per tutte le vie di fempre 
più affezionarfelo con proteggerlo ; e perchè conosce- 
va il di lui genio ai Libri , gli donò anche una bclla_j 
Libreria , che forfè fu a lui non mcn cara , che i rice- 
vuti onori . 

Anno di Cristo ccclvi. Indizione xiv. 

' di Liberio Papa 5. 

di Costanzo Impcradore 20. 

( Flavio Costanzo Aucusto per 1 ’ ot- 
* Confoli ( tava volta , 

( Flavio Claudio Giuliano Cesare . 

» 

L Eoiizio Prefetto di Roma continuò ancora per 
quefl’ anno in quel riguardevole impiego , fen- 
« 1 1, i, za che appari fca , fe alcuno gli fuccedefle dopo il me- 
t.o<LTbeo* fe d’ Ottobre , in cui fi vede una Legge (c) , a lui 
*° c in- 
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indirizzata da Co/lanzo sfugujlo . In Milano IT fermò 
per tutto il verno effo Imperadoré , c qualche appa- 
renza v’ha, ch’egli deto, venuta la Primavera , /u "° 15 * 
una feorfa nella Pannonia , perchè fi sà, che chiamò 
a Sirmio il celebre Vefcovo Olio (a), ritenendolo 
ivi , come in efilio . Ma egli fi truova poi anche in 
Milano nel fuddetta Ottobre , dove confermò colla 
Legge poco fa accennata i Privilegi dellaChiefaRoma- 
na . In quelli tempi ancora affafeinato più che mai dai 
Vefcovi Ariani elio Imperadore fece un’ orribil per- 
fecuzione al Tanto Vefcovo d’ Aleflandria ^Ùanqfio , 
il quale fu forzato a fuggire e a nafeonderfi , con ef-. 
ferii intrufo Giorgio Ariano nella di lui Sedia , Man-r 
dò ancora in efilio il celebre Vefcovo di Poitiers 
Sant* Ilario con altri Vefcovi Cattolici , benché nel 
medefimo tempo inoltrato grande ardore in favor 
della Religione Cri (liana , e pubblicato Editti contro 
chiunque fagrificava agl’ Idoli . Per quel che riguar- 
da Giuliano Cefare , egli foggiornò per tutto il verno 
in Vienna , dove per la prima volta procedette Con- 
fole , (6) ed attefe a raccogliere quante milizie potè, 
e a far preparamenti , (0 per u (ciré in campagna 
contro de’ Barbari nemici , i quali più fieri che mai 
feguitavano a dare il Tacco alle contrade Gallicane . *•»* 
Attediarono elfi appunto verfo quelli tempi la Città 
di Autun , la quale ancorché poco fortificata , fu bra-^ 
vamente difefa dai faldati veterani , che v’ erano di 
prefidio . Le diedero i nemici un di la fcalata , e fu- 
rono rifpinti con loro gran danno . A quella Città 
pervenne Giuliano verlò il fine di Giugno , perchè 
gli antichi non folevano metterli in campagna te non 
dopo il Sol ftiaio di State • Di là pafsò ad Auxerre , 
c pofeia a Troia , e nel cammino fi vide attorniato 
dai Barbari con forze fuperiori alle lue ; ma gli riuici 
di di fG parli con grande loro perdita . A Rems , do\ e 
i due Generali Marcello ed Vrficino aveano avuto or- > 
dine di far la malti di tutte le milizie , fi mite Giuliano 
Tom. II. P art. II. F alU 
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FJ — alla fella dell’ Armata , e marciò dipoi verfo I’ Alfa- 
E vok.« A 2 Ìi contro degli Alamanni , i quali ancorché avellerà 
a.»» prefa Argentina, Vormazia , Magonza ed altri Luo- 
• tib«, 8* 11 di quei tratto , amavano piuttoflo di abitare alla 
•m. *«. campagna , che di ftar chiufi nelle Città . (d) Un_» 
corpo d’cllì , che affali la di lui retroguardia , fu difi- 
fatto : dopo la qual picciola vittoria ,(£) giacché noti 
compariva più oftacolo veruno, ri volfe i palfi verfo 
la Città di Colonia, ed entratovi attefe a rittabilire 
quell’ abbattuta Città . Colla promclTa ancora di un 
tanto di danaro per cadauna tetta , che i fuoi portafie- 
ro de’ nemici , animò ciafcuno a far con calore la 
guerra . Mentre quivi egli dimorava, vedendo i Re 
- de’ Franchi , che i Romani aveano alzata forte la 
fronte , propoiero e conchifero con Giuliano una 
tregua , che in quetti tempi fu creduta molto utile ai 
di lui affari. Così è a noi deferirti da Ammiano la 
prima campagna di Giuliano, che fembra fiata glorio- 
mmì» Caper lui, e pure fcrivendo egli ttefTo agli Ateniefi 
fe&Lt CÒ confetta , che affai male procederono le cofe fue 
in quello primo anno . Libanio f d ) aggiugne , aver 
o.'.m"* avuto da fofferir molto per la contrarietà de’iùoi 
***• Affilienti , i quali in vece di fecondare i di lui buoni 
dilégni , parevano dargli al fianco fidamente per con- 
trariarli , a tenore degli ordini fegreti , che tenevano 
dal gelofo Coftanzo Auguflo , quafichc tutta la Aia 
autorità aveflè daconfillere in fidamente lafciarfi ve- 
dere per que’ paefi , ma fenza far nulla : il qual dire 
w ha ciera di un’ effrazione maligna di quel Sofifla 
or., ,. iu Pagano , Parla Giuliano (e) dell’ andata di Eufebia u 
vfwpllaaRonu, mentre il Conforte Coftanzo facea 
guerra agli Alamanni con avér pattato il Reno , e del 
grande onore a lei fatto dal Senato e Popolo Romano, 
e de’ donativi d’effa ai Capi delle Tribù , e Centurio- 
ni d’eflò popolo. Può effcre , che quello luo viaggio 
accadette nell’ anno prefente . Ma noi nulla altro lap- 
piamo della guerra fuddetta contro gli Alamanni . 

Anno 


Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. f, 

^nno di Cristo ccclvii* Indizione xv. 
di Liberio Papa 6 . 
di Costanzo Imperadore ai. 

( Flavio Costanzo Augusto per la nona 

Confoli ^ p LAVIO Claudio Giuliano Cesare per 
( la feconda . 


H R A 

Volgare 
A ooo J57» 


A Nche per la feconda volta Mtmmìo Vitrajìo Orfi - 
to efercitò in quell’anno la carica di Prefetto 
di Roma, come s’ha da Ammiano,e dal CodiceTcodo- 
fiano . Le Leggi d’eflb Codice(4)atteftano , edere log- * 
giornato Vsiugujlo Coftanzo in Milano ne’ primi meli 
dell’anno prelènte. Giunta poi la Primavera, voglio* 
io di vedere l’auguftaCittà diRoma,dove fecondo tut- 
te le apparenze non s’ era mai portato per l’ addietro, 
verib coli s’inviò nel mefe d’ Aprile, conducendo 
feco Eletta maritata già con Giuliano . Per atteftato 
d’ Idazio (A) v* entrò nel di 28. d’ erto mefe con forni lS‘*“ ,n 
ma magnificenza, ed aria di trionfante. Per quello Ckrun. 
fuo trionfo gli dà Ammiano (c) la burla , perchè nè . 
i Cuoi Capitani vittoria alcuna ayeano mai riportato 
de’ nemici dell’ Imperio , nè egli aveva aggiunto un 
palmo di terreno al paefe Romano , nè mai era inter- 
venuto a verun combattimento ; che fe avea abbat- 
tuto Magnenzio , non folevana i Principi Romani 
trionfare de 1 proprj Sudditi ribelli . Vedefi apprcfTo 
deferitta da efiò Illorico quellafplendidilfima funzione 
coll* incontro del Senato e de’ varj ordini dell’ im- 
menfo popolo Romano , coll’ accompagnamento del- 
le fchiere militari, e fra le inceffanti acclamazioni 
della plebe e llrepiti d’ innumerabiii fuoni di gioja . 

Pofcia con varj giuochi e fpettacoli rallegrò egli il 

J iopolo Romano , e di mano in mano andò vifitando 
e tante rarità , e magnifiche fabbriche di quella Re- 
gina delle Città , le quali non aveano finqul provata 

Fa la dii 


Digìtized by Googte 



«♦ AN N ALI D* ITALIA. 

- — - la didruggitrice fierezza delle Nazioni barbare. Atte» 
E Vol ^„ A fia Ammiano , eh* egli alla villa di si belle, e grandio- 
*«• ut- f c opere de* precedenti Augufti e Cittadini , non ca- 
piva in Te (leffo per lo dupore , giugnendo in fine a 
dire , che per l’altre Città la fama era bugiarda , per- 
chè troppo ne dicea ; ma che non men bugiarda era 
eda per Roma, perchè ne dicea troppo poco. Sicco- 
me altrove accennammo, al fuo corteggio fi ritrova- 
va Tempre Orm'fda fratello del Re di Perfia , che tan- 
ti anni prima s’era rifugiato fotto P ombra di Coflan- 
tìno il Grande . Non in crefca ai Lettore , s’ io ricor- 
do di nuovo , che interrogato quedo faggio draniero 
da efTo ^tugufio intorno alle grandezze di Roma , qual 
i cofa gli felle più data negli occhi , rifpofe : Che nulla 
più gli era piaciuto , quanto d ’ aver imparato , che 
anche in I{oma fi moriva . In queda occafione fu , che 
. molte Città , e particolarmente Codantinopoli , in- 
viarono delle pefanti Corone d’oro in dono all’ 
guflo Coftanzo , fecondochè s’ha da Demidio Sofida. 

^ (4), il quale avea preparato per queda congiuntura 
♦v**' un’Orazione in lode d’ elfo Imperadore , ma fenza 
poterla recitare , perchè redò interrotto il difegno da 1 
una malattia fopragiuntagli nel fuo viaggio. Ci refta 
tuttavia quella Orazione , ficcome un’ altra , eh’ egli 
recitò in Codantinopoli a gloria del me defimo ^»- 
gufio . 

Ofiervato ch’ebbe Cofianzo tante infigni memorie 
di magnificenza , lafciate in Roma dagli Anteceflòri 
Tuoi , non volle elfere da men di loro . Pertanto or- 
dinò (*) » fi facefle venir dall’Egitto un fuperbifi. 
fimo Obelifco ( Guglia ora lo chiamano ) da collo- 
care nel Circo Maflimo, per adempiere nello deflo 
tempo il difegno di Cofiantino fuo padre , che l’avea ' 
fatto condurre da Heliopoli fino ad Aleflandria, fenza 
poi compiere l’ imprefa per cagion della morte . Am- 
miano fa qui una lezione intorno agli Obelifchi , e rac- 
conta il traiporto a Roma di quella mirabil mole , la 

deffa. 
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fieffa , che poi l’animo grande di Papa Sijìo V. fece di ~ 
nuovo innalzare nella piazza del Vaticano. Il Linden- E Vo ,* m * 
brogio (a) , che fuppone tfafportato non a Roma an- 
tica, ma alla nuova, cioè a Coftantinopoli quello 
ftupendo Obelifco , citando l’Ifcrizione , chefitruo- 
va in un'altro efiflente in elfa Città di Coftantinopoli, 
prefeun granchio, chiaramente parlando Ammiano, 
che il fuddetto fopra una fmifurata nave fu pel Te- 
vere introdotto in Roma . Degno è qui là i memoria 
il gloriofo zelo delle Dame Romane (i) , per impe-^J 1 ^ 
trar la liberazione di Papa Liberio , relegato per quali *“ *«• 
due anni a Berea. Si prefentarono effe animofa- 
mente alPImperadore, per pregarlo di rimettere 
in libertà il loro Pallore ; e perch’egli rifpofe_> , 
che avendo elle Felice , non mancava Pallore al 
popolo Romano , ne mollrarono effe dell’orrore. Fu 
cagione un tal ricorfo , che Ccjìanzo penfaffe a richia- 
mar l’elìliato Pontefice ; ma fedotto dai Conllglieri 
Ariani , tanto fece , che l’induffe poi a comperar la 
grazia con difcapito non lieve della fua riputazione, 
liccome accennerò all’anno feguente. Abbiamo anco- 
ra da Sant’Ambrolio (c), che Cofianzoo prima di giu- 
gnere a Roma , o giunto che vi fu, fece levar dal ,a ‘ 
Senato la (latua della littoria , adorata tuttavia dai 
Pagani: il che quanto fece rifplendere la di lui Cri- 
lliana delicatezza , altrettanto diede motivo di mor- 
morazione , e collera a chi tuttavia profetava il culto 
degl’idoli , e malfimamente al Senato , giacché tutti 
i Senatori d’allora, o almeno la maggior parte eraHO 
Idolatri . Penfava poi , e defiderava effo slugufto di 
fermarli più lungamente in quella maeftofa , e delizio- fJ _ 
fa Città, (d) quando gli vennero nuove che i Svevi fa- 
cevano delle feorrerie nella Rezia ; i Quadi nella Va- 
leria, o flanella Pannonia ; e i Sarmati nella Mefia 
Superiore . Per tal cagione dopo la dimora di Ioli 
trenta giorni fi parti di colà e tornoffene a Milano . 
Convicn credere , che ceffaffero i torbidi della Rezia, 
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rsr^ ~ perchè non fi fa , che Coftanzo alcun movimento fa- 
E v .if.r. A ceffe P cr q uelle P artl • Le Leggi (<0 bensì del Codice 
A.no ut Teodofiano , ed Ammiano (&) ci aflìcurano , che for- 
?h?u»!col fe verfo il fine dell’anno per via di Trento egli pafsò . 
*V. Thc *' nella Pannonia , (c) andando a Sirmio , dove..» 

(si *mm. fi trattenne poi per tutto il feguente verno , (d) Vi- 
•lì'ioxom. fitò le frontiere verfo i Quadi , e Sarmati, e da 
c.i 4 > quelle barbare Nazioni ricevette quante belle parole 
di pace ed amicizia egli voleva , ma pochi fatti , fic- 
come vedremo. Non piaceva certo a Coflanzo il fati— 
cofo , e pericolofo meftier della guerra , e però fi 
ftudiava di acconciar le cofe come poteva il meglio 
colle buone , guardandoli di venire a rottura . 

Pafliamo ora nelle Gallie ^ dove Giuliano Ccfare fi 
trattenne durante il verno nella Città diSens, con 
ritener poche truppe preflo di se , e dìftribuire 
ili tlT* ^ re ^° ' n a ^ tr * P ae ^ CO» perchè ilpaefe fi trovava 
disfatto dai Barbari . Non tardarono le fpiea raggua- 
gliare i nemici dello fiato prefente di Giuliano ; e pe- 
rò volarono nel cuor del verno ad attediarlo in quella . 
ìU?u* Città . (/) Così bravamente fi difefe egli con quel 
poco di guarnigione , che ivi flava di guardia , che 
da lì a un mefe que’ Barbari levarono il campo , e fe 
ne andarono . Quello , che fpczialmente disguflò 
Giuliano , fu , che Marcello Generale dell’armi , 
acquartierato in quelle vicinanze , niun penderò fi 
diede per foccorrere la Città attediata, e lui porto in 
sì grave pericolo . Ne fece perciò amare doglianze 
Giuliano alla corte , e non le fece indarno , perchè 
Coftanzo , mentre foggiornava in Milano nella Prima- 
vera , richiamò elfo Marcello , e toltogli il coniando 
dell’armi , cornea perdona inetta per quell’impiego i 
il mandò a ripofare a Scrdica Patria fua . Alla depo- 
fizion di colla i contribuì i’elfere ltato lpedito alla cor- 
te da Giuliano , Futerìo fuo Eunuco , uomo di va- 
glia , che fece ben valere le ragioni del fuo padrone 
contro le informazioni dell’altro . Di quella occafio- 

ne 
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Jne (a) fi fervi l’Imperadrice Eufcbia , per ottenere — 
àaW^ugufio Conforte , che Giuliano avelfe il coman- 
■ do delibarmi , fenza dipendere d^l pedante ; Per fno Ad "° 
Tenente Generale, c Generale della Cavalleria , (&' bl ' 
gli fu poi inviato Severo , uomo pratico del meftier tw i-iian. 
militare, e difereto , a cui non fincrefceva di ubbi- ». p hV dì- 
dire agli ordini d’elfo Principe ; A quefti tempi rife- 
rifee Ammiano (c) i rigorofi procefli , formati per 
ordine di Coflanzo contro chi ricorreva ai Maghi , 
firologhi , ed indovini , per fapere il lignificato de’ 
fogni, ode’ fortuiti incontri degli animali , o pure 
facea de’lòrtilegi , per guarire da qualche male. Il 
che ci fa intendere fempre più la debolezza di Cofldn - 
zo , che pien di fofpetti , tutte quelle inezie , peral- 
tro ridicole , ed infieme viziofe , e condannabili , in- 
terpretava fempre come tendenti contro la vita pro- 
pria ; ed infieme ci rapprefenta la fioltizia, riferita 
anche da altri degli antichi Gentili , prodigiofamen- 
te attaccati a fimili fuperftizioni ed augurj . Per que- 
llo fu pubblicata nell’anno feguente da elfo Tmpcra- 
dore una rigorofiflima Legge (d) contro fimili impo- 
fiori , riguardandoli come rei di lefa Maeftà . Inviò 
pofeia Cojlanzo dall’Italia verfo PElvezia in foccorfò 
di Giuliano Cefare ^ rbezione con titolo di Generale 
della fanteria , (e)dahdogli feco venticinque mila t«) *<■«.- 
Combattenti, con intenzione di cacciar da quello 
contrade gli Alamanni , i quali continuamente le in- 
fefiavano . Era coftui un bravo folenne , ma fidamen- 
te di parole , e non già di fatti ; (/) e fi trovò poi , tuh m. 
che non perdonava alle calunnie , per abbaflar la glo- *” 
ria di Giuliano < Giunfe egli colle fue genti fino alle 
vicinanze di quella Città , che oggidì porta il nome di 
JBafilea , ma lenza fare imprefa alcuna meritevol di 
lode in quelle parti i Riuicl intanto circa quelli tem- 
pi ai Leti , popolo Germanico , di giugnere con una 
feorreria lin fotto la Città di Lione , che andò a pe- 
ricolo d’eircre occupata , e bruciata , come era il lo- 
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» -^= ro difegno ; ma felicemente quel popolo fi difefe , « 
fol° terr ' tor ‘° andò a Tacco. Giuliano armò i pafli, 
au» n7 . p er dove coftoro doveano ritornare , e ne fece tagliar 
a pezzi la maggior parte » Il redo pafsò in vicinanza 
del campo di lArbcziono , che non volle , che fi face£* 
fe guardia alcuna , e pure fcriflfe dipoi alla corte con- 
tro d’alcuni Uffizioli, mal veduti da lui* incolpandoli 
di non aver guardati i polli , e li fece caflare. Uno 
diedi fu Vahntiniano , che poi divenne Impera- 
dore . 

Venuta la State , Giuliano colle fue milizie fi mife 
in campagna . Aveva egli arrolata quanta gente potè, 
e perchè ebbe la fortuna di trovar dell’armi in un vec- 
<*) chio magazzino,ne fece buon’ ulò.(«) Marciò alla vol- 
ì'iJ*. ta del Reno, e trovò,che i Barbari parte s’erano affor- 
o L .V‘xÌ\ zat ' * n var J fai di qua dal fiume con divertì trinciera- 
menti d’alberi tagliati , c parte accampati nelle Ifole 
di quel fiume, quivi fi riputavano ficuri » Avendo in- 
viato a dimandar delle barche ad ^Arbezìone , nulla 
potè ottenere . Non per quello lafciò d’andare innan- 
zi , e trovate Tacque bade , fece tranfitar in alcune 
di quelPIfole alquanti de* Tuoi foldati * che diedero 
la mala pafqua a que’ Barbari ivi forprefi , e s’impa- 
dronirono delle lor barche , con valerfenc poi ad af- 
lalir le altre Ifole, in guifa che ne fnidarono tutti i 
nemici , con ridurli a falvarfi di là dal fiume . Allora 
Giuliano attefea formarli un buon alilo , fortificando 
Severna , Luogo dell’Alfazia , e provvedendola di 
viveri per un’ anno . Per lo contrario Arbezioncj 
coll’aver tentato di gittare un ponte di barche fui Re- 
no , mode i Barbari a fcagliarfi contro di lui . Tanti 
bi tik»ih a lberi tagliati mandarono elfi giù pel fiume (£) , che 
ruppero il ponte , uccifero moltilfimi Romani, e gl’in- 
fcguirono fin predò a Bafilea . Contento di quella 
bella-imprcfa Arbeziont, o fu Barbazione , mandò 
^ fue genti a quartieri d’inverno . Non così operò 
Giuliano Celare . (c) OiodonarioKQ degli Alamanni, 
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formato dalle fpie, che quello Principe non avea " 
feco più di tredici mila perfone , gli fpedl per uno , E Vo * 
o pure per più fuoi Deputati lettera , con cui impe- An "** ifc 
riofafnente gli comandava di levarli da quelle Terre, 
perchè a lui cedute da Coliamo ^Augujlo , mentre..» 
Magnenzio vivea , e fece anche veder le lettere d’eflò 
Imperadore . Giuliano inoltrando di credere che quel 
MefTo fotte inviato per ifpia , il ritenne fin dopo la 
battaglia, di cui ora parlerò , e poi gli diede la li- 
bertà . Non veggendo Cnodomario nè rifpofta, nè 
Metto , volle venir in perfona ad abboccarli alla te- 
tta della fua armata con Giuliano. Dicono, ch’egli 
feco menafTe trentacinque mila armati, e fra Savcrna, 
ed Argentina attaccò un fatto d’armi , in tempo che 
era matura la meflè , cioè probabilmente dopo la me- 
tà di Luglio . Stette dubbiofo un pezzo l’efito del 
combattimento , deferitto minutamente da Ammiano 

(a) . La cavalleria Romana andò quali in rotta ; la » (•] uu. 

fanteria tenne si forte , che infine sbaragliata la ne- 
mica, c feonfitti gli Alamanni diedero alle /gambe. 

Strage non poca di loro fu fatta , e forfè più d’etti ne 
attóri»! il fiume. ( b ) Chi dice fei, chi otto mila di loro CiUul'* 
vi perì. E’ guafto il tetto diZofimo(c)> che parla io «»»<• 
di fefiantamila nemici eftinti . Dalla parte de’ Roma- 
ni alcune fole centinaia rimafero fui campo . Ma_» 
quello, che rendè più gloriofa la vittoria di Giulia- 
no (rf), fu la prefa del medelìmo Re Cnodomario , <*> r„ t,. 
colto fuggitivo inunbofeo, che fu poi prefentato * 4 
a Giuliano alla villa di tutto l’efercito , ben trattato 
da lui , e fra pochi giorni inviato prigioniere all’Im- 
perador Cofianzo . Noi troviamo efaltata forte dagli 
Scrittori Pagani (e) quella felice giornata di Giulia- (t) 
no , ed efla veramente liberò tutte le Gallie dal pefo A.rtl.ViO- 
delle Nazioni Germaniche , che fi ritirarono di là dal iV- 
Reno. La vittoriofa Armata in quel bollore d’alle- 
grezza proclamò Giuliano tugufio ; ma egli riprefle 
le loro voci , e diede poi tutto l’onore di tale impre- 

fa 
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fa a Coflanzo , il quale in fatti fi pavoneggiò d*efia_* 
«U'J 1 v ’ ttona > come fe in perfona foffe intervenuto a quel 
Anno ut- conflitto : ciò apparendo da un fuo Editto , accenna- 
to da Terrtirtio (<z) , e da Aurelio Vittore. Per pro- 
fittar poi della vittoria , Giuliana , formato un pon- 
te fui Reno a Magonza, pafsò di là , e diede il guallr» 
al paefe nemico , finché le nevi obbligarono le fue_ » 
foldatefche a cercar quartiere . Ebbe inoltre cura di 
fortificar di la dalReno il Cartello di Trajano , cre- 
duto oggidì quello di Cromburgo , dittante circa__» 
dieci miglia da Francoforte i azioni tutte , che em- 
pierono di fpavento gli Alamanni , avvezzi da gran 
tempo folamente a vincere , e a faccheggiare gli al- 
trui paefi . Perlochè più volte fpedirono Inviati , per 
dimandar pace , con ottenere in fine non più che una 
tregua di dieci meli. Andò pofeia Giuliano a pattare 
il verno a Parigi, Luogo , il cui nome comincia fola- 
mente ad udirli in quelli tempi , e che confittevi—* 
allora in un Cartello porto nel recinto dell’ Ifola della 
Senna . 

Anno di Cristo ccclviii. Indizione 
di Liberio Papa 7. 
di Costanzo Imperadore 22. 

Confoli ( Daziano, c Nerazio Cereale . 

N EI grado di Prefetto di Roma continuò Afemmie 
Vìtrafto Orfito anche per quell’anno * Seguitò 
h c,«bof. ancora I* Intperador Coliamo a trattenerli nella Fan- 
gj 1 ™- nonia , ciò apparendo da varie fue leggi (6) , pub- 
blicate in Sirmio, e Murfa , fallata eflendo la Data 
di due, comefatte in Milano. Trattehevafi egli in 
quelle parti , perchè durava la guerra coi Quadi , e 
Sarmati . Cottoro nel verno col favore del ghiaccio 
fecero non poche feorrerie nella Pannoniu , è Mefia 
fuperiore» Nello ftelfo tempo iGiutunghi, Popoli 

dell* 
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dell’ Alamagna , infettarono la Rczia ; ma fpedito 
dipoi contro d’etti Barbazione , gli riufcì per que- E v * t ,n 
ila volta di dar loro una rotta , cioè una buona lezio- A “ uo 
ne , per portar più rifpetto da lì innanzi alle terre hnm 
eie’ Romani . Ora V xAuguJlo Coflanzo fui principio li*- 
d’ Aprile (6), anfiofo di vendicarfi delle infolenze 
de’ medefimi Rarbari , dopo aver gittato un ponte 
fui Danubio, pafsò colla fua Armata ai lor danni*, 
edettendofi eglino arrifehiati ad affrontarli con lui , 
conobbero a loro fpefe , quanto ben fodero affilate 
le fpade Romane . Quella lor perdita , e il guaito del 
loropaefe, li conlìgliò a fpedire Ambafciadori per 
aver pace , con elìbire ancora di fottometterli . Co- 
liamo fi contentò di obbligarli folamente a fenderei 
i prigioni , c a dar degli ortaggi , pofeia fe ne tornò 
di nuovo nella Pannor.ia . E perciocché abbiam det- 
to altrove , cioè all’anno 334. che i Sarmati erano 
flati cacciati dal proprio paefe dai lor Schiavi appella- 
ti Limiganti, Coflanzo pregato di volerli rimettere 
in cafa , ne prefe l’aflunto , e con etti portò la guer- 
ra addotto a quella canaglia. Vennero in gran copia 
i Limiganti a trovar l’Imperadore , con far villa di 
volerfl lottomettere , ma con difegno di fare un_* 
brutto fcherzo ai Romani, fe li trovavano poco guar- 
dinghi . Per loro difgrazia i Romani Vegliavano , e 
al primo cenno , che fecero coloro di dar di piglio 
all’armi , li prevennero con tagliargli tutti a pezzi , 
giacché niun d’effi volle dimandar la vita . Ora dap- 
poiché ebbero fofferto un fier Pacco delle loro cam- 
pagne , nè potevano più refiftere a quel flagello , fi 
riduflero i Limiganti a cedere il paefe agli antichi loro 
Padroni , e a ritirarli in un più lontano (c) . Il che 
fatto , Coflanzo tbbe-la gloria di dare per Re ai Sar- 6,rt * 
mati un Principe della lor Nazione, per nome Zi- 
' zais , c di rimetterli in pofleflò dei loro antichi beni, 
dopo ventiquattro anni d’efilio . Per quella felice 
ìmprefa a Cojlanzo fu dato il titolo di Sarmatico do- 
po 
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? = r === po il fuo ritorno a Sirmio , nella qual Città egli fog- 
giorno poi nel verno Tegnente . Ma non fi dee om- 
A,,u ,5 *' mettere un’ altro fatto fpettante al medefimo ^ugu- 
*mm * C d ) Avea nell’anno precedente Mttfoniano Pre- 
Vb . 14 -”"! fetto del Pretorio d’ Oriente moda parola di pace__> 
con Tanfapore General de’ Perfiani , il quale vera- 
mente ne IcrifTe al Re Sapore fuo Padrorte , ma con 
termini , che inoltravano l’ Imperador Romano iè— » 
non bifognofo e fupplicante , almeno affai vogliofo 
u.i/Tj. di pacificarli con lui.(i) Perchè Sapore fi trovava 
all’ eftremità del fuo Regno in guerra con alcuni fuoi 
nemici , le lettere tardarono a giugnerli , o pure-» 
egli tardò a rifpondere , finché ebbe terminati que- 
gli affari . Allora egli fpedl per fuo Ambafciadore 
a Coflanzo dugufio uno de’ fuoi Miniftri , per nome 
Narfete , con diverti regali , e con una lettera riferita 
daAmmiano, carica di que’ bei titoli , che tuttavia 
ulano i vani , e fuperbi Turchi , ed altri Monarchi 
dell’ Alia, cioè di J^e de' l\egi , Tarente delle Stei - 
/e, Fratello del Sole e della Luna . Era effa lettera-» 
involta in bianca tela difeta: rito anche oggidì pra- 
ticato nelle Corti Orientali ; e con effa il Re Pcrfia- 
110 parlava alto , richiedendo la reftituzion d’ imrnenfi 
paefi , fiati una volta della Nazion Perfiana, ridu- 
ccndofi nondimeno a contentarli dell’ Armenia , e-» 
£^2™" Mefopotamia. Scrive Idazio(c'), che quefia Am- 
bafeeria pafsò per Coftantinopoli nel dì a;, di Feb- 
« cm.«. brajo dell’anno prefente , e fi portò a Sirmio a trovar 
l’ Imperadore . Anche Temiftio (<f) la vide prima 
paffar per Antiochia . Coflanzo fenza voler entrare-» 
in negoziato alcuno, rimandò l’Ambafciadore con 
folamente rifpondere , che fua intenzione era più 
che mai di confervare interamente l’ Imperio , e che 
darebbe mano alla pace , purché nic fodero onore- 
voli , e non vergognofe le condizioni . Pofcia anch* 
egli inviò per fuoi Ambafciadori a Sapore con lette- 
li’ jj"". re , e regali tre feelte perfoae , (e) cioè “Profpero 

Con- 
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Conte , Spettato uno de’ fuoi Segretari , parente di E '--— 
Libanio , che ne parla in varie fue lettere , ed Enfia- y J), t> A 
tio Filofofo , Difcepolo di Jamblico , di cui parla Eu- i, "° "* 
napio(d) con molta lode, o per dir meglio con— » u .‘ 

troppa adulazione . Nulla di pace fu conchiufo , av- pw*. *« 
vegnachè coflanzo dopo qualche tempo fpediffe altri 
Ambifciadori al Perdano s cioè Lucilliano Conte , e 
Valente , che vedremo a fuo tempo ribello all* Impe- 
rio ; il perchè continuò la rottura , nè andrà molto , 
che la vedremo palTare in guerra viva . L’anno fa 
quello , in cui Tapa Liberio ottenne da Coflanzo slu- 
guflo d’effere richiamato dall’efilio, ma con pregiu- 
dizio del fuo onore , perchè fi Iafciò indurre alla con- 
dannagione di Santo sitanafio , per non condifcen- 
dere alla quale s’eraefpofto in addietro con eroico 
coraggio e tanti patimenti . Venne egli in queft’an- 
no alla Corte di Coflanzo , efiftente in Sirmio ; e il 
Padre Pagi (è) pretende , che fidamente nell’anno 
feguente egli ritornale a Roma , dove ripigliò il 
Pontificato coll’efclufione di Felice già pollo fulla_j 
Sedia Papale in luogo fuo , e cacciato fuor di Roma 
all’arrivo di Liberio : intorno a che è da vedere la_» 

Storia Ecclefiallica . Terribile avvenimento ancora 
dell’anno prefente fu il tremuoto , che nel mefe d’ 

Agofto fi fece fentire fpaventofamente in Oriente , 
ed è mentovato , e compianto da più Scrittori (c) di 
que’fecoli . Nicomedia Città della Bitinia, una deile 
principali , e più popolate deU’Imperio Romano , che 
Diocleziano cotanto amò , ed abbellì , bramando di 
farne un’altra Roma , in un momento fu rovefeiata 
a terra , con perir ivi , fe Libanio (d) non cfagera di Otu.y ili. 
troppo quella gran calamità , quali tutti gli abitanti . 
Ammiano ci Iafciò un lagrimevol ritratto delle fue_» 
rovine. Si/fefe quell’ orrenda feofla della terra per 
le contrade dell’Afia , del Ponto , e della Macedonia , 
con ifcrivere Idazio , che ben cento cinquanta Città 
ne provarono gran danno , 

Per 
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Per conto di Giuliano Cefare , egli durante il ver- 
* A no , dimorando in Parigi , attefe a regolar le impo- 
Ile lolite delle Gallie con tale elàttezza , che fenza__<. 
metterne delle nuove , ricavò il danaro occorrente 
tV.iJ.T"! per continuar la guerra in quell’anno («) . Le mire 
lue , giacché durava la tregua con gli Alamanni , ten- 
devano contro de’ Popoli Franchi , divifi jnvarie_j» 
popolazioni , l’una indipendente dall’altra , e gover- 
nata dai Tuoi Principi , o Re , de’ quali non lappia- 
mo il nome . Venuto dunque il tempo proprio , ufcl 
in campagna , e rivolfe l’armi lue verfo i Franchi Sa- 
lii , abitanti fra laSchelda, e la Mofa , dove ora__* 
è Bredà , ed Anverfa. Arrivato a Tongres , trovò 
ivi i Deputati di quella gente , che erano inviati a 
Parigi, per parlare con lui , ed afcoltò le lor pre- 
ghiere di lafciarli come amici nelle terre , dove abi- 
tavano. Con belle parole li licenziò, ed entrato 
dipoi nel loro paefe , obbligò quella gente a renderli , 
Pafsò di là contro de’ Franchi Cama vi , i quali arri- 
< felpati!! a far fronte , rimafero in una zuffa feonfitti , 
c buona parte prigionieri . Di quelli Popoli foggio- 
gati , non pochi ne arrolò , ed accrebbe il fuo eierci- 
to . Quindi avendo trovati fulla ripa della Mofa tre 
Forti fmantellati dai Barbari, immediatamente or- 
dinò, che li rimetteflero in piedi con buone fortifi- 
cazioni , e li forni diviveri. A quello fine , ed an- 
che per fulfidio dell’ Armata , fece venir gran copia 
di grani dalla Bretagna . Zofimo (è) Storico Pagano, 
che feri ve delle maraviglie di quelle fpedizioni del 
fuo Giuliano , racconta , eh’ egli a tal effetto fecc_* 
fabbricare ottocento piccioli legni , i quali poi falen- 
do pel Reno ( cofa non praticata in addietro per 
l’oppofizione o padronanza de’ Barbari) portarono 
la prowillone opportuna all’ efercito , e alle Fortcz* 
zc. di quel tratto . Ma forfè quello fatto appartiene 
all’anno feguente . Dovette intanto fpirar la tregua 
con gli Alamanni, e perché Giuliano non volle_» 

afpet- 
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affettare (a ~) , ch’elfi tcntalfero cofa alcuna contro — — 
il paefe Romano , e conofceva il vantaggio di far la *„,*,„* 
guerra in cafade’nemici : gittato un Ponte fui Reno , A,,no 151 
pafsò nelle terre Alamannichc coll’efercito fuo . Si ’*j 
difponeva a far gran cofe , fc il fuo Generale Severo 
( non fi sa bene il perchè ) dianzi si ardito , non folle 
divenuto paurofo ed alieno da ogni rifehio di batta- 
glia . Ciò non ottante, Suomario , uno dei Re Ala- 
manni , intimorito per quella vifita , venne in per- 
fona a dimandar pace a Giuliano . L’ ottenne coa._» 
patto di rendere tutti gli fchiavi Romani, e di fom- 
miniltrar vettovaglie alle occorrenze . Colle condi- 
zioni medefime accordò Giuliano la pace ad Ortario , 
altro Re , o Principe dell’Alamagna . Fatto dipoi con 
diligenza mirabile raccogliere il nome di tutti i Ro- 
mani , già menati in ifchiavitùda que* Barbari , vol- 
le rigorolamente la reftituzionc di chiunque non era 
mancato di vita , e ne vide ritornare ben venti mila 
alle lorcafe. Con tali imprefe terminò Giuliano la 
campagna dell’anno prefente , e poi conduce l’Arma- , 
ta a’ quartieri d’inverno . 

Anno di Cristo ccclix. Indizione li, 
di Liberio Papa 8. 
di Costanzo Imperadore 33. 

Confoli ( Flavio Eusebio, e Flavio Hypazio . 

E Rane quelli Confoli amendue fratelli di Eufebia 
Augulla , moglie di Coftanzo Imperadore , la_* 
quale non lafciò indietro diligenza alcuna, per efal- 
tare ifuoi parenti. Sono amendue lodati da Ammia- 
no (Jt) ; ma fotto Inaiente Imperadore , benché inno- 
centi , patirono delle gravi difgrazie . jHemmio Vitra- , 
fio Grfito fi truova nel di 25 . di Marzo di quell’ anno 
tuttavia Prefetto di Roma, (c) Giunio Baffo gli fuc- 
cedette , ma il rapì la morte nel dì 25. d’ Agolto (d) , ù' «£.*«». 

dopo 
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dopo aver ricevuto il facro Battefimo . In quella di- 
r w *,„ K gnità , efercitata per qualche tempo con titolo di V i- 
*“• «»• ceprefetto da Artemio , entrò dipoi Tertullo . Giac- 
chè Ammiano Marcellino (<t) dà principio a queft’an- 
no con raccontar le imprefe di Giuliano Cefare , re- 
gimandolo anch’io, dico, ch’egli dopo avere nel 
tempo del verno avuta gran cura di rimettere in pie- 
di , e fornire di vettovaglie varie Città fui Reno , già 
rovinate dai Barbari , ufcì al confueto tempo da’quar- 
tieri coll’ efercito , difegnando di paflfar di là dal Re- 
no , e di far guerra a quegli Alamanni , che tuttavia 
reftavano nemici . Non volle gittar ponte fu quel fiu- 
me a Magonza, per non disguftar Suomario Re , o 
Principe amico , e negli altri fiti trovò le oppoite ri- 
pe ben guardate dalle milizie nemiche . Fatti nondi- 
meno una notte palfar in barche tacitamente trecen- 
to de’ più valorofi fuoi foldati , quelli prefero porto 
di là dal fiume , mifero in fuga quelle guardie , e die- 
dero campo all’ Armata Romana di formare il ponte, 
. e di paflare il Reno : il che fatto , fi ftefero i Taccheg- 
gi per tutte quelle parti . M acri ano , ed *Ariobaudo 
Re , o Principi d’elfo paefe , altro fcampo non ebbe- 
ro , che di umiliarli , ed ottenuta licenza fi prefenta- 
rono fupplichevoli a Giuliano . Venne ancora a tro- 
varlo yadomario padrone del paefe , dove oggidì è 
Spira , il quale già vedemmo divenuto amico de’ Ro- 
mani , ma per aver infolentemente voluto da Ciulia- 
unì tL no '1 f uo (*) lafciato per ortaggio , fenza nè pu- 
toÌ,TVu. rc reftituire i prigioni promefii , era caduto in disgra- 
n.r. g r «. zia di lui . Fu còn cortefia accolto , e fi può credere, 
che foddisfacefie agli obblighi fuoi . Ma non impetrò 
già perdono per altri Principi di quelle contrade , co- 
me per Vrio , Vrftcino , e VeJlralpQ , eligendo Giulia- 
no, ch’elfi o veniflcro, o mandalfero Ambafciatori 
con plenipotenze . In fatti cofioro dopo d’aver tol- 
lerato il guaito del loro paefe , fpedirono Deputati , 
a’ quali fu conceduta la pace , con obbligo di rende- 
re 
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re i prigioni . Non altro di più fi fa di quefta terza ^ 
campagna di Giuliano , il quale poi fi ridufie alle ftan- Vo , M(e 
zc del verno . AuDJ 

Soggiornava tuttavia ne* primi meli di quell’ anno 
in Sirmio di Pannonia 1’ sfugufio Coftanzo , quando > 
gli fu portata una lettera (<0 , pazzamente fcritta a 
Barbazione , Generale della fanteria, dalla di lui mo- 
glie , la quale perchè uno feiame d’ api s’ era fermato 
cd annidato in fua cafa , fecondo la folle credenza de- 
gli augurj d’ allora , fi figurò, che il marito dopo la 
morte di Coftanzo diverrebbe Tmpcradore, raccoman- 
dandoli perciò , che non abbandonale lei , per ifpo- 
fare Eufebia ,4ugufta . Ballò quello, perchè Coftan- 
zo facelfe levar la vita ad amendue , e fodero tormen- 
tate varie perfonc innocenti , come complici del fat- 
to. Ed ecco i perniciofi effetti de' fuperlliziofi cac- 
ciatori dell’avvenire. In que’ medefimi tempi (6) 
giunfe avvifo alla Corte Augulla , che i Limiganti 
cacciati nell’ anno precedente dalla Sarmazia , par- 
tendoli dai paefe , dove già fi ritirarono , fi accoda- 
vano al Danubio , parendo cfifpolli a pacarlo coll’ oc- 
cafione del ghiaccio . Co/lanzo fui principio defila Pri- 
mavera per tal novità andò ad accamparli colle trup- 
pe lungo quel fiume nella Valeria , Provincia della 
Pannonia , e mandò per fapere , che penfiero bolliva 
in capo a que’ Barbari. La rifpoda fu , che troppo 
feomodo trovavano il paefe, dove s’ erano rifugiati, 
pregando perciò l’ Imperadore di yoler prenderli per 
Sudditi , con dar loro qualche fitonell’ Imperio , e di 
permettere , che venifTero ai di lui piedi . Piacque a 
Coftanzo la lor propofizione , e li ricevette ad Aci- 
minco , creduto oggidì un Borgo vicino a Peterva- 
radino . Era egli falito fopra un luogo eminente, per 
afcoltar le loro preghiere , le quali poco corrifponde- 
vano all’ aria de’ loro volti , e alla politura rigida — * 
delle lor tede ; e mentre fi preparava per parlare ad 
elfi , ecco un loro capo gridar, marba , marba , fegno 
Tom. II. Tart. II. G di 
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di battaglia fra loro . Ebbe la fortuna Cotanto di fai- 
E vo£«. A var ^ » P 0 ^ 0 a cavallo da alcuni de’ fuoi Cortigiani . 
h». Fecero a tutta prima le guardie colle lor vite argine 
al furor di que’perfidi , da’quali fu prefa la Sedia Im- 
periale coll’aureo cufcino. Intanto l’Armata Ro- 
mana , dato di piglio all' armi , furiofamente volò 
contro de’ Barbari , e a niun d’ elfi lafciò la vita . 
S’ effettuarono poi in quell’ anno le minaccie di Sapo- 
, a®*. re Re della Perfia contro de’ Romani , ( 4 ) avendolo 
fp ez ; a i mente confermato a quella guerra un '/intonino 
già Mercatante ricchilfimo della Mefopotamia, ma 
pofcia fallito , che lì ricoverò nella Perda, e ben’ ac- 
colto alla Corte di Sapore , gli diede un minuto rag- 
guaglio delle Fortezze e guarnigioni , in una parola 
di tutte le forze , e debolézze dell’ Imperio Romano. 
Fatto dunque un potente armamento , fi mife alla 
tella d’un’efercito , compollo almeno di centomila 
combattenti , alfillito anche dai Re d’Albania , e de* 
Chioniti . A tale avvifo la Corte deU’Imperador Co- 
fianzo gran bisbiglio fece ; e gli Eunuchi , che vi co- 
mandavano le felle , feppero far richiamare dalla So- 
ria Vrjtcino , Ufiziale di gran valore e fperienza nella 
guerra , per dare il comando dell’ armi d’ Oriente a 
Sabiniano , uomo vecchio , e poltrone di prima riga , 
ma ricco. Fu poi rimandato indietro Vrfìcino ’, con 
titolo bensì di Generale della fanteria, ma con refta- 
rela principal autorità del comando nel fuddetto 54- 
biniano. Paflato il Tigri , entrò il Re Perdano nella 
Mefopotamia , e per condglio del traditore intonino 
penfava di tirar diritto all’ Eufrate , e pacando in__» 
Soria, di dare il Tacco a quel ricco paefe , con ifpe- 
ranza ancora d’ impadronirfene . Vrftcino ai primi 
movimenti del Re nemico mandò ordine per la Mefo- 
potamia, che i popoli fi ritiraffero ne’ luoghi forti coi 
lor viveri , e che fi deffe il fuoco alle biade già matu- 
re , per levare ogni fufllftenza all’ Armata Perfiana . 
Fece parimente fortificar le ripe dell’ Eufrate, e 
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guarnirle d’ armati : provvifioni, che fecero mutar ss* 
difegno a Sapore , e determinarlo a portarli ali’ alfe- E Vftl ” lr A 
dio della Città d’ Amida . slmmìano Marcellino , che 
d'ffufamente racconta quelli fatti , vi fi trovò in per- 
fona , e fuo mal grado fi vide chiufo in quella Città . 
Grande fu la diftla di Amida , fatta da quella guarni- 
gione ; pure dopo due meli e mezzo d’ oftinato alfe- 
dio ; in elTa entrarono per forza i Perfiani . Furono 
impiccati i principali degli Ufìziali Romani , e gli abi- 
tanti condotti tutti in Schiavitù , a riferva di chi potè 
falvarfi con la fuga , come fortunatamente riufcì an- 
cora al fuddetto si mmiano . Colto nondimeno ben 
.caro al Re Peritano un tale acquillo , perchè vi r«. lta- 
rono morti circa trqnta mila de’ luoi : la qual perdita 
unita alla Ragione avanzata indulfe Sapore a ritirarli 
a’ quartieri del verno nel Regno fuo. Nulla fece_» 

Sabini ano il Generale primario, per foocorrere Ami- 
da , ed Vrficino non avendo mai potuto ottenere alcun 
braccio da lui , fu collretto a veder cadere quella—» 

Città fenza maniera di foccorrerla . Se n’andò egli 
pofcia alla Corte dell’ ^tuguflo Cojìanzo, dove fe gli 
formò addoflò un gran procqflò per quella perdita . 

Fini poi la faccenda , che Vrftcino ebbe per grazia il 
poterli ritirare a cafa fua, con elfere poi dato il porto 
di Generale della fanteria ad un’ Agitone di Nazion 
, Germanica. ($) A cagion ditali difgrazie Cojìanzo , « M . 
dalla Melìa pafsò a Coftantinopoli , per accudir più 
da vicino alle piaghe dell’ Oriente , e per reclutare 
le fue milizie , ben perfuafo , che il Peritano conti- 
nuerebbe con più vigore la guerra nell’anno vegnen- 
te. Per attellato del fuddetto Ammiano inviò egli 
nel prefente , Taolo fuo Segretario, e principal Mi- 
nierò della fua crudeltà a Scitopoli nella Paleltina , 
a fare una rigorofa inquifizione di chi tanto nella. So- 
rta , che nell’ Egitto avelfe confittati gli Oracoli de’ 

Pagani , o commeiTe altre fuperftizioni , ed auguri per 
indagar l’avvenire. Moltillimi , ed anche de’ prima- 

G a rj , 
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v: . ■ !!== rj , procedati per quello , a diritto o a torto , vi per- 
E voiMr C A derono la vita o ne* tormenti , o per mano del boja ; 
ed altri con pene pecuniarie , o coll* efilio fchivarono 
la morte . Per colpa anche (a) del medelimo Coflanzo 
Coocil.Ot* 1 1 numerofo Concilio di Vefcovi , tenuto in quelt’an- 
no a Rimini , dopo aver condannati gli errori d '^rio, 
e confermata la dottrina de’ Padri Niceni, andò a 
terminare in un lagrimevol Conciliabolo , con trion- 
far ivi la fazione e prepotenza degli Ariani : Conci- 
liabolo , che fu poi deteftato da tutta la Chicfa di 
Dio . 

Anno di Cristo ccclx. Indizione ili. * 
di Libério Papa 9. 
di Costanzo Imperadore 24. 

C Costanzo Augusto per la decima voltai 
Confoli ( Flavio Claudio Giuliano Cesare. 

( per la terza . 

P Refetto di Roma in parte di quell’anno continuò 
ad elfere Tertullo , di profelfione Pagano , chc_* 
nell’anno precedente corfe pericolo della vita in una 
fedizion del Popolo affamato , perchè i venti contrari 
non lafciavano venir le navi lolite a portar i grani . 
L’anno prefente fu quello, in cui lì fconciò fieramente • 
la competente armonia , durata finqul tra l’Impera- 
dore Coftanzo , e Giuliano Cefare, tuttoché anche in 
V ia.it. addietro per tellimonianza d’Ammiano (è) , nella__* 
Corte d’eflò Coftanzo abbondalfero coloro , che {ere- 
ditavano a tutto potere Giuliano , e mettevano in ri- 
dicolo ogni azione di lui,non mai nominandolo le non 
con parole di d fprezzo . Aveva eflò Giuliano paflfato 
bfc.ij. c-i. il verno in Parigi (c) , quando gli giunfe l’avvifo , 
che gli Scotti, e Pitti , Popoli Barbari della Bretagna, 
facevano delle feorrerie nelle Provincie Romane di 
quella grand’Ifola . Spedi egli colà con un corpo di 
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fòldatefche Lumicino Generale, uomo valorofo , ma 
crudele , ed avaro , e così boriofo , che Giuliano 
ebbe ben cara quella occafione di allontanacelo dai Aono »**• 
fianchi . Parti coflui fui fine del verno da Bologna di 
Picardia , ed arrivò felicemente a Londra . Altro di 
più non Tappiamo della di lui fpedizione . Ma eccoti 
arrivar nelle Gallie Dcccnzio , uno de* Segretari di 
Cojlanzo , con lettere e ordini indirizzati a Lupicino 
( era quelli andato già in Bretagna ) , e a Gintonio 
primo Scudiere (a ) , di condurre in Levante gli Eru- 
li, i Batavi , i Petulanti, e i Celti , con trecento 4d, “* 
altri fcelti delle truppe di Giuliano . Era fatta iftanza 
di tal gente pel bifogno prefrante della guerra Perfia- 
na ; ma credei! , che v’entrafle ancora un’invidia fe- 
gretamente portata da elfo A ugufto al plaufo , e buon 
concetto, che s’andava Giuliano acquillando coll’armi 
nelle Gallie . Intanto ad elfo Giuliano unicamente-* 
fu fcritto di efeguir certi ordini dati a Lupicino . Noi 
qui non abbiamo fe non Morici Pagani (6), che par- i» ***.*'. 
*lano di quello fatto , e può dubitarli della lor fede . Oration, X. 
A udir colloro , procedette onoratamente Giuliano in u 
tal congiuntura, col mollrarfi prontilfimoalT ubbi- 
dienza, ancorché fommamente fe ne affliggelfe , per- 
chè cosi veniva arellare fpogliato del miglior nerbo 
della Tua Armata, per modo che non folamente niuna 
imprefa poteva egli più tentare , ma rellavano anche , 
le Gallie efpolle alla violenza de’Barbari Trafrenani. 
Rapprefentò ben’egli a Dcccnzio il pericolo del paefe, 
e la difficoltà di menar in Oriente quei foldati,che s’e- 
rano arrolati,o pure come aufiliarj militavano con pat- 
to di non paffar l’Alpi;ma Decenzio non aveva autori- 
tà di mutargli ordini Imperiali^ però fcelti i migliori 
foIdati,fenza rifparmiare nèpur le Guardie del mede- 
lìmo Giuliano intimò à tutti la marcia. Giuliano^ r)an- 
ch’egli volle,che abbandonaffero i quartieri , e foflòro 
ledi al viaggio . Ma fi cominciarono ad udir pianti , 
grida , e querele di quella gente : fi fparfero biglietti 
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ii-j— pieni dì lamenti contro di Cojìanzo , e in favor di 
Giuliano , quaflchè fi volefle condurli alla morte , fa- 
cendoli pattare a si remoti paelì. Giuliano , per faci- 
litar la loro andata , ordinò , che potettero condor 
feco le loro famiglie , nè volea , che tranfitaflero per 
, Parigi , dove egli dimorava, affinché non fuccedeffe 
fconcerto alcuno. Ma Deccnzio fu d’altro parere. 
Vennero a Parigi , e quanto quel Popolo li (congiu- 
rava di non andare , affinchè il paefe non rimanere e£- 
poflo alla crudeltà de’ Barbari , altrettanto i foldatì 
moftravano defideriodi reftarvi. Tenne Giuliano alla 
fua tavola i più cofpicui Ufiziali, tifando con loro ogni 
cortefia , e facendo ad elfi ogni più larga efibizione , 
in guifatale, che tra quelle dolci parole, cl’abborri- 
mento a lafciar quel paefe , fe ne ritornarono tutti 
molto penfofi , ed afflitti al loro quartiere . 

Ma non terminò la giornata , che i foldati già com- 
mofli dai biglietti fi ammutinarono , e prefe l’armi 
andarono ad affediare il Palazzo , dove era Giuliano * 
e con alte grida cominciarono a proclamarlo Imfera- 
2 N» dorè sfugujlo , e che voleano vederlo (a) . Fece Gìu- 
/i<ino ferrar le porte , e i foldati collanti fletterò ivi 
mìu’xn. fino alla mattina feguente , in cui rotte le porte l’ob- 
bligarono ad ufeire , ed allora rinforzarono le accla- 
mazioni , dichiarandolo Auguro . Moflrò Giuliano 
colle parole , e coi fatti , quanta refiflenza potè ; ma 
perchè i foldati minacciarono di torgli la vita , fe non 
fi rendeva , forzato fu in fine di acconfentire . Allo- 
ra pollo fopra uno feudo , fu alzato da terra , e fatto 
vedere ad ognuno . Occorreva un Diadema per co- 
ronarlo, ed egli proteflò di non averne . Si pensò a 
prendere una fafeia gioiellata della toletta della mo- 
glie ; ma non parve buon augurio il ricorrere ad un* 
ornamento ddnnefco . Fu propofto di pigliare una re- 
dine ricamata di cavallo , acciocché fervitte almeno 
all’apparenza; ma fiflimòcofa vergognofa ; finché 
un’ Ufiziai Moro , cavatali di dofFo una collana d’ oro 
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gioiellata, l’cfibl , e con q ucfta applicatagli al capo, — — 
comparve in certa maniera coronato . 11 che fatto , 
egli promife ai foldati cinque Nummi d’oro , e una li- *“• 
bra d’argento per tefta. Nella Lettera fcritta agli Ate- 
niefi , Giuliano proterta , e giura per tutti gli Dii ( a 
molti Pagani dovea coftarpoco un tal giuramento) 
ch’egli nulla fapeva della rifoluzion prefa dai foldati , 
e nulla operò per indurila tale atto , e ch’egli fece 
quanto fu in fua mano , per fottrarfi alla lor volontà, 
ma che dopo aver acconfentito , benché per forza , 
non era più rtcura la fua vita , fe averte voluto retro- 
cedere . Ne creda il Lettore quello che vuole . Am- 
miano fcrive (<t) , che nella notte precedente , men- 
tre Giuliano ondeggiava , invocando i fuoi Dii, per 
fapere , fe dovea cedere al voler de’ foldati , gli 
comparve un’ ombra , qual fi dipingeva il genio del 
Popolo Romano, che gli dine d’eflere più volte venu- 
to alla fua porta per entrare, e far lui lalirp in alto;ma 
che fe forte rigettato anche quella volta , fe ne parti- 
rebbe ben ma! contento; avvifandolo nondimeno , 
che non irtarebbe gran tempo con erto lui . Comun- 
que fia di quella, o inventata , o pazzamente credu- 
ta fantaftica vifione , ci afficura Eunapio (6) > che 
Giuliano in quella fterta notte , avendo foco un Pon- 
tefice Gentile , ch’egli fcgretamente avea fatto venir 
dalla Grecia , fece con lui certe cofe , delle quali 
eglino foli ebbero conofcenza , potendoli non fenza__» 
fondamento fofpettarc , che forièro figrifizj, o incan- 
tamenti di Magia, per cercar l'avvenire , de’ quali è 
certo, che fi dilettò forted’empio, ed ingannato Giu- 
liano . Ritiratoli poi egli nel Palazzo , parve pieno 
d’inquietudine , e malinconia ; e perchè corte nel 
giorno feguente voce, ch’egli eraftato uccifo, ( lcri- 
vendo in fatti Libanio ^c), eflère flato guadagnato # 
tin’ Eunuco, luo Aiutante , o Maeftro di Camera, per OM “ *“• 
fare il colpo ) i foldati volarono al Palazzo , e vol- 
lero vederlo , * con far furtèguentemente iftanza , 
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che fofléro uccifi gli amici di Ccftanzo , i quali s’era- 
E R A no opporti alla di lui promozione. Ma Giuliano pro- 
amo'JSw tcftò , che noi foffnrebbe giammai , e donò anche la 
vita all'Eunuco fuddetto . Perchè ad una parte di 
quelle milizie , che già erano partite , arrivò dietro 
la nuova dell’efaltazion di Giuliano, fe ne ritornaro- 
no anch’effe in Parigi, dove effo novello siugufto , 
raunata tutta l’Armata, fece un’ aringa , lodando il 
lor coraggio , e profetando , che non darebbe mai le 
Cariche alle raccomandazioni , ma folamente al me- 
rito : il che piacque di molto a chi l’afcoltò. 

E tale fu la maniera , con cui Giuliano fall alla Di- 
, i-ban g n,t ^ Imperiale, verifìmilmente nel Marzo, od Aprile 
a- di quell’anno . Certamente gli Storici Gentili (<*) , 
partigiani fpafimati di quello Apoftata Imperadore , 
cel rapprefentano portato per forza al Trono, e fenza. 
fua precedente brama o contezza . Ma gli Scrittori 
*£2: Crilìiani (£) furono d’opinion diverfa , e condanna- 
pb?t!>*.Vifc. tono la di lui ribellione , ed ingratitudine verfo Co- 
Th, aj . flanzò , fofpettandola , o credendola figliuola della 
di lui ambizione. Ora dappoiché Decenzio ebbe ve- 
rù!L r £!* duta quella feena , non tardò a ritornarfene alla Corte 
An “ a1 ' di Coftanzo . Fiorenzo Prefetto del Pretorio delle-* 
Gallie , che s’era ritirato apporta a Vienna , perchè 
prevedeva de’ torbidi , anch’egli s’affrettò ad ufeir 
dalle Gallie . Ebbe Giuliano tanta moderazione , che 
gli mandò dietro tutta la fua Famiglia , con provve- 
derla ancora del comodo delle Porte . Vi reftava il 
folo Lumicino , creduto capace d’imbrogliar le carte. 
Ma Giuliano affai accorto , fpedi un’ Ufiziale a Bolo- 
gna di.Picardia , affinchè non partitile perfona in Bre- 
tagna a portargli le nuove ; ed intanto con fue pre- 
murofe Lettere il chiamò di là , e ritornato che fu , 
il ritenne prigione . Non tardò pofeiaa fpedire Ru- 
teno fuo Maggiordomo, e Tentado Maeftro degli Ufi- 
zi, all’ si ugufto Cofianzo con Lettera , in cui rappre- 
fentava la violenza a lui fatta , pregandolo di confi- n - 
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tirvì , e promettendo d’ubbidire come prima agli or- 
dini fuoi , d’inviargli alcune milizie , di accettar dalle E Vo * >r ^ 
fiie mani un Prefetto del Pretorio , con riferbarfi Ann “ 
l’elezione degli altri Ufiziali . Leggefi quella Lettera ltibw> 
prefTo Ammiano (a) . Fece anche fcriverne un’altra 
dall’Armata di tenor poco diverfo(i). Il bello fu , w i«uin. 
che agli Ambafciatori fuoi , fe non falla Ammiano , *«&. 1 
diede un’altra fegreta Lettera, indirizzata al mede- 
fimo Cofìanzo , .piena di fentimenti ingiuriofi , e mor- 
daci , che Io ftelfo Storico confetta indecenti , e tali 
da non eflere rivelati al Pubblico . Zonara (c) vera- w tt ' 4 ' 
mente rapporta più tardi , cioè dappoiché fegul aper- 
ta rottura fra Cofìanzo e lui , quefla Lettera ; ma Am- 
miano ha il vantaggio fopra di lui d’ettèfe Scrittore-» 
contemporaneo , e. adoratore dello fletto Giuliano . 
Andaron gli Ambafciatori , pattando con difficoltà , e 
con affai ritardi per l’Italia , e per l’Illirico ; e final- 
mente arrivati in Afia , trovarono l’Imperador Co - 
ftanzo in Cefarèa di Cappadocia . Era già flato preve- 
nuto l’arrivo loro da Decenzio v Fiorenzo , ed altri 
fuggiti dalle Gallie . Cofìanzo ammife que’ Legati all* 
udienza, fi moflrò alterato flranamente contro di Giu- 
liano , nè pur li volle afcoltare . Tuttavia contenen- 
do la collera fua, e configliato da’ favj , fece faperc 
colla fpedizione di Leonas Queftore a Giuliano di non 
poter approvare il fatto , e che s’egli voleva provve- 
dere alla falute propria , e de’ fuoi amici , fi conten- 
tane del titolo di Cefare, e di ricevere gli Ufiziali, che 
gli verrebbero fpediti , cioè Kfebridio eletto Prefetto 
del Pretorio delle Gallie , e Felice Maeflro degli Ufi- 
zj. Arrivato Leonas a Parigi fu ben’accolto (</) , ed or».' "f 
efpofli gli ordini di Cofìanzo , Giuliano fi moflrò pron- 
to ad ubbidire , purché l’efcrcito v’acconfentifle (0* 7 »"«- 

Leonas non volle rimetta la decifion dell’affare a tante 
tette , per paura d’ettere tagliato a pezzi . Accettò 
bensì Giuliano per Ufizial eT^ebridio , ma rifiutò tutti 
gli altri , con mandar pofeia Leonas a Cofìanzo , 
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rr ' — * dargli , fecondo Zonara , la Lettera fuddetta t ben_» 

S Y.ì!.r. A fornita di querele, ed ingiurie contro il medefimo.^H- 

h,, i gujlo . Andarono poi innanzi, e indietro altre A m- 
bafcerie , ma fenza che alcun dei due retrocedette un 
patto : con che rotta affatto retto fra di loro l’armonia, 
c crebbe l’odio , e lo fpirito della vendetta . 

SI prefo dalla rabbia per quetto tradimento del be- 
neficato Giuliano fi trovò 1 ’Augiiflo Coliamo , che 
pofe infino in confulta, s’egli dovette lafciarla guer- 
ra ftrepitofa de’ Perfiani , per volgere l’armi contro 
del cugino. La vinfe il parere de’ faggi , che gli 
configliarono di continuar la dimora in Oriente : al- 
trimenti non la fola Mefopotamia , ma anche laSoria 
corre vano rifchio di cader nelle mani del Re Sapore . 
Etto Re appunto , venutala tt..gion del guerreggiare, 
ulcì in campagna nell’anno prefente ancora con gran- 
di forze . (<i) Caddero i primi fuoi fulmini fopra la 
Città di Singara nella Mefopotamia, la quale fece per 
qualche di gagliarda difefa ; ma foccombendo etta in 
fine alla nemica potenza , furono tutti i fuoi abitanti 
col prefidio condotti in una mifera fchiavitù, e la_» 
Città retto fmantellata . Di là Sapore pafsò addotto 
alla Città di Bezabdè , appellata anche Fenice , Cit- 
tà forte alle rive del fiume Tigri , cuftodita da tre 
Legioni Romane . Dopo alcuni giorni d’aflcdioil Ve- 
feovo della Città fi portò al campo Peritano , per pro- 
curar la liberazione o la falute del fuo popolo . Parlò 
ai venti , e la Città da lì a qualche tempo fu prefa a 
forza d’armi . Chi de’ Cittadini fcappò al furor delle 
fciable , andò a penare fchiavo nelle contrade Perfia- 
ne . Con quefta felicità camminavano gli affari di Sa - 
pore ; ed ancorché l’Imperadore Coflanzo , dimoran- 
te in Coftantinopoli , udifle tanti fuoi progredì , 
fembrava più applicato a rovinar la Chic!» Cattolica , 
che a difendere i propri Stati . Quando Dio volle , 
pafsò pur egli in Afia , e giunfc a Cefarea di Cappa- 
docia, dove poco fa dicemmo , che gli capitarono le 


Digitized by Google 



ANNALI ©‘ITALIA. toy 

disgullofe nuove della ribellion di Giuliano, Fece 
maneggi per tener faldo nella fedeltà verfo l’Imperio E v.i".r. A 
sfrfacc Re dell’Armenia , il qual veramente con tut- A “* ,f *' 
tt le minaccie di Sapore corrifpofe alle fperanzc de’ 
Romani . Pafsò dipoi Cofianzo a Melitene Città della 
picciola Armenia , per unir ivi tuttala fua armata , e 
quella non fu all’ordine, che dopo l’Equinozio dell* 
Autunno . Se un cosi timido , e negligente Generale 
d’armi forte capace di grandi imprefe , e di far paura 
ai Perfiani , ognun fel vede. Marciò egli alla per fi- 
ne, e palfando per Amida , non potè mirarne le ro- 
vine fenzà un tributo di lagrime . Si credette di po- 
ter ricuperare Bezabole , e l’aflediò; ma fopravenen- 
do le pioggie , e la cattiva Ragione , fu coftretto a 
levare il campo , e a ritirarli coll’efercito ad Antio- 
chia, dove fi fermò per tuttofi verno. In quello 
mentre (<*) il novello Imperador Giuliano , a fin di 
tenere in efcrcizio le fue truppe , pafsò all’improv- 
vifo il Reno , per quanto fi crede , verfo Cleves , e 
diede addoflò ai Franchi cognominati Attuari , eh* 
aveano in altri tempi colle loro feorrerie inquietata 
la vicina Gallia . Durò poca fatica a vincerli-. Perchè 
umilmente chiefero pace , loro la diede ; e poi dopo 
aver vilìtate fin verfo Bafilea le fortezze polle fulla 
riva del Reno, per Befangone pafsò a fvernarc in 
Vienna del Delfinato . Morì circa quelli tempi Flavia 
Giulia Elena dugufla fua moglie , e forella dell’Im- 
perador Cofianzo ) ; chi dirtè di parto , chi perchè Tri*, 
cacciata dal palazzo (c) : e non mancò chi parlò di « **■. 
veleno , come s’ha per attellato del Valefio , da una 
Orazion manoferitta di Libanio . Fioriva in quelli "* 
tempi l’infigne Vefcovo di Poitiers nelle Gallie Siila -, 
rio , che per la Religion Cattolica tanto foffrì , e tan- 
to fcrifie • 
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Anno di Cristo ccclxi. Indizione ir. 

E voì«.r^ di Liberio Papa io. 

Aaao »**• di Giuliano Imperadore i. 

* « 
Confoli (Flavio Tauro, e Flavio Fiorenzo, 

I L fecondo Confole , cioè Fiorenzo , quel medefl- 
mo è, che vedemmo Prefetto del Pretorio delle 
Gallic , e fuggito di là dopo la ribel lion di Giuliano , 
da cui pofcia fu condannato a morte ; ma egli fi na- 
fcofe, tanto che veniffero tempi migliori . Tauro era 
anche Prefetto del Pretorio d’Italia, e per ben fer- 
vire a Cofianzo , aveva opprertò i Cattolici nel Con- 
cilio di Rimini. Permife Iddio, che anch’egli forte 
dipoi condannato all’efilioda Giuliano tuttoché nulla 
averte operato contro di lui . Tertullo in quefi’anno 
ancora fi truova Prefetto di Roma . In luogo fuo fu 
poi creato Muffino , dappoiché Giuliano divenne pa- 
tron di tutto . Pafsò effo Giuliano duguflo , ficco- 
« Kmm. me già accennai , il verho in Vienna , (a) dove fui 
hk. li.*.». p r j nc jpj 0 Manzo gli giunfe avvilo , che gli Alaman- 
ni fuddifi del Re o Principe Vadomario verlb Bafilea 
aveano fatto delle fcorrerie nel paefe Romano della 
Rezia. Spedi egli Libinone Conte con una brigata di 
foldati , per mettere al dovere que’ Barbari ; ma eflì 
mifero lui a morte , avendo egli difordinatamente 
voluto venir alle mani con loro . Fama corfe , che 
Vadomario , uomo furbo, trattando con Giuliano , 
b ut»», gli dava i titoli d'sfugufio , e di Dio ; (6) menava 
ai b‘ v ’* poi fegreti trattati con Coflanzo Imperadore , e da lui 
•S 1 **»?* avca ricevuti ordini d’infeftare il medefimo Giuliano ; 
dicendoli di piu , ch’erano fiate intercette Lettere 
N comprovanti tal fatto. Vero, o falfo , che ciò forte. 
Giuliano fe ne prevalfe per uno de’ fuoi pretefti di far 
guerra a Coftanzo . Intanto diede commiflione’ a F/- 
lagrio fuo Segretario , che poi fu Conte d’Oriente , 
di attrapolar , fe poteva , Vadomario , con cui con- 
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tinuava l’apparenza della pace ; ed in fatti gli riufci 
di farlo prigione in un convito . Altro male non gli Vol * ris A 
avvenne , fe non che Giuliano il relegò nelle Spagne, 
di dove ufc'to ne* tempi fufll-guenti fu creato Duca 
della Fenicia . Fafsò poi lolielfo Giuliano di là dal Re- . 
no,pergullgar coloro, che aveanouccifo Libino ne;mz 
non ebbe molto a faticare , perchè tutti dimandarono 
pace , o pure h confermarono : con che recarono 
quiete quelle contrade . Ma quelli non erano i gran 
penfieri di Giuliano . Giacché durava la nemicizia in- 
iòrta fra lui , e Coliamo , andava egli da gran tempo 
ruminando, qual partito convenirle prendere , cioè 
di venire a guerra aperta , o pur d’intavolare qualche 
accordo con lui anche con proprio fvantaggio . Ma 
perchè conofceva , non eifere Coftanzo Principe da , 
poterli fidare della di lui parola , antepofe la rifolu- 
zion di paflare all’armi contro di lui. E tanto più fi 
animò a quella imprefa, perchè effendo egli perduto 
nell’arte d’indovinare (<r) o per auguri , o per negro- , 
manzia , s’immaginò, che Coflanzo zvefte da mancar 
di vita in quell’anno , e nel mefe di Novembre . San 
Gregorio Nazianzeno feri ve (è) , non effere da llu- 0nu 
pire , s’egli previde la morte d’elTo Imperadore , per- 
chè avea guadagnato uno dei di lui Cortigiani , per 
avvelenarlo ; e per quella fidanza , s’incamminò di- 
poi coll’armi verfo Levante. Ofiérvò ancora Sozome- 
no (e) k follia di Giuliano in prellar fede ai fuoi au- 
guri ed indovini , perch’egli non previde punto Ia__5 
propria morte , nè il funello fine della fua imprefa 
contro i Perfiani . Ammiano il vuole feufar fu quello 
con dire , ch’egli riguardava non come cofe certe , 
ma fidamente come conghietture le predizioni de’ 
fuoi indovini : feufa familiare ad altri , che s’immer- 
gono nell’arte empia , e vanifiima di voler conofcere 
l’avvenire . 

La rifoluzion prefa da Giuliano di fguainar la fpa- 
da contro di Coftanzo Imperadore , ognun può feor- 
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gere , quanta occafion delfe a tutti i faggi di morixio- 
l v.ip irt A rare di lui , trattandoli di volgere l’armi controdi 
*•“» »«• un cugino, che l’avea colmato di benefizi, valendoli 
dell’autorità a lui conferita , per ilpogliare ed abbat- 
tere il meddimo fuo benefattore. Crefceva anche 
l’iniquità ed ingratitudine fua , perchè Coftanzo non 
li moveva punto contro di lui , e trovava!! allora in 
angurie per la fvantaggiofa guerra , che avea coi 
Pcrfiani . Si Audio lo fteflò Giuliano di parare quella 
odiolìtà con varie feufe , e pretefti , elTendofi fpezi al- 
iti ente iludiato di giultificar la fua condotta prclfo le 
Città della Grecia, come apparifee dalla lunga fua 
lettera , o lia dal manifelb , icritto agli Ateniefi (4), 
A.h». cheli legge ftampata . Il bello è ch’egli pretendeva 
d’elfere flato o configliato , o pure obbligato dai fuoi 
**£•*■• Dii a ribellarli ; e Zolimo fcrive ( 6 ) , che una Deità 
apparendogli in fogno l’animo all’imprefa fenza bada- 
re , ch’egli covava in cuore un’ interno iniquo 
Dio , cioè l’ambizione , da cui era più che da altro 
fpronato a tanta feonofeenza verfo chi l’avea tanto 
> beneficato . Anche i fuoi foldati , e partigiani dice- 
vano promelfo a lui da elfi Dii un felice fuccelfo: il 
che quanto li verificaffe , fi vedrà a fuo tempo . In- 
tanto fece egli quanti preparamenti mai feppedi gen- 
te , e danaro , per marciare verfo l’Oriente . L’amo- 
re , ch’egli s’era guadagnato frai popoli delle Gallie, 
indulfe molti ad offerirgli fpontaneamente ori ed ar- 
genti per ifperanza di ricavarne buon frutto a fuo 
tempo ; nè fi trovò più difficoltà ne’ foldati per ufeir 
dalle Gallie , e paffar l’Alpi , facendo egli credere 
alla fua armata di non cercar altro per ora, che d’im- 
polfelfarfi dell’Illirico fino alla Dacia novella., per 
prendere poi altre mifureo di accordo , o di guerra. 
Mebridio , mandato già per Prefetto del Pretorio 
«Ama. nelle Gallie da Coftanzo, il folo fu(r) che proteftò 
di non poter impegnarli contro dello ftelfo Coftanzo 
duzufto , e corfe rifchio d’efiere mefib io brani dai 
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fbldati , fé Giuliano non l’avere coperto col Tuo man- 
to, e datogli poi licenza di ritirarli in Tofcana . Da B Vol J irt * 
Lfbani'o^a) vien chiamato eflo Nebriiio un mezzo uo- »“• 
mo . Se vuol dire per avventura un codardo : da 
quanto in qua merita nome di codardo la fedeltà ver- 
fo il Principe fuo ? Se non fi ttattaflfe di un Nobile 
Romano , fi crederebbe, ch’egli parlafie di un’ Eunu- 
co . Fece Giuliano una promozion d’Uffiziali , crean- 
do Generale della fua cavalleria T^cvitta , Dagalaifo 
Capitan delle guardie , Mamertino Teforiere , quello 
Ueflo , che poi compofe il Panegirico di Giuliano , e 
difiribuendo ad altri varie cariche militari, e civili. 

Lalciò Sali u!ìio per Prefetto del Pretorio nelle Gai* . 
lie , e finalmente mife in moto Tefercito fuo , divifo 
in varj corpi , parte inviandone per l’Italia , e parte 
per la Rezia, per far credere , che folfero più che 
non erano le forze fue , quando non più di ventitré 
mila perfone , fe non s’inganna Zofimo (&) , egli m*.». 
conduceva feco . Con gran diligenza marciarono, ed 
ordine v’era di trovarli tutti a Sirmio . Era allora 
tempo di State . Arrivato , che fu Giuliano , dove 
il Danubio comincia ad efiere navigabile , trovata ivi 
fortunatamente gran copia di barchette , con tre mi- 
la foldati s’imbarcò , e andò a prendere terra in tem- 
po di notte a Bononia , nove miglia lungi da Sirm io , 

Capitale della Pannonia . Di là fpedl Dagalaifo con 
una brigata di foldati a mettere le mani addoflb a Ln- 
cilliano Conte, Generale dell’armi di Coftanzo nell’il- 
lirico , il quale per fua negligenza niun fentore pare, 
che avefle avuto de’ frettolofi movimenti di Giulia - 
no . Coltolo a letto , il menarono via , e prefenta- 
ronlo ad elTo Giuliano : dopo di che a dirittura egli 
marciò a Sirmio , dove fu con .gran pompa , c fella 
accolto da quel numerofo popolo : cofa che gli fece 
fperar facile la conquifta di tutto l’Illirico . E così in 
fatti avvenne , perchè fenza adoperar lancia ofpada , 
in poco tempo tutto l’illirico , la Macedonia , e la_» 
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Grecia, il riconobbero per loro Signore (<c). Creò 
egli allora Governatore della feconda Pannonia Au- 
Aauo j*!. re {{ 0 yittore , quel medefimo , che ci lafciò un com- 
pendio delle Vite dei Cefari . Venuto già era l’Au- 
tunno , e Giuliano fi ridufle aNaiffo nella Dacia no- 
velia , o della Mefia , dove fecondo le apparenze fi 
fermò fino alla morte di Cofìanzo , applicandoli intan- 
to ad ingrofiar la fua armata , e a munir le fortezze , 
con difegno poi d’entrar nella Tracia , e far maggio- 
ri progredì. 

Quello che può parere Arano , fi è , che non fap- 
piamo avere Giuliano inviato altro corpo di milizie in 
Italia , fe non quel tenue , che pafiàndo per Aqui- 
leja , andò a congiugnerli fcco a Sirmio : e pure 
certa cofa è , che Roma , e l’Italia tutta , quali con__> 
univerfale concordia , abbandonò Coliamo , e lì mile 
fotto la lìgnoriadi Giuliano . Convien credere , che 
quelli Popoli folfero ben malcontenti del governo 
d’effo Cofìanzo , e del fuo Arianifmo , credendo elfi 
tuttavia Crilìiano , e Cattolico Giuliano ; e cheli 
prevaleflero di quello leggier vento , per fottrarfi 
dal di lui dominio . Si aggiunfe ancora un panico ter- 
rore , perchè lì fparfe voce fi) , che Giuliano calava 
in Italia con un diluvio di gente : laonde ogn’un s’af- 
frettò a rendergli ubbidienza . Tale dovette efierc_> 
in Roma ItelTa la commozione e paura', che Tauro , e 
Fiorenzo Confoli fcapparono , non so fe di là , o da 
altro luogo , dove Aelfero allora , e pacarono per 
le polle verfo l’Oriente , parendo loro difperato il 
cafo , e paventando lo fdegno di Giuliano , il quale_j 
uk* *' poi per tellimonianza di ZolImo(c)mandò ordine, che 
mettendo il loro nome negli Atti pubblici , li aggiun- 
gere Confoli fuggitivi , o fuggiti . In mezzo poi ai 
penfieri delia guerra, non dimenticava Giuliano quei 
del governo civile , fcrivendo Ammiano , ch’egli fi 
occupava ad afcoltar , e decidere le liti de’ partico- 
lari , a riformar gli abufi : notando nondimeno e(To 

Ilìo- 


Digilized by Google 


• ANNALI D’ ITALIA. 

Illoricò, ch'egli talvolta commetteva delle ingiufti- ss 
zie, per correggere quelle degli altri . Mamertino(<i) E Vol 'j irT A 
fi flende qui all’ulò de’Panegirifti nelle lodi di 'lui, di- *°°°' in- 
cendo , ch’egli mife in buon’ ordine , e flato le Città f ,V,.' np4 ’ 
tutte dell’Illirico , della Grecia, Macedonia , Epiro, 
e Dalnyzia. Careflia di grani fi provava in Roma. Fu 
inviata colà da Giuliano per Prefetto di quella Città 
Maffìmo , il quale , contuttoché permeilo non fofie 
all’Affrica di mandar frumenti colà, pure Teppe trovar 
manieradi provvedere albifogno, e di prevenire i * 
pericolofi tumulti , a’ quali fu fottopoflo il fuo Pre- 
decelìòre Tertullo . Diedcfi poi meglio a conofcere 
in tal’occafione la vanità, e l’ingratitudine di Giulia- 
no (ù) perché gii feorgendo tolta affatto la fperanza di 
riconciliarli con Cojtanzo slugufto , fcriffe contro di 
lui al Senato Romano un’invettiva , piena di morda- 
cità , con efagerar tutti i vizj , e difetti di lui il che 
parve si improprio agli fteffi Senatori , che al leggerfi 
■ nella loro alfemblea quella Satira , non poterono con- 
tenerli dal gridare ad una voce , che il pregavano di 
portar più rifpetto , e riverenza a chi l’avea creato 
Ce far e , c beneficato cotanto. Lo fteffo Ammiano, 
tuttoché adoratore , non che parziale di lui , non potè 
di menodi non condannare una si ingiurbfa Scrittura, 
e tanto più perchè non contento egli di sfogarli contro 
di Coftanzo , addentò anche la memoria di Coflantino 
il Grande , proverbiandolo come novatore , e pertur- 
batore delle antiche Leggi , e perchè avefTe innalzate 
perfone barbare fino al Confidato : fciocca accufa , 
come Ammiano confeffa , perchè Io ftefTo Giuliano 
poco flette a crear Confole T^evitta , Goto di Nazio- 
ne, e perfona felvatica , anzi crudele : laddove Co- 
flantino non promofTe fe non perfone di raro merito, 
e di gran riputazione , e virtù . (c) Avvenne intanto 
un’affare , che avrebbe potuto imbrogliar non poco Uf. L""fi 
le mifurc di Giuliano , fc non fofie intervenuta la 
morte di Cofianzo sfugufto . Due Legioni, e una_» 
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■sees Compagnia d’Arcieri , che già Servivano a Cojlanzo* 
t * * trovate da Giuliano in Sirmio, perchè d'efic egli non 
è£?ì *'‘ fi fidava, prcfela riduzione d’in viarie nelle Gallie ; 
e quelle andarono . Ma giunte ad Aquileja ricca Cit- 
tà, e forte non meno pel fito, che per le buone mura, 
e trovata la plebe tuttavia divota al nome Coftan- 
zo sliugu fio , che fi follevò all’arrivo loro , quivi fer- 
marono il piede , e s’afforzarono contro di Giuliano . 
Perchè quello fatto potea tirarli dietro delle brutte 
• confluenze , Giuliano mandò ordini a Giovino Gene- 
ral creila Cavalleria , che era in marcia verfo la Pari- 
nomi , di accorrere colà , e convenne formarne l’af- 
fedio , che fu lungamente follenuto con bravura , c 
Spargimento di fangue. Nè finiva sì prello quell’im- 
pegno , fe non veniva la nuova della morte di Cofian- 
zo , per pui que* foldati in fine capitolarono la refa , 
lafciando cfpolìo allo fdegno di Giuliano il promotore 
di quella Sedizione Wjgrino Tribuno , che fu bruciato 
vivo , ed alcuni pochi altri , a’ quali fu recifo il 
capo . 

Tempo è oramai di parlare dell 'Auguflo Coftanzo , 
che noi lafciammo a’ quartieri d’inverno in Antio- 
chia . Le applicazioni fue tutte erano in preparamenti 
di guerra , « in far mafie di Milizie , per opporli ai 
Sempre nemici Perfiani . Ma non era cosi occupato 
da’ penfieri guerrieri , che non ne nudrifle ancora de* 
1*4. i 4 *™’ manfueti , e geniali («) • Gli avea tolta la morte po- 
co dianzi Eufebia <AuguJla Sua moglie , donna, che_* 
non l’avea mai arricchito di prole , e che ( ficcome 
io«f. Spacciò la fama ) (£) per aver voluto prendere un me- 
Crjrfofton* dicamento, creduto atto a farla concepire, abbreviò 
a le ftefla lavila . Voce ancora corfe (c) , ch’efl'a con 
’ub.««T“' una bevanda data ad kkna fua cognata, allorché que« 
fta fu per maritarli con Giuliano Cefarc , la conciafife 
in maniera, che abortiffe ad ogni gravidanza. Le_> 
dicerie del volgo fon facili in tal Sorta d’accufe . Ora 
Cofianeo per defiderio di lafciar dopo di se qualche..» 

fi* 


Digitized by Google 


ANNALI D* ITALIA. .ji# 

figliolanza ( a ) , prefe in quelli tempi per moglie ^ 
Mafjìtna l : auflina , della cui Famiglia nulla dicono le 
Storie . Solamente fi sa , ch’egli morendo la lalciò gra- *""• 
rida , ed eflerne nata una figliuola , appellata flavia 
Mafjrma Coflanza . C^efia poi prefe per marito Gra- »*w. ' 
ziano , che vedremo a fuo tempo Imperadorc, Forfè 
jion fi figurava Cofianzo , che Giuliano s’aveffe a muot 
vere dalle Gàllie , e però non prefe le convenevoli 
precauzioni per munire l’Italia , e l’Illir'co contro de’ 
di lui tentativi . Provvide bensì all’ Affrica (£) , con *: 4 ,*. 
inviare colà Gaudenzio fuo Segretario, il quale andan- 
do di accordo con erezione Conte , difpofè cosi ben 
le cole , che durante la vita d’elfo dugufto , da ninno . 
refiò turbata la quiete di quelle Provincie . S’udiva- 
no intanto le grandiofe difpoflzioni di Sapore Re della 
Pcrfia , per tornare ofiilmente ad invadere la Mefo- 
potamia . II perchè Cofianzo fi procacciò con di verfi , 
regali l’afTiftanza , e il favore de’ Re confinanti coi 
Perfiani, e maffimamente di drface Rg dell’ Arme- 
nia . Pofcia allorché vennero nuove ,che pareva im- 
minente il pafiaggio de’ Perfiani nella Mefqpotamia , 
circa il mefe di Maggio ufcl anch’egli in campagna , c 
palfato di là dall’Eufratc , andò a fermarli in Edefla , 
con inviare nello fteflfo tempo i fuoi Generali *4rhc- 
zione, ed sigilone alle rive del Tigri , ma con efpreilQ 
ordine di non azzardare una battaglia. Stettero ivi le 
foldatefche Romane gran tempo , afpettando il nemii 
Co, fenza mai vederlo comparire ; ed intanto giunfe 
a Cofianzo la dolorofa novella, che il ribello Giuliana 
s’era già impadronito dell’Illirico , Facile è l’immagi- 
nare , che turbazione , ed affanno gli recaflcro i paffi 
dell’odiato cugino . Ma nel di feguente ricevette il 
grato awifo , che il Re Sapore , o fia perchè dai tuoi 1 
Indovini gli furono predette disgrazie , fe s’inoltra- 
va , o pure perchè gli diedero apprenfione le forze 
de’ Romani , fe n’era tornato addietro. Allora fu,, 
che Cofianzo tenendoli conte liberato 441» mplefiia. 
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■ -^= de’ Perfiani , lalciate {blamente le guarnigioni oppor- 
* R A tune nelle Città, e Fortezze della Melopotamia, fé ne 
*»“# »«»• torno indietro, con di legno di procedere armato con- 
tro di Giuliano , giacché fi teneva ficura la vittoria , 
combattendo con quell’ingrato. Partecipata all’efer- 
cito quella Tua intenzione , tutti ne fecero fella , e fi 
animarono al viaggio . Partili! egli d’Antiochia nell* 
Autunno avanzato , ma arrivato a Tarfo nella Cill— 
eia , fu prefo da una picciola febbre , per cui non 
defillè dal cammino . Si trovò poi forzato dal male , 
che andò crefcendo , a pofare in Mopfuerene , luogo 
fituato ai confini della Cilicia prelfo il Monte Tau- 
s*i ro (a) , dove nel di di Dicembre ( Ammiano fcri- 
Ì?a cLi*. ve ne ^ ^ 5*) * n et ^ di circa quaranta cinque anni die- 
de fine al fuo vivere , con elferfi detto , che Giulia - 
ìbchiom. no Tavefle fatto avvelenare . 

Lafciò quello Principe dopo di se una affai fvantag- 
giofa memoria. Certamente a lui non mancavano del- 
le belle qualità , come Peflere indurato alle fatiche , 
e a dormir poco , feil bifogno lo richiedeva.^) Ne- 
gli efercizj militari niuno gli andava innanzi ,e quan- 
to fu moderatilfimo fempre nel mangiare e bere , al- 
trettanto fi guardò dal luflò , e dai piaceri illeciti , in 
guifa tale , che nè pur chi gli voleva male , arrivò * 
mai ad accularlo d’avere contravenuto alle leggi della 
Callità . Ornato delle belle Lettere , fapea far di* 
feorfi ben fenfati , e gravi . Chi prefe a lodarlo vi- 
vente ( il che fecero Giuliano , e Temifìio (c) ) cel 
mMkii rapprefenta moderato in tutte le paflioni , e fpezial- 
mente padrone della fua collera , con fofferir le in- 
giurie lenza farne vendetta . E certo fenfibiii fegni di 
4 t E. rr.p. clemenza diede talvolta (d) fino a perdonare con fa-' 
us'tt.. c jjj t ^ a jj e città, che avevano fatto folle vazione : laon- 
de da molti per quella fua indulgenza era amato non 
poco . Fece anche rifplendere il fuo zelo contro deli’ 
IdoIatria,e di fopra accennammo le rfgorofe fueLeggi 
contro d’elfa . Riflaurò pur anche , odi nuovo edi- 
ficò 
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ffcò molte Chiefe in Oriente, e le arricchì e gran — - 
rifpetto confervò fempre verfo i Vefcóvi , facendoli E v< £„^ 
mangiare alla fua Tavola, e ricevendo da loro con *“° **'• 
umiltà la benedizione . Tali erano i pregi di Coftart- 
zo in poche parole . Ammiano (<*) più a lungo ne_> j*;,.*™' 
lafciò defcritto quel poco o molto , ch’egli aveva di 
buono . Ma voltando carta troviamo , che contrape- 
favano ben più i di lui difetti , Gran difgrazia è l’aver 
Principi deboli di tetta, e che fi figurano nondimeno 
d’aver tetta fuperiore in intendimento a quella d’o- 
gn’uno . A Cojlanzo ne era toccata una di quello te- . 
nore. Peggio poi fe il Principe non ama , e non foffre, 
fe non chi il loda, e folamente fi compiace degli adu- 
latori , deprezzando , o rigettando chi ofa dirgli la 
verità , e non sa lodare i difetti , nè far plaufo alle 
azioni viziofe , o mal fatte . Cojlanzo era appunto un 
di quelli (è) pieno di una vanità ridicola, per cui vo- h Miiifc 
leva a guifa de’ Tiranni dell’Oriente ettere appellato 
Signore di tutta la Terra (c) ; e fi fece alzar archi ° ra '- M - 
trionfali nelle Gallie , e nella Pannonia per aver vin- *s*,'. h **‘ 
to dei Romani ribelli : gloria aborrita da tutti i faggi 
Imperadori ; pavoneggiandoli ancora delle vittorie-» 
riportate dai fuoi Generali («0, come fe in perfona 
fofs’cgli intervenuto alle battaglie.Nè la fua clemenza 
andò molto innanzi , perchè fpietato comparve con- 
tro chiunque o tentò , o fu fofpettato di tentare con- 
tro ladi lui Corona. Non li puòpofciaabbattanza-ef- 
primere , che predominio avelTero nella Corte di lui 
gli adulatori , c quanta fotte la prepotenza de’ fuoi 
£ unuchi , i quali abufandofi della tenuità del di lui in- 
tendimento, e della timidità del fuo cuore , l’ingan- 
navano continuamente , ed arrivarono in certa gui- 
fa a far elfi da Imperadori di fatto , con lafciarne a lui 
ilfolonome , perchè nulla operava , nulla determi- 
nava fenza il lor configlio, nè pur ofando di far colà, 
che venifleda lor difapprovata. Di quà poi venne la 
vendita delle cariche, e della Giuilizia, e l’elezion 
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£ — degl’indegni Miniftri , e Governatori con immenfb 
v 3 'g«. A danno de’ Popoli . Ne venne anche un peggior male, 
(«i c j 0 £ un tti-jviflimo fconcerto alla Chiefa di Dìo , per- 
chè quella vile , ma fuperba canaglia , guadagnata—» 
dagli Ariani , il portò a fpofar gli empi loro infegna- 
menti , e a perfeguitare i Vedovi della Ghiefi Catto- 
lica , e ad abbattere per quanto pot? la dottrina della 
vera Chiefa di Dio . Però nella Storia Ecclefiaftica 
noi il troviamo dipinto ( e ben fel meritava ) con dei 
neri colori , fpezialmentc da Sant’ Ilario , e da Luci * 

■ fóro Vefcovo di Cagliari , come Principe, o Tiranno, 
che contro le Leggi del Vangelo lì arrogò l'autorità 
di far dipendente da* Tuoi voleri la Religione fama di 
Crirto , e volle etter arbitro delle controvcrfie dell a 
Fede, che Din ha riferbate al giudizio de' facri Tuoi 
Pallori . Lo fletto Ammiano , ancorché Gentile , il 
condannò per quella fua prepotenza . Imbevuto egli 
cosi degli errori dell’Arianifmo , in tifi durò poi fino 
alla morte , fenza mai prendere il faefo Battefimo , 
de 'yn S4* fuorché negli ultimi di di fua vita(a), ne’ quali fu bat*. 
lVi 5«rf tc2zat0 d* Euzojo Vefcovo Ariano . Ma finiamola di 
parlar di un Regnante cattivo per pattare ad un peg- 
giore , che provveduto da Dio di molte belle doti 
perfonali , avrebbe potuto far bella figura fra gl’lm- 
peradori de’ Romani, ma per la fua empietà fi feredi - 
tò affatto pretto dei Crilliani , che tuttavia rammen- 
tano con orrore il di lui nome . Parlo di Giuliano , 
che già aveva ufurpato il titolo d'/mperadore sfupi - 
fio , e fi trovava nell’Illirico, allorché gli giuntela 
gratifiìma nuova della morte di Coflanzo J[h§u(ìo. Ri- 
ìerbando io di favellare più precifamente di lui all'an- 
no feguente , folamcnte ora dirò , ch’egli veggendo 
t0 ' t0 °S n ‘ creolo alla fua grandezza , marciò a dirit - - 
Ì> n jn! n u» tura a Colhntinopoli nel di n. di Dicembre (iO , do- 
ta * ve * u ben’ accolto , e fatto portar colà il cadavero del 
c»roo ,c . defunto cugino siugnjlo , gli fece dar fepoltura colla 
pompa conlucta degl’ Impcradori nella Chiefa degli 
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Apertoli, intervenendo egli fteflò alla factà funzione, 
ome Crirtiano in apparenza , ancorché qttal foflc_j E V8| *„, A 
iaternamente , ftaremo poco a vederle} . *“• 

.Annodi Cristo ccctxii. Indizione v. 
di Liberio Papa n. 
di Giuliano Imperadore i* 

Confòli ( MameAtino , e Nevittà . 

F U alzato Nevittà. alla frigniti Confolare , perchè 
uomo di molto credito nel maltiere dell’armi , e 
perchè di lui fi fidava molto Giuliano , dopo averlo 
creato Generale della cavalleria . Ertendo coftui Bar- 
baro di Na2iore , e probabilmente Goto , di coftu- 
mi crudeli , ebbe motivo Ammiano Marcellino (<0 j*;, A c m ™' 
di riflettere, come accennammo di Copra, alla mali- ***• 
gnità di Giuliano , il quale poco prima avea tacciato 
Cofiantino d’aver conferito il Coniolato a perfonaggì 
barbari, quando egli poco appreffo fece lo fteflò. 
Quanto a Mamertino , primo Confile, Giuliano l’aveà 
dianzi creato Prefetto del Pretorio dell’Illirico . Ef- 
fondo egli uomo eloquente , compofe e recitò nel di 
primo di Gennaio di queft’anno, cioè nell’ entrar 
Confole , un Panegirico in lode di Giuliano , compo- 
nimento falvato dalle ingiurie del tempo ; e giunto 
fino nidi noftri . Ma prima di raccontar le azioni fpet- 
tanti a Giuliano nell’anno prefente , non difpiaceri 
ai Lettori di conoscere prima , chi forte quello novel- 
lo /iuguflo . Altrove dicemmo, che Flavio Claudio 
Giuliano avea avuto per padre Giulio Cofianzo , fra- 
tello del gran Cofiantino , e per fratello Gallo Cefare, 
da noi veduto uccifo da Cofianzo Imperadore . Na- 
cque in Coftantrnopoli (é) nell’anno 331. Allorché 
mancò di vita Cofiantino il Grande nell’anno 337. e fu 
ucciio fuo padre con altri parenti d’erto Auguflo per 
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ordine di Coftanzo , anche Giuliano corfe rifchio dt- 
K R A perdere la vita . (<*) Il falvò la fu a tenera età . In 
Anflo té - ' Macello luogo della Cappadocia , in Coftantinopoli , 
iIìiLJu»! - ’ c pofcia in Nicomedia s’applicò allo Audio delle let- 
tere , avendo per maeftro Eufebio Vefcovo di quelli 
;s Socrtt. Città (bY* famofo capo deU’Arianifmo . Eflendogll 
«p.«. 1 toccato per Ajo un Eunuco, uomo di gran lenno , 

• chiamato Mardonio , quelli per tempo gli diede buo- 
ni documenti di moderazione , di fprezzo dei diver- 
timenti , e di fare renitenza alle paflioni . Fu provve- 
duto Tempre di eccellenti maeftri , ma Criiliani , da 
Coftanzo ; e ficcotnea lui non mancava la felicità del 
talento , cosi fece non lieve profitto nelle fcienze , e 
maflimamente nell’Eloquenza.Ma quella felicità d’in- 
gegno confilleva pi uttorto in una prontezza d’inten- 
dere , e in una vivacità di efprimcre i Tuoi fentimen- 
ti , e non già in una foda penetrazione e rifleflìone 
fopra le cofe , eflendo fuperficiale la forza della fua 
mente , e portata Tempre alle novità la di lui inclina- 
zione . Già fi oflcrvò, che di nuovo fu in pericolo la 
di lui vita , allorché quella di Gallo Cefare Tuo fra- 
tello mancò. Il fottralfe a quel rifchio Eufebia ~4 h- 
gufta y la di cui protezione fervi ancora a farlo pro- 
muovere alla Dignità di Cefare , e al governo delle 
Gallie ; dal che poi nacque la di lui ribellione contro 
del benefattore Coftanzo . 

Ma la più obbrobriofa delle azioni di Giuliano è 
quella , che riguarda la fua Religione . Era egli, non 
men che il fratello , fiato allevato in quella di Gesù 
Crifto fotto varj Precettori Criftiani ; la profelfava 
egli , e con varie opere di pietà fi dava a conofcerc 
C ed era anche in fatti allora perfuafo) della verità, 
'tplauT e Entità della medefima. (c) Conferta egli rteflb , che 
fino all’età di vent’anni flette faldo in efTa Religione; 
anzi per togliere a Coftanzo i fofpetti , ch’egli afpi- 
raffe in guifa alcuna all’Imperio , fi arrolò nella mi- 
lita Ecclefialtica , e col fratello Gallo efercitò nel 
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Clero l’uffizio di Lettore . Ma fìccome egli era un 
cervello leggiero , e fantastico, infenfibilmcntc fi la- 
fciò portare al Paganesimo . Ordine cfpreffo avea 
dato Coflanzo , (a) ch’egli non praticale con Libanio 
Soffila , Letterato di gran credito allora per la fua__i 
Eloquenza , ma gentile , per timore che noi Sovver- 
tiflero le di lui ciance . Giuliano tanto più s’accefe di 
voglia di leggere , e di Studiar fegretamente le di lui 
Opere , che fervirono non poco ad infettarlo: tanta 
era la Stima , ch’egli profetava a quel Soffila . La_* 
fcuola principal nondimeno della fua apoflafia ed em- 
pietà fu,lVfferfi egli dato a praticar con degl’indovi- 
ni , (Irologhi , maghi , ed altri impoflori , che gli fe- 
cero fperar la cognizion dell’avvenire : con che mag- 
giormente fe gli ammaliò e riempiè il capo d’illufio- 
ni , di oracoli , e della potenza de’ falfi Dii , con ter- 
minar poi i fuoifludj in un’aperta empietà , e fomma 
profu nzione . Libanio (letto (b) non ebbe difficoltà 
di confettare , ch’egli era visitato dagli Dii , da loro 
fapeva quanto fi faceva Sopra la terra : il che chiara- 
mente ci fa comprendere le illusioni della magia . Per 
maeftri di così facrileghe arti , c dottrine ebbe fpe- 
zial mente Giuliano (c) , MaJJìmo Efefto , mago di pro- 
feSfione , Enfebio Difcepolo di Edefto , un amblico 
diverfo dal Pitagorico , ed altri Simili ciurmatori , più 
tofto che filoSbfi , i quali coll’cmpie loro istruzioni il 
traffero in fine ad abbandonare il Crifiiancfimo , e ad 
■abbracciare il culto degl’idoli . Ma come mai potè pal- 
pare uomo intendente della fantità della Religion Cri- 
stiana , e della fua celefte morale , all’aperta fcioc- 
chezza dell’idolatria, e a credere e a dare alle creature 
e a forde Slatue di Numi o Sia di Demonj il culto ed in- 
censò dovuto al folo vero Dio ? In poche parole ne 
■dirò il perché . Da che la Religion Crifiiana lumino- 
sa comparve fui candeliere con tanta raccomandazio- 
ne di verità , i Filofofi Pagani non fapendo come di- 
fendere tanta deformità dell’Idolatria, ricorfero al 
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ripiego di foftenere , che fotro le più ridicole favole 
F .£r, A C£ Ì azioni vergognofe dei lor creduti Dii , fi nafcon* 
•"*•»**• deva qualche Miilcroo verità o Teologica, o Mori» 
ca , o Morale ; e riconofcendo non e (fervi che un Dio, 
dicevano poi , che nelle differenti Deità fi adorava 
quel medefimo Dio , cioè qualche fuo attributo, rap» 
prefentato dai Poeti fotto il velo di molte favole. In 
fomma inorpellavano tanto la detefhbil’empietà,e fu- 
perftizione del Pagancfimo , ne predicavano l’anti- 
chità , ne efaltavano l'ampiezza , che la tcfla leggie* 
ra di Giuliano ( per tale la riguardò anche .Ammiano 
L'J. (a) ) vi precipitò dentro (6) . E forfè la fpinta mag- 
rhtod- 5 lor venne dal promettergli que’ ciarlatani di perve- 
lire per tal via al Romano Imperio . Dopo quello fal- 
o.VJì"*’ to fi fludiava ben Ciuliano di coprir la fuai apoflafia ; 
ed Idolatra nel fuo cuore , finché viffe Coftanso *A.u- 
guflo , profetava nell’efleriore il Crillianefimo , e poi 
la notte faceva de* fagrifizj a Mercurio , fenz a met- 
terli penfiero , s’egli tradiva Dio e la propria cofcien* 
za. Ma chi fapeva ben’ efaminar le di lui azioni, i 
ragionamenti , e quel fuo fpirito volubile , inquieto, 
buffone, fprezzante , giugneva a fcorgere, ch’egli 
non era Crifliano , o pur era ufi mal Criftiano , e che 
fi allevava in lui un fiero moflro alITmperio Romano. 
wioSTr. San Gregorio Nazianzeno (c) , che il conobbe e pra- 
ticò in Atene , ce ne lafciò un vivo ritratto, per cui 
predille quello , che in fatti poi fu . Aggiungali ora, 
che Giuliano dopo elferfi applicato alla filofofia di que* 
tempi , affettò da lì innanzi di comparir Filofofo non 
fidamente in molte azioni , ma con prender anche 
l’abito proprio de’ Filofofi , cioè il mantello , e nu- 
drire la barba: tutto per acquiflarfi credito contale 
apparenza prefso chi folo mifuragli uomini dal porta- 
li 'mento eflerno . La fua fòbrietà era grande ; (d)pnco 
£*»£'' f or »no prendeva, e quello lòpra un tapeto , e una 
* pelle. De’ piaceri,e divertimenti del Teatro, del Cir- 
co , de’combattimenti nulla fi dilettava ; in una pa- 
rola 
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roladache fu creato Cefare , con quella fe verità di 
coftumi molta riputazione s’acquiftò nelle Gallie col E Vo ,* irt A 
miniftrar buona giullizia , con frenar le infolenze , e Am ® **“ 
l’AViditò. delle arpie , cioè de* pubblici Ulftziali, che 
Con taglie ed avanie cercavano di accrefcere le cala- 
mità de’ popoli , e d’empiere la propria borfà . 

Ritornando ora al corfo della Storia , convien ri- 
petere, che nel Dicembre del precedente anno, men- 
tre efTo Giuliano foggiornava in Nailfo Città della 
Dacia (Socrate (u) feri ve nella Tracia ) gli giunfe l’av- {£.**""• 
viiò della morte di Cojìanzo , avvifo il piit grato , 
che mai gli potefle avvenire . Secondo Ammia- 
no (6) fecero a lui credere gli Ambafciatori , che lk!Aam . 
Cojìanzo , prima di fpirar l’anima , l’avea dichiarato 
fuo Succeffore ; il che non par vero , quando fufliih, 
che 1’ apoftafia di Giuliano folle a lui già nota - San 
Gregorio Nazianzeno(c)aggiugne, edere Hata fama, Ninirtl*. 
che Cojìanzo fui fin della vita fi pentiffe di tre cofe : 
cioè d’ avere fparfo il fangue de* fuoi Parenti , d’aver 
conferita a Giuliano la dignità di Cefare , e d’aver ca- 
gionato tante turbolenze nella Chiefa di Dip . Quan- 
do pur fi accettafTe per vero , clic Cojìanzo , giacché * 
non potea togliere a Giuliano la fuccefiione,glie l’avef- 
fe lafciata ì ciò farebbe fiato per procacciare il di lui 
favore a Faitjìina <4 ugtijla fua moglie , la quale ì'cfta- 
va gravida , e partorì dipoi una femmina . Tutto lie- 
tto, ficcome già dicemmo, pafsò Giuliano a Coftantino- 
pofi ,dove qualche poco ancora fece la figura di Gri- 
fi iano , e pofeia per attelfato di Socrate (d), e di Am- 
miano(e), cavatali la mafehera , apertamente prò ** f *(B#. 
fe:(sò l’Idolatria. An2i non aveva afpettato fino a 
quello tempo, perchè Libanio ( /), e il NazianzenoQQ <>»■■ * " 
attrifano , che appena giunto nell’Illirico aveaordi- j 
nato , che fi apriflèro i Templi dc’Pagani , e che fi fa- 
grifLcaffe agl’ Idoli ; (6) nè tardarono punto gli Ate- 
niefi a valerli di quefto facrilego indulto . Che alle- *•*«»• * 
grezza per quella metamorfofi nrovaflero i Gentili , 
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"- -1 :i = che orrore e difpiacere i Criftiani , non occorre , eh* 
B v«iJ,r. A io Iodica. Corfero a gara i Deputati della Città e_> 
a*«o t«». Provincie a riconofcere.il nuovo Sovrano , (<0 por- 
tandogli delle Corone d’ oro ; e gli Armeni , ed altri 
Re dell’ Oriente, fuorché il Perfiano, e fin gl’Tndia- 
v^rhok ni tributarongli de’ regali . Anche dagli ftefli Goti 
gli furono fpediti Ambafciatori, per rinovare i pre- 
cedenti trattati ; ma Giuliano fu vicino a romperla 
con loro , perchè non volea legge da que’ Barbari , 
nè lafciarfi far paura, come era avvenuto fotto il pre- 
cedente Augufto. Quindi fi diede a riformar la Cor- 
te Imperiale, per rifparmiare le fpefe , caflfando una 
prodigiofa quantità di cuochi , barbieri, ed altri li- 
mili, ed anche più riguardevoli Ufiziali , che mangia- 
vano a tradimento il pane del Principe . Spezialmen- 
te mandò a fpaffo tutti coloro , che aveano fcrvito a 
Cofianzo , non diftinguendo i buoni dai cattivi , (&) 
e foftituendone degli altri a fuo talento . Ancorché 
rti**”'* Ammiano (r) pretenda , che la maggior parte di co- 
* fioro fofTe piena di vizj j e s’ ingraflafle a forza d’ ini- 
quità e di rubamenti , con dire fra l’.altre cofe , che 
• avendo Giuliano dimandato un barbiere per farfi to- 
fare , fe gliene prefentò uno sì magnificamente vefti- 
i £o > eh e Giuliano gridò: (d) L’ ordine mio è flato , 
che fi chiamajfe un barbiere ; e non già un Senatore t 
contuttociò lo fteffo Ammiano condanna sì rigorofa 
riforma da lui fatta , con ridurre tanta gente ad una ' 
ut»*. Oiifera povertà . Libanio (e) all’ incontro il loda for- 
te per quefio , aggiugnendo , eh’ egli riftrinfd al nu- 
mero di mille e fettecento coloro , che fi chiamavano 
dgentes in rebus , Ufiziali del Fifco , poco diverfi , o 
pure gli fieflì, che i Curiofi , e Frumentari, cioè Spet- 
tori ed Efattori , che fi mandavano per le Provinqie . 
Dianzi fi contavano dieci mila di coftoro . 

Qtù nondimeno non fi fermò Giuliano. Erette un 
Tribunal di Giuftizia , affinchè quivi fi afcoltaffero le 
molte querele de’ particolari contro gli Ufiziali del 
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defunto Cofìanzo . Capo ne fu Salluflio Secondo , di- —-== 
chiarito Prefetto del Pretorio d’ Oriente , a cui fu- c Vol * re A 
rono aggiunti Afamertino , e Nevitta , Confoli di ,< "‘ 
quell’ anno , ^Frbezione , ed ^igiloAe . (<*) Coftoro iti 
a Calcedonia cominciarono a proceffar chiunque non *»•»••«■*■ 
godea la grazia di Giuliano , e principalmente chi gli 
era in difgrazia.Ptf/fadio già Maeftro degli Ufizj(fplen - 
dida dignità della Corte ) fu relegato in Bretagna . 

Tauro g : i Prefetto del Pretorio a Vercelli, benché \ 
Ton fel meritafie. Fiorenzo anch’ elfo Maeftro degli 
Ufizj in un’Ifol3 della Dalmazia . L’altro Fiorenzo , già 
Prefetto del Pretorio delle Gallie , che aveva irrita- 
to forte Giuliano , fe ne fuggì colla moglie , e nafcofo 
flette , finché viffe Giuliano , perchè controdi lui ful- 
minata fu la fentenza di morte . D* altri cofpicui Ufi- 
ziali procedati e condannati chi all* efilio , chi a per- 
dere il capo , parla Ammiano ; e perchè non folo ai 
colpevoli , ma anche a molti innocenti fi ftefero le 
condannagioni , Giuliano fi tirò dietro le maledizio- 
ni , non che le mormorazioni de’fuoi parziali, e mol- 
to più di chi gli era nemico, per sì fatte crudeltà . 

Con tàl’occafione fi può dire , che cominciò la perfe- 
cuzion di Giuliano contro de’ Crifliani , perchè tutti 
i Cortigiani profeffanti la Legge Tanta di Cri fio , furo- 
re da lui cacciati fuori del Palazzo . Dalle Lettere 
del medefimo Giuliano (£) rifulta , aver eflò invitato fc UUllu 
alla Tua Corte Maflìmo Filofofo , quello fteffò, che po- J ‘- 
co fa dicemmo effergli fiato Maeftro di Magia , (c) e .. 
dell arte empia ed ingannatore di cercar 1 avvenire. <>.«« »«r. 
Allorché fegul l’ arrivo di coftui alla Corte , (d) Giu- 
liano era nel Senato , e dimenticata la propria digni- lib.il. <.7. 
tà , corfe ad incontrar l’ Impoftore , come fe folle fia- 
to qualche Re, o divinità , abbracciandolo e bacian- 
dolo: azione lodata da Libanio , ma ritrovata affai im- 
propria da Ammiano . Quella fua eccelfiva degnazio- IelC K 3 .f. 
ne verfo le barbe de'filofofi cagion fu , che altri di tal "’r 
profeflione (e) a folla accorfero da varie parti alla v «V P . s ,“s^ 
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Corte; alcuni anche vi furono chiamati. Di carezze e 
belle parole certamente fi moftrò liberale con eflò lo- 
ro pilofofo Imperadore;di tanto in tanto teneva an- 
cora alcun d’effi alla fua tavola, e beveva alla lor falli- 
te ; pavoneggiavafi inoltre nell’ufcir di Palazzo d’efler 
corteggiato da efli ; ma in fine i più di loro lavava 
colle mani piene di mofche , e laddove erano coloro 
venuti lufingandofi di far gran fortuna, fi trovavano 
poi capretti ,<per non morir di fame , a ritornarfene 
delufi ai lor paefi , maledicendo non so dire fe più 
la furberia ed avarizia di Giuliano , o pure la (tolta lo- 
ro credulità. Ci lafciò San Giovanni Grifollomo (u) 
una deferizion della Corte d’ elfo Giuliano , tale , che 
fa orrore. Imperocché appena fi feppe riabilita da 
lui ì’ Idolatria , e come egli era perduto dietro allo 
itudio dell’ avvenire , che da ogni banda fioccarono 
colà Maghi , Incantatori , Auguri , Indovini , e fimil 
razza di gente, alcuni de’ quali di pezzenti diveniva- 
no appreflò non folo Sacerdoti , ma Pontefici del Gcn- 
tilefimo. Con coftoro fi tratteneva Giuliano , poco 
curando i Generali e Magiftrati ; c qualora ufeiva in 
pubblico, il feguitava un’ infame corteggio di tali 
Ciurmatori ; nè vi mancava quello di nioìte femmine, 
che proiettavano le medefime empie arti ed illufioni , 
ufeite de’ bordelli , e d’altri Luoghi, dove vendeva- 
no le inique loro mercatanzie . In teftimonio di que- 
lla verità il Grifoltomo chiama moltiffimi, tuttavia 
allora viventi , e ben pratici della Corte delV^pofia- 
t 4 jtiguflo . E il Nazianzeno(i), che fioriva ncH’ittef- 
fo tempo, ci aflicura , che fi vedeva Giuliano mangia- 
re pubblicamente e divertirli con quelle infami don- 
ne , coprendo quell’ obbrobrio col prctelto , eh’ ette 
iervivano alle cerimonie de’ fuoi fagrifizj , e milter; , 
E tale era la vita di quello Imperadore, il quale 
. «.n.k.r n > ente dirocno nou ommettevadi applicarli ai pubbli- 
*" c ‘ a ^ rl » come c0 ^ a molte fue Leggi (c) ; ed era 
*** frequente al Senato , dove fpeaialmentc campeggiava 
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la di lui vanità nel recitare delle aringhe , ed orazio- 
ni , e nel decidere le liti . Volendo poi cfercitare la *;„,*„* 
gratitudine verfo di Coftantinopoli Patria Tua , per at- A, “ 
tettato di Zofimo (<*) , vi cofiitul un Senato , Amile a 
quel di Roma . Ma fapendofi , che anche prima d’ora <»> ^ i< 
un Senato v’era in quella gran Città , vorrà egli dire, 
che gli concedè i privilegi mcdefimi, e lo ftefiò deco- 
ro, che godeva il Senato di Roma. Vi fabbricò ezian- 
dio un Porto, che difendette dal vento Auilrale le 
navi , ed anche un Portico , che guidava ad etto Por- 
to , della figura del Sigma Greco , che fi folea allora 
feri vere , come il C. de’ Latini . Formò ancora (A) 
fopra il Portico Regale una Biblioteca , dove ripofe 
quanti L ; bri egli pofledeva . Studiolfi ancora di con- 
durre da Alefandria colà un’Obelifco: cofa già medi- 
tata dalPlmperador Coftanzo , ma nè pure da lui efe- 
guita dipoi per la fua morte . Di quello parla egli in 
nn’EpiftoIa da me data alla luce (c). Bella azione do- w * Mrt# 
vette poi parere quella di Giuliano (<0 » allorché 
liberò dall’efilio tutti i Vefcovi già banditi da Cojlan- m, 
zo Ariano , uno de* quali fu Santo ^ tanajìo , benché 
poi nel feguente anno per ordine del medefimo Giu- 
liano di nuovo ne folTe cacciato . Ma infin lo fletto 
Ammiano , e poi Sozomeno (e) , ed altri chiara- 
mente riconobbero , aver ciò fatto il maliziofo fóV 1 ?* 
gujìo, non già per alcun buon cuore verfo i Partorii;* cirCi. 
del Popolo Cri ftiano, ma affinchè trovandoli eglino 
liberi , fi continuaflero come prima le civili difeordie 
tra loro , cioè tra’ Cattolici e Ariani , Donatilìi , 
Macedoniani , ed Eunomiani ; e la Plebe intereflata 
in quelle contefe non penfafle a far tumulti e fedizio- 
ni contro dèi Regnante s il che fu ancora avvertito 
da Santo dgoflino in riguardo ad elfi Donatici . Die- 
ci meli pretende Zofimo (/), che Giuliano fi fermafie it » 
in Cofiantinopoli. Dovea dire quali otto ; impercioc- “ P ‘“ 
che le Leggi del Codice Tcodofiano (£) cel rapprefen- (^c* h. 
tano in quella Città forfè per tutto Maggio. Di là poi 
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fi molle per palTare ad Antiochia con difegno di far 
pcntipe i Perfiani di tanti danni recati al Romano Im- 
perio . Per qualche tempo fi fermò nella Bitinia , e 
maflimamente in Nicomedia , Città sì grandiofa r.e* 
tempi addietro, e diroccata dal terribil tremuoto dell* 
anno 35$. il che cavò le lagrime dagli occhi di Giu- 
liano. ,e dalla fua borfa molto danaro per riparar quel- 
le rovine. Una fua Legge abbiamo , quivi data nel 
Luglio del prefente anno. Per viaggio vifitò quan- 
ti Templi famofi la Gentilità avea riaperti in quelle 
parti , fàgrificando daper tutto con gioja immenfa de* 
Pagani , e dolor de’ Crifiiani . Non finì il Luglio, che v- 
giunfe ad Antiochia , ricevuto con acclamazioni in- 
dicibili da quel Popolo, e molte Leggi fi veggono 
date da lui ne’ fufleguenti Mefi in quella Città (4) . 
Quivi fi applicò ad afcoltar le querele de’particolari , 
e a decidere le loro liti con giufte bilance, e fenzji 
guardar in faccia a chi che fia , nè qual folfe la di lui 
Religione. ConfclTa nondimeno Ammiano, ch’egli 
camminava in ciò con troppa fretta , e che conofctn- 
dò poi la leggerezza del fuo ingegno , e l’impetuofi- 
tà della fua collera , raccomandava ai fuoi Afleflfori 
di frenarlo per non fallare. Un dì fi prefentò a’ fuoi 
piedi Teodoto , uno de’ primi Cittadini di Jerapoli , 
ma tremando, perchè fapeva d’efière in difgrazia di 
lui . Giuliano il ricevette con volto cortelè , e gli 
dille (&) : che fe ne ritornafie a cafa fenza paura , affi- 
dato dalla clemenza di un Principe , che folamentc 
bramava di fminuire il numero de’ fuoi nemici con_j 
farfeli amici . Belle parole , quando anche in Antio- 
chia fece continuar i procefli, e le cóndanne contro 
di molti , de’ quali fi pretendeva offefo . Ed in ella 
Città ancora fi diede più che mai a perfeguitare i Cri- 
ftiani per l’odio, che portava alla lor Religione , c_> 
per rabbia , fapcndo d’efl'ere deteinato da effi , elfen- 
dovi fiati alcuni, che a vificra calata l’aveano rim- 
proverato per la fua Apoftafia , ed impretà.Fin fotto 
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il precedente anno già dicemmo aver egli dato prin- 5 S 
cipio a sfogar quello fuo mal* animo contro d’efli Cri- 
ili ani , cacciando dalla fùa Corte chiunque abborriva Aano »*»• 
di adorare i fuoi fallì Dii , uno de’ quali fpezialmente 
fu celebre (<0 , cio£ San Ctfarìo , fratello di San Gre- * a,„. w . 
godo Nazianzeno , e Medico fuo , che generofamen- 
te abbandonò il pollo , per non abbandonar la Fede 
di Gesù Crillo . Efclufe dipoi dalla milizia tutti i Cri- 
ili ani ; ordinò, che niuna carica lì defle , fe non agli 
amatori degl’idoli ; proibì ai Cridiani l’infegnar, ed 
imparar le Scienze , e le belle Lettere . E quantun- 
que non ofafle pubblicamente di levar di vita chi re- 
gimava la Legge di Crillo , perchè infinito era il Ior 
numero , ed egli paventava delle follevazioni : pure 
in fegreto gran copia ne fece uccidere , e lòtto di lui 
la Chiefa contò moltifiimi gloriolì Martiri ( l > ) , fenza 
poter nè pure raccogliere il numero di tutti . Mif 
anche in opera tutte Farti , lulinghe , e premj , per ££ " * 
Avvertirei medelìmi Cridiani; e pur troppo non__> 
pochi ne trovò , che li lafciarono vincere da cosi dol- 
ci batterie . Ma intorno a ciò rimetto io il Lettore 
agli Annali Eccleliadici del Baronio (c) , e fopra__, &*"’* 1 * 
tutto al Tillemont Cd) , che pgregiamente ha trattato a 
quedo argomento, liccome ancora al Fleury nella_^ ES. lM< ** 
fua Storia Ecclclìadica . 

/ 

Annodi Cristo ccclxiii. Indizione vi. 
di Liberio Papa 12. 
di Giovi ano Imperadore 1. 

/ 

( Flavio Claudio Giuliano Augusto 
Confoli ( per la quarta volta , 

C Secondo Sallustio . 

E Ra quello Sallufiio Confole , anche Prefetto del 
Pretorio delle Gallie, e diverlo da un’altro Sal- 
inaio, Prefetto del Pretorio d’Oriente , liccome può 
vederli preffo il Padre Pagi (a) . Ludo Tardo fecondo 
Tom. II. Tart. II. I ^fpro- 
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<*• " ^promano Jflerìo , uno de’ Senatori, che da Rom a 
E voi^rr A furono inviati a Giuliano , fu creato Prefetto di Roma 
*»"• Vi. j n quell’anno , ed è fommamente lodato da Ammia- 
no (6) , pel buon governo che fece col mantenervi 
l’abbondanza de’ viveri , e la pace , e col perfeguitar 
iTi.L jfc fe veramente gl’incantatori , e malefici , che il Paga- 
nefimo produceva in gran copia . Volle Giuliano , 
onorato il fuo Confidato da un Panegirico di Libanio 
Sofifla , e quello l’abbiam tuttavia . Varj fegni diede 
in quelli tempi Iddio dello fdegno fuo con molte ca- 
lamità inviate all’Imperio Romano, le quali avrebbo- 
no potuto avvertir Giuliano della fua empietà , s’egli 
«c Grtgor. foffe dato capace di correzione, (c) Frequenti furono i 
r“cb?r , “' TremuotijChe affiora molte Città. Nicomediaftelfa , 
Éì 5 u„'«. che per ordine di Giuliano cominciava a riforgere,tor- 
i. n ò di nuovo alle primiere rovine. Nicea in gran parte 
u likM andò per terra ; e Coftantinopoli corfe rifehio di un* 
eguale eflermin io . Libanio (d) è teftinionio , che ne 
patirono forte le Città della Paleflina , e della Libia , 
e traballarono le piìigrandi della Sicilia, e tutte quel- 
le della Grecia . Si bruciò in Rom 2 il Tempio à’Jfpol- 
lo , e nell’ Ottobre antecedente era del pari rimallo 
divorato dalle fiamme l’altro infigne Tempio dVpofi- 
lo , elidente in Dafne , luogo pollo in vicinanza d’An- 
TxxZTi. tirchia (e) . Trovavafi allora in efla Città Giuliano ; 
e perchè fofpettò , che il fuoco foffe dato attaccato 
dai Cridiani , per l’odio , che profetavano contro 
di lui , fece fare molti procelfi , tormentar molte per- 
fbne , e chiudere la Chielà maggiore . Anche Alef- 
fandria in Egitto redo fieramente inondata, e dan- 
neggiata dal Mare a dismilura gonfiato . A quelli mali 
s’aggiunfe un'orribile caredia, che affli! Te tutto il Ro- 
mano Imperio , e fu feguitata dalla Pedc : malori , che 
fecero perire una gran quantità di perfidie. Entrò la 
^ fame con Giuliano in Antiochia, o pur crebbe a cagion 
r.Vl’.mV uumerofa fua Corte(/). Il Popolo (marnava, e 
obVTvic portò i Tuoi lamenti ad elfo Iraperadore , con accu- 
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farci ricchi , come cagione del caro de* viveri, te- = =• ■ ” - 
nendo chiufi i loro granai . A quell ) difordine fi ere- E Vo * a * 
dette rimediare col fuo gran fenno Giuliano , taffando * bb “'ih* 
il prezzo d’elfi viveri affai baffamente . Nc legni ap- 
punto un’ effetto tutto contrario a' fuoidifegni , per- 
.chè laddove prima fi fcarfcggiava (blamente di grano, 
venne anche a mancar l’olio , il vino , ed altre fpecic 
di comell b li , non potendo i Mercatanti vendere a 
quel baffo prezzo la vettovaglia fenza rovinar!?. Que- 
lla imprudenza di Giuliano vien condannata fin da Ani- 
miano («) , e da Lib.tnio (£) fuoi Panegirici . «t^u, 

. Ma il Popolo d’Antiochia , che oltre all’effere na- 
turalmente inclinato alla Satira , e alle Pafquinate , fi 6l *' 
trovava per la fame affai malcontento di Giuliano (r). '• 

e maggiormente ancora perchè troppo avvezzo agli 
fpettacoli pubblici , offervò , che Giuliano gli abbor- 
riva , e di alcun d’eflì non li regalò t quel Popolo, 
diffi , ne fece quella vendetta , che potè , dileggian- 
dolo pubblicamente con dei motti pungenti , e deri- 
dendolo con de’ verfi Satirici (<Q . Spezialmente met- ««tu», 
tevano in burla la di lui picciola datura , benché mar- 
chile con paffi da gigante , e la fila lunga Barba , per 
cui fomigliava un caprone , e con cui fi poteano far 
delle funi. Gli davano il titolo di Macellaio , per le 
tante beftie , ch’egli Arenava ne’ fuoi empi facrifizj . 
Similmente il beffavano per la vaniti di portar egli 
colle proprie mani i vali , ed altre cofe fiacre , facen- 
do piuttodo la funzione di Sacrificatore, che di Prin- 
cipe . Si può ben credere , che molti Cridiani , dei 
quali era fenza paragone pitiche di Pagani piena An- 
tiochia , ebbero parte con imprudenza a quelli Icherni 
éeW^pofiata /iugujlo . Al vederli Giuliano si fconcia- 
mente meffo in Commedia (e) , fmaniava ben per la 
collera , e minacciava pene, e feempj a queli’indi- 
fcreto Popolo; ma perchè la politura de* Puoi affari 
non gli permetteva di venir per ora a verun pubblico 
gadigo,la vendetta che ne fece , fu di comporre coli’ 

I a aj’u- 


Digitized by Google 



ti 3 ANNALI D' ITALIA. ’ 

* — — ajutodì Libanio un’invettiva (a) fatirica contro il Po- 
polo d’Antiochia , intitolata Mifopogon , cioè nemico 
«ano 1*1. della barba , carica di velenofe ironie, fpacciando 
N*]fu?"‘ q ue> Cittadini per gente interefTata , data al luflo , 
®'« 4 - allacrapola, vana, e perduta unicamente dietro ai 
Teatri , e alle bagattelle . Pubblicò egli folamente nel 
Gennajo di quell’anno efla Satira, applaudita non po- 
• co dai parziali Pagani, ma derifa prima , e dopo Ix 
b Am., morte di lui dai Criftiani . Il peggio fu , ch’efla ad 
*•*•** altro non fervi ( b ) , che ad aguzzar maggiormente le 
lingue di quel Popolo contro di lui . In quelli tempi 
evidente fu , celelle , e degno di grande attenzione , 
un miracolo operato dalla mano di Dio. Avea con- 
ceduto Giuliano, per fardifpetto aiCriiliani, che i 
Giudei poteflero rimettere in piedi il loro Tempio di 
Gerufalemme . Corfero da tutte le parti colloro con 
immenfe oblazioni d’oro , per efeguire la difegnata 
fabbrica . Demolirono le reliquie dell'antico Tempio, 
per farne un nuovo, venendo elfi a verificar Tempre 
iti Th»»4. P*ù la predizione di Gesù Crillo (c) . Ma da che ebbe- 
«‘V'c,rìJ. ro b en cavato , per cominciare i fondamenti , ecco 
^un tremuoto , che rovinò tutte le cave , e cafe vici- 
ne colla morte d’alfailfimeperfone, e fpezialmente di 
moltilfimi di quegli operarj . Non rallentarono per 
quello i Giudei il lavoro ; ma nel più bel del cavare, 
sboccò da più lati de’ fondamenti , e più d’una volta, 
un fuoco , che abbruciò gran numero di perfone ; e 
beato chi ebbe tempo da fuggire . In fomma quelli, 
ed altri flagelli riconofciuti per prodigioll fin dagli 
llelfi Giudei, fecero ceflar l’imprcfa , e recarono 
inligne gloria alle parole del Salvatore , e alla Tanta 
Tua Religione . E non già i foli Scittori Criiliani di 
m rp. *4 quello , e del feguente Secolo , come il Nazianzeno , 
iVl'ì» i.. Santo Ambrofio (rf) , il Grifollomo fé) , Socrate , e 
*”• Sozomeno , ed altri, attellarono la verità del mira- 
(ftub colo , ma anche lo fteflo Ammiano (/) Gentile ne fa 
fede con ifcrivere : A/ct stendi globi jiammarum prope 
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funiamenta crebri s ajfultibus erumpcntesfccere locum 
txujìis aliauoties oper antibus inaccefum . vjg.j'' 

Le applicazioni maggiori dell ’^uguflo Giuliano A "“* 
erano fiate fin qui intorno i preparamenti della guer- 
ra , ch’egli meditava di fare a Sapore Re di Perfia , 
per vendicar , diceva egli , i tanti oltraggi e danni 
recati all’Imperio Romano da’ Perfiani fotto Coftan - 
zo , ma più per avidità di gloria , figurandoli non da 
meno d’altri ^ngujìi predeceflori , che aveano por- 
tate l’armi e il terrore nel cuor della Perfia . Ed an- 
corché Sapore , fentendo il turbine minacciofo , di- 
mandale con fua Lettera di potergli fpedire degli 
Atnbafciatori per trattar di pace , con offerir anche 
delle condizioni vantaggiofe: («) Giuliano flracciò la 
lettera , nè volle afcoltarlo . Socrate (6) pretende , 
che gli Ambafciatori vennero , ma non riportarono **» **• 
altra rifpofta, fe non che verrebbe l’Imperadore a 
trattare in perfona con quel Re fenza bifogno d’Am- 
bafciatori . Ammaffato dunque unfioritiflimo e po- 
tente efercito, fenza voler ajuto da molte Nazioni 
Orientali, che s’erano efibite aufiliarie, a riferva_» 
d’un corpo di Goti, motte da Antiochia nel 

di r. di Marzo, (c) Ai nobili Antiocheni,che l’accom- « *»><*• 
pagnarono un pezzo , e gli augurarono un buon Viag- 
gio , e un felice e trionfai ritorno , con pregarlo di 
venir più placato, e clemente verfo di loro, afpra- 
mente rifpofe , che noi vedrebbono più , perchè vo- 
lea pattare il verno in Tarfo della Cilicia . Ve lo pafsò, 
ma diverfamente da quello ch’egli credeva. Il viag- 
gio del guerriero ^ngufìo , e della fua armata , e il 
patteggio dell’Eufrate , fi trovano defcritti dal mede- 
fimo Giuliano (d) , da Ammiano (e) , e da Zofimo 
(f). Giunto ch’egli fu aCarres, lafciò uno fiacca- (t)VlifBp 
mento di circa venti mila perfone fotto il comando f u> 
di Procopio , e del Conte Sebafliattn , acciocché cu- " f ‘ ,fc 
fiodiflero le frontiere della Mefopotamia , con ifcri- 
vere nel medefirao tempo ad jfrface Re dell’Armenia 
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1 — - in termini ingiurio!! , perchè era Cri diano, e coman- 
do*:.™* dandogli boriofamente di venire ad unir le fue forze 
*«• w colie Tue . Non mancò Sozomeno(a') di rilevar la va- 
W.’Th*. nità di Giuliano in quella Lettera , e il di lui veleno 
" r " contro di Coffamo singuUo : Lettera che perduta in 
(b] 'inxcdn addietro , ho io poi data alla luce (è).Intanto una flot- 
u t.r«.. t3( j| f e ttecento barche , e di quattrocento altre da 
carico, (cendeva per l’Euffute , e venne ad unirli 
all’armata di terra . Ammiano ne fa molto Maggiore 
il numero . Prefe allora Giuliano il cammino a fecon- 
da di quel fiume , e dopo aver paffuto il fiume Abo- 
ra , e fatto rompere il ponte affinchè i foldati cono* 
fceffero , che conveniva menarle mani , e non fug- 
gire , gl’incoraggl poi col donare a cadaun foldato 
* zofi*. cento trenta Nummi dWgento (c) . 1 fuoi principali 
,k ' c ' ,, Comandanti dell’armata erano A/tvita , jlrinteo , 
Ormifda fratello bandito del Re Sapore , Dagalaifo , 
Vittore , e Secondino . Afcendeva quefto corpo d’ar- 
mata a fefiantacinquc mila perfone , gente feelta , e 
con efìò entrò Giuliano nel paefe Perdano dalla parte 
deU’Affiria, come dice Ammiano; e trovato quel 
territorio fertile , e ricco , lafciò metterlo tutto a 
facco ; e ciò fenza configliarfi colla prudenza, perchè 
fi privò de’ foraggi , e viveri , che gli avrebbono 
il*?".'.. potuto fervir nel ritorno . Ammiano (<b, che fi tro-» 
it , uv». vava in quella fpedizione , oltre a Libanio(e) , e Zo- 
" r "' xU ' fimo (/), deferive minutamente il continuato viag- 
tr gio di Giuliano , a cui niuno fi trovava , che faceffe 
refiftenza . Prefe alcune Cartella , e fpezialmente la 
Città di Berfabora , una delle maggiori* di quelle con- 
trade , e pofeia a forza d'armi Maozamalca , altra 
gran Città . Non era egli lungi da Ctefifonte , Capi- 
tale allora della Perfia, quando arditamente fece_> 
pafTare il fiume 1 igri all’armata fua in faccia ai nemi- 
ci , che ne difendevano la ripa opporti , c andarono 
nMt ben prcilo in rotta . Vero è avere Socrate (£) fcritto, 
che Giuliani imprefe l’aifedio di Ctefifonte , dove era 
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chiufo Io fteflo Re Sapore ma dagli Autori contem- — — 
pcranei , cioè da Aramiano , JLibanio , e San Grego- F, v £, * 
ri# Nazianzeno , altro non Tappiamo , fe non ch’egli A * a * «*► 
fe:e dar il guado ai contorni d'erta Città , e che Sapo- 
refi trovava lungi di là , intento a metter infieme una 
pcderofa armata per refirtere ai Romani . Non lafciò 
e^i di fpedir altri Deputati a Giuliano per dimandar 
pare ; e quelli s’indrizzarono ad Ormisda fratello 
delfo Re * il quale militava in favor di Giuliano , Ne 
parlò Ormifda , ma Giuliano fenza volerne intender 
pirola , gli ordinò di licenziar torto que’ Medi , t 
d coprire il motivo della lor venuta per timore, che 
lelufinghe della pace non ifmorzarttro l’ardor delle 
trippe . Giacché fi conóbbe pericolofo l’artediar Cte- 
libnte , non che difficile l’impaaironirfene , determi- 
nòGiuliano di tornarfene addietro alla lunga del Ti- 
gri (*). Ma lafciatofi fovvertire da un furbo diferto- 
rePerfiano, al difpetto de’ configli d'Otmifda fi al- 
lontanòda quel fiume , e prefe a partire per mezzo 
al paefe , infperanzito ancora di trovar Sapore , e 
di dargli battaglia . Fece prendere ai foldati dei vive- 
ri per venti giorni , ed affinchè la flotta, da cui ri- 
tirò le milizie , non cadérti* in man dei nemici , a ri- 
ferva di alquante barche , tutta la bruciò . Dio , che 
voleva al fin liberare la terra da quefto nemico del 
nome Criftiano , e che tanto confidava ne’ fuoi falli 
Dii , permife , ch’egli fi accecarti in quefta forma , 
appigliandoli ad una rifoluzion tale , che da Ammia- 
no e da altri altamente vicn condannata . 

Si mife in marcia l’armata romana , ma piena di 
mormorazioni , nel dì 16. di Giugno : ed ecco com- 
parir Sapore con quante forze potè , non per decide- 
re la forte con una giornata campale , ma fidamente 
per infcrtare e pizzicar da ogni lato i Romani , fpe- «««. 
randofpezialmente di affamarli , perchè preventiva- 9 t Icq. nuf. 
mente avea defolato il paefe, per dove aveano da paf- Aurelio» . 
fare. (£) Cosi appunto avvenne . D’uopo fu lo ftar ,o1 ' 
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quali Tempre in armi , frequenti furono le fcaramue^ 
«“eie, mancarono in fine i viveri, e foraggio non (i 
trovava* però i lamenti , e la cofternazione fi diffi- 
fero per tutto l’efercito . Venne il dì 2$. di Giugno, 
in cui più arditi che mai giunfero in groflò numeroe 
in var) corpi i Perfiani ad aflalire i Romani , che ers- 
no in marcia , molellandoli qua , e là , e maflim;- 
mente alla coda . Giuliano all’intendere il gran rumo- 
re eia ftrage , che faceva de’ fuoi il nemico, fenzi 
far cafo del trovarli allora fenza usbergo , anzi affatto 
difarmato , dato di piglio ad uno feudo , volò ad in* 
coraggire i fuoi . Ma mentre egli da la caccia ai nes* 

.■ mici , (a) , un’afta lanciata da un Cavaliere , gli ve- 
lò addofiò , e trapalategli le colte , penetrò fino al- 
le vifeere . Caduto da cavallo , fu immediatafacme 
portato fopra uno feudo in luogo ficuro ; fi mife ma- 
no ai medicamenti ; tale nondimeno era la feri.'a , 
che nella notte feguente fi trovò difperata lafua filu- 
te . Dimandò egli , che luogo era quello . Gli fa ri- 
fpofto : Frigia . Allora Giuliano fi tenne fpedito , 
perchè dicono eflergli fiato gran tempo innanzi pre- 
detto , che morrebbe nella Frigia ; Di limili predi- 
zioni altri efempli ci fomminiftra la Storia , con ap- 
parenza, che fieno fiate inventate dopo il fatto dai 
Gentili , per accreditar le pazze loro fuperftizioni . In 
fomma Giuliano in quella fteflfa notte terminò i fuoi 
giorni in età di circa trentadneanni . Tale è il raccon- 
to , che fa della morte di Giuliano lo Storico Ammia- 
no , il quale fi trovava in quella llelTa armata , ed 
aggiugne, cfterfi nel conflitto d’eflo giorno fatto gran 
macello de’ Perfiani , finché la notte diede fine alla 
pugna, e che reftarono fui campo morti cinquanta 
de’ loro Satrapi . Io non la finirei si prefto , fc volelfi 
qui riferir la varietà de’ racconti , che abbiamo intor- 
no alle circoftanzc della morte di quello sfpoflata Im- 
peradore . Scrive Teodoreto(è) , ch’egli, preio col- 
KJul^ìMa mano del fuo fangue , lo gittó in aria dicendo : L'hai 
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•cìnta , o Galileo . Così folcva egli chiamare il Signor — — 
noftro Gesù Grillo . Altrettanto abbiamo da Sozome- 
no ( 4 ) . Secondo Filoftorgio (b) , egli beftemmiò il A "°® ìt,m 
Sole , Aio gran Dio , e tutti gli altri Dii , trattandoli 
da traditori. Quanto al cavaliere, che colla lancia w ut.. »• 

( altri (c) dicono con un dardo , ed altri colla fpada) 
diede il colpo mortale a Giuliano , mai non fi potè fa* 
pere chi folfe . Libanìo Sofifta Pagano (<i) , fpacciato 
adorator di quello Mpofiata, il folo è , che ne fa au- o«Y. b 5i. 
tore un Crifiiano , giacché egli dice aver prima d’al- 
lora i Criiliani tramate altre infidie contro la vita 
di lui ; e che il Re Perdano per quante diligenze fa- 
cete , e per quante ricompenfe promettelfe , non po- 
tè trovare alcun de’ fuoi , che fi vantaflè d’aver fatto 
quel colpo . Ma il medefimo Libanio altrove (e) tien 
un’altro parere, attribuendo ciò ad un’ Aquemenide, 
cioè ad un Perfiano. Eutropio (/), che fi trovò an- t u im. . 
ch’egli in quella fpedizione , Rufo Fedo (gì , ed Au- g 
relio Vittore (ò) ìcrivono , che la ferita venne dalla v ^"'g. 
mano di un cavalier nemico, che gli gittò Palla in ri- 
fuggire , com’era l’ufo de’ Perfiani . Ammiano , e 
Zofimo, fe un Crifiiano foflfe fiato l’uccifore , ficcome 
Pagani , verifimilmente non l’avrebbono taciuto . Il 
pri mo d’eflì folamente feri ve , elferecorfa voce , die 
un Romano l’avelfe mortalmente ferito . Qualunque 
nondimeno foffe un tal cavaliere , certo egli fu efe- 
cutore e miniftro della volontà , e giufiizia di Dio 
nel cui tribunale era accefo il procelfo della nera_> 
apofiafia di Giuliano , e peroravano le lagrime , e 
preghiere de’ Santi contro di quello pcrfecutore del 
popolo , e della Religion de’ Criiliani . Però elfi Cri- 
fliani attribuirono alPonnipoffente mano di Dio la di 
lui caduta , fi) e il rappreientarono dipoi come crafìt- 
to con una lancia da San Mercurio martire . Fu por- «r.ó°A. 
tato il corpo dell’eftinto Giuliano a Tarlò di Cuicia 
(k) , dove accompagnato da commedianti e buffoni ifiont». 

( che tale era l’ufo de* Gentili ) ebbe un’ affai vile fe- 
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poltura y e per accidente fu porto vicino a quello di 
Maffìmino U. ^ugujio , cioè di un’ altro fiero nemico 
della Religion Crirtiana. Non fi potrebbe abbartanza 
dire , con che gioja dai popoli Criftiani , con che do- 
lore dai pagani folle intela la morte di quello empio 
Tmperadore . Libanio (<0 confeffà che fu vicino a darli 
la morte a quello avvilo : ma volle Ibpravvivere , per 
poterne far l’orazione funebre , ed in fatti la compo- 
ne dipoi con impiegar la fua adulatoria Eloquenza a 
dare rifalto alle apparenti di lui virtù , e a caricarlo 
di Iodi eccelfive . Ma nè pur fra’ Crirtiani mancò , chi 
con migliore pennello lafciò dipinti i vizj , e le iniqui- 
tà di GiHlia.no ; e quelli fu San Gregorio Nazianzeno 
(6), il quale con foda facondia compofe due celebri 
orazioni contro di lui , e ci lafciò un ritratto più fo- 
migliante al vero di quel , che fecero i Gentili. 

Quello avvenimento poi, quanto men penfato , 
tanto più dovette recar di confufione non folo al me- 
defimo Giuliano ferito , ma ancora al paganesimo tut- 
to . Sforzaronfi ben Ammiano (c), e Libanio (d), 
per far credere, che gli Arufpici , indovini , c ma- 
ghi , de’ quali cotanto abbondava , e si forte fi fi- 
dava il fuperrtiziolo ^Auguflo , olTervarono più prefagj 
della di lui vicina morte ; ma il fatto grida in contra- 
rio . Certo è, che Giuliano badando a quegl’impo- 
rtori , fi prometteva gloriofe vittorie , ed àveva gii 
Spedito Memorio Prefidente della Cilicia , perchè gli 
prepararti buon quartiere in Tarlò , dov’egli penfava 
di fvernare . Si sa inoltre , ch’egli avea minacciato 
un fiero feempio ai Crirtiani , tornato che forte gl o- 
riolò per la fognata vittoria de’ Perfiani. Fuor di dub- 
bio è ancora , che Giuliano (eh prima di ufeire in__» 
campagna, e per tutto il viaggio , fece innumerabili 
fagrifizj , tanto per aver favorevoli gl’inlenfati fuoi 
Dii , quanto per cercar nelle vifeere delie vittime la 
cognizion dell’avvenire . Lo Hello Ammiano (/) 
coni dfa , ch’egli alle v<)lce in un lòl fagrifizio 
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faceva (cannar centinaia di buoi, ed innumerabili £ K ' * 
gregi d'altre beltie , e bianchi ucelli , cercati per ma- Vo i slr . 
re è per terra , di modo che quali non pafTava giorno, " n “ J * 
in cui colle carni di tanti animali uccifi non (blamen- 
te s’ ingraflaflfero i fallì fuoi Sacerdoti , ma ne fguaz- 
zaffero ancora tutti i fuoi foldati s fpefa indicibile , 
condannata fin da quel medefimo Storico Gentile . 

Così nel celebre Tempio di Carres dedicato alla Luna, 
per quanto narra Teodoreto(o), chiufoli Giuliano un h*» *.»«. , 

giorno durante la fuddctta fpedizione , non fi feppe ( 

cofa ivi facefle , fe non che ufcito , mife le guardie a 
quel luogo , con ordine di non Iafciarvi entrar perfo- 
na fino al fuo ritorno . Venuta poi la nuova di fua_» 
morte , fu aperto il Tempio , e vi (I trovò una donna 
impiccata col ventre aperto , per qualche incantefi- 
mo fatto da Giuliano , o pure per cercar nelle di lei 
vifcere quel , che gli dovea fuccedere nella guerra 
co* Perfiani. Che Impoft ore folenne dovette mai ef- 
fere il primo , che fece credere , e trovò poi tanti , 
che finitamente credettero, poterli nelle vifcere de- 
gli animali fcoprir I' avvenire de’ fatti degli uomini , 
e degli accidenti della vita ! Che han che fare i fegati 
e pulmoni delle beftie, fagrificate a calò , colle azioni 
umane, onde fi poteffe leggere quivi, come^in un 
Libro , le cifre di quel , che dovea accadere ? L’even- 
to doì fece pur conofcere , quante follerò in ciò le il- 
lulioni di Giuliano , quanto vana la di lui fidanzane* 
fuoi Idoli . Allorché egli lì credea vicino al colmodel- 
la gloria , e nel tempo fteflb , come offervò il Nazian- 
zeoo( 6 ), che tutto il Paganelimo immolava vittime 4 Orlt. 4 , 
per lui s eccolo Itelo a terra dalla delira di Dio , e an- 
dare in un fafeio le fue glorie , e feco tutte le fperan- 
ze de’ Gentili , i quali già fi figuravano di dover cal- 
pestare la Croce , e rendere Idolatra di nuovo il Ro- . 
mano Imperio . Perchè erano ben’ incamminate le 
lettere in quelli tempi , fi poflòno rammentare fiotto 
il breve Regno di Giuliano varj Scrittori , che regi- 
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g = *== ttrarono le azioni di lui, come simm tatto Marcellino f 
Eunapio , Temiflio ; e Libanio , celebri Soffili Padani. 
Armoni. Abbiamo ancora alcuni Libri del medefimo Giuliano + 
pieni di Satira , e di buffonerie . Non redi più quel- 
lo , eh’ egli fcriffe contro la Religione Criftiana , ma 
bensì ne abbiamo la confutazione fatta da San Cirillo 
Vefcovo di Aleffandria . Altri Soffili e Filofofi fiori- 
rono allora, de’ quali fi fon perdute 1 ’ Opere, e fu 
in credito ancora Oribafìo Medico, di cui fi fon con- 
fervati vari Libri. Ma fe i Gentili coltivavano allora 
le Lettere , non men di loro vi fi applicarono i Cri- 
ftiani , fra’ quali fpezialmente gran nome e venerazio- 
ne venne ai Santi Bafilio , Gregorio A ffieno , Gregorio 
Tfazianzeno , Cefario , Ilario , e ad altri , de’ quali 
parla la Storia Ecclefiaftica e Letteraria . 

Trovava!! l’ Armata Romana per l’ imprudente-* 
condotta di Giuliano in grandiffime anguftie , perchè 
in un paefe incognito e difficile ; priva di vettovaglie, 
e fenza fapere onde condurne ; fminuita di molto per 
gli patimenti , e per le battaglie ; attorniata tuttavia 
e continuamente infettata dall’ armi Perfianc . A que- 
lli malanni s’aggiunfe l’ inafpettata morte dell’ Impe- 
radore : il perchè tutto era confufione ed affanno . Sì 
fiera contingenza obbligò gli Ufiziali d’ etto efercito 
a provvederli di un Capo fenza perdere tempo ; e 
perciò nel dì feguente giorno 37. di Giugno concor- 
*« demente dettero Imperadore Gioviano (4), eh* era 
H cL»oiiic! allora Capitan della guardia appellata de’ Domeftici , 
perfonaggio di gran riputazione nellaCorte,e per la fua 
dolcezza , e onoratezza , e prudenza amato e llimato 
vìi A , # t ognuno . ( 6 ) Era flato fuo padre Varroniano Con- 
fi» *««• te , nativo di Singidono Città della Mefia , che aveva 
' 7 ‘ efercitata la fletta carica nella guardia de’ Domeftici , 
e poi s’era ritirato , per godere il retto de’ fuoi gior- 
« ’ m ripofo . (c) Anche il fuo credito del padre con- 
tribù! non poco all’ efaltazion del figliuolo . Secondo 
i conti di Eutropio, nacque Gioviano circa l’anno 331. 
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e nelle medaglie(<0 il troviamo chiamato Flavio Clan- 
dio Gioviano. Ci vorrebbe far credere Ammiano(è), v 0 i*.r. 
che quali accidentale forte la di lui elezione , e molti 
fe ne mortraifero malcontenti ; e vorrà dire i Pagani . 

Sparla ancora dei di lui coftumi . Altrettanto fa Euna- ìXndÌ. 
pio (c) . Erano amendue Gentili . Ma Zofimo (<0 , {^,«1 
che pur era anch’ egli Pagano , e Teodoreto (e) l’ at- , f! v ìt .j.. 
teftano eletto di comun confentimento ; e ciò vien 
confermato da Eutropio , che fi trovò in quell’ Arma- 
ta . Crirtiano di profeffione era Gioviano , e ricavali «• 
da Socrate (/) , che avendo 1* A poftata Giuliano inti- M ’, c tri& 
mato agli Ufiziali di rinunziare alla Religion Criftia- 
na , o pur ai lor impegni , Giuliano allora Tribuno 
Icelfe 1’ ultimo partito . Ma perchè egli era uomo 
Iperimentato nella milizia , gli confèrvò if fuo porto . 

E di quello fuo attaccamento una pruova gloriofa die- . BiJ!m 
de egli appena creato Imperadore . (g) Imperocché 
fenza temere la portanza de’ Generali , e il capriccio 
de’ Soldati, proteftò d’ ertere Criftiano , e di non po- 
ter comandare ad un’ Armata , che avendo apprefa da 
Giuliano l’ empietà , ed eflendo abbandonata da Dio , 
altro non doveva afpettarfi , che l’ ultimo eccidio . Al 
che rifpofero ad alta voce i Soldati , con dichiararli 
Criftiani , perchè parte tali erano , e gli altri eleffero 
di farli . Quello che dipoi fuccedeffe per conto della 
guerra co’ Perfiani , benché fpettante al prefente an- . 
no , pure chieggo licenza di riferirlo a! feguentc . 
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Anno di Cristo ccclxiv. Indizione vii. 
di Liberio Papa 13. 
di Valentiniano , e 
di Valenie Imperadori i. 


( Flavio Claudio Giovi avo Augusto, 
Confoli ( Flavio Varroniano Nobiliffimo Fan- 
( ciullo . 

E Bbe Giovi ano ^fugu/lo per moglie Cantone , figli- 
uola di Lucilliano Generale , rinomato in quefti 
tempi , che gli partorì una figlia , ed un figliuolo , no- 
mato Marroni ano , in eci allora, per quanto fi può 
«a,, lo. * raccogliere da Ammiano ( 4 ) , di circa un’ anno . Con- 
ferì Gioviano a quefto fuo rampollo il titolo di Nobi- 
lijjìmo Fanciullo , e il volle Contale fico per Fanno 
prefente ; ma perchè coi vagiti e colla ripugnanza ino- 
ltrò di non voler effere condotto nella Sedia Curule , 
i fuperftiziofi Pagani prefero ciò per un preftgio di 
disgrazie . Tornando ora alle avventure dell’ anno 
precedente , da che Gioviano fu proclamato /ingnfìo, 
cominciò a penfare ai mezzi di fai vare 1’ Armata dall’ 
evidente rifehio di perire affatto o per le armi de’ 
Perfiani , o per la mancanza de’viveri . (è) Intanto un 
Ù b F Y" -A^ erc Romano, tra cui e Gioviano erano pafTati dei 
disguftijdcfertò, e portò al Re Sapore la nuova della 
morte di Giuliano , e che effondo eletto in luogo di 
lui un’Imperadore dappoco , era venuto il tctnpo dr 
fubiffare i Romani. Animato da tali avvili il Perfia- 
no, per tre giorni con tutte le fue forze infeguì la 
marcia del nemico efercito , non fenza ftrage di 
molti Romani , ma fempre con perdita maggiore dal 
canto fuo . Arrivò nel primo dì di Luglio 1* afflitta 
Armata Romana alla Città di Dura , non lungi dal Ti- 
gri , e fi dentò forte a tener in dovere le ammutina- 
te milizie , che faceano iftanza di paffar torto quel ra- 
pido fiume , benché fenza ponte , e prive affatto di 
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barche , perchè la fame li pungeva , e toccava ai pove- ~ 
ri cavalli uccifi di f.rvir loro di pane In quello mi- voi,™ 
ferabile flato , e in pericolo di reflar tutti preda de’ 144 
nemici , come fi può conghietturarc , mollo Iddio.in 
riguardo del piiflimo Imperadore a pietà , (4) fece , 
che il Re Peritano fpontaneamepte inviò oerfone a_j 
Giovi Ano per trattar di pace. ( 6 ) A talej 

fpedizione fi credè fpinto Sapore dalla notizia d’effe- 
re flati in ogni fcaramuccia e fatto d’ armi perditori i 
fuoi foldati , e dal timore di peggio , e daldefiderio di 
lib.rarc il fuo paefe da un sì poderofo nemico . Rico- 
nobbe lo lidio Ammiano , benché nemico di Giovia- 
no , per un favore particolare di Dio , una tale fpedi» 
zione e dimanda , quando le apparenze tutte erano , 
che Sapore potea finir la guerra colla total rovina dell* 
efercito Romano . Trattoli! dunque di pace nello fpa- 
zio di quattro giorni ; e perchè i Romani fi trovavano 
in troppo fvantaggio , e fi udiva , che Trocopio , pa- 
rente del defunto Giuliano , macchinava ribellione , 
fu allretto l ’ Jtiguflo Giovi ano a comperar dai nemici 
una Pace , vergognofa bensì per l’ Imperio Romano 
neceffaria, (.0 Gliconvenne dunque rcflituire a’ 
Perliani cinque Provincie picciole con alcune Cartel- 
la , eh’ elfi avesfno già ceduto ai Romani fotto Diocle- 
ziano , ed inoltre abbandonar loro le Città di Nifibi , 
e di Singara, con ritirarne prima gli abitanti . Zofi- ^ ^ t 
ino (d) aggiugne , che anche buona parte dell’ Ar- «mi. 
menù pal’sò allora in poter de’ Perfiani , ma ciò ac- 
cadde in altro tempo . Non lafciarono gli Scrittori 
'Pagani , cioè Ammiano , Eutropio , e Zofimo di pro- 
ceffar Gioviauo Imperadore , quafichè con quello trat- 
tato di pace egli facelfe perdere il credito al Romano 
Imperio , il cui chimerico Dio Termine fi gloriavano 
una volta i Romani che non rinculava giammai . .E 
pure abbùm veduto , che sfdriano , Aureliano , e 
Diocleziano abbandonarono ai Barbari varie Provin- 
cie , che già erano dell’ Imperio . Oltre di che non fi 
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doveva Gioviano attribuir quello infelice fucceffo, ma 
*L* rt A bensì all* imprudenza e temerità di Giuliano, per aver 
a.» j 5 4 . f atta bruciar la Flotta neceflària , e polcia impegnata 
P Armata Romana così innanzi nel patii: nemico, fat- 
to altresì devallarc da lui, lenza aver punto di comuni- 
cazione col proprio , e fenza prendere buone mifure_» 
per 1* importante fulfiflenza e provinone de’ viveri . 
In tali llrettezze il configlio fi prende non dall' amore 
della gloria , nè dalla propria volontà , ma bensì dal- 
la ncceflità , e dall 5 arbitrio di chi gode il vantaggio . 
*□;»«. Chefe da Eutropio («) è biafimato Gioviano , perchè 
dopo elTere giunto in falvo non ruppe il trattato : di 
quella infame Politica non fi fervono i Principi vera- 
mente Criftiani , che rifpettano Dio più della propria 
utilità, nè adoperano mai il giuramento per inganna- 
re altrui , fapendo quanto Iddio , chiamato in telli- 
monio de 5 patti , abborrifea e galtighi gli Spergiuri . 

Stabilita la pace , e dati gli ortaggi , quietamente , 
ma con gran fatica e perdita di molte perfone anne- 
jSif.T.t gite , e morte di fame (è) , pafsò l’armata Romana 
di là dal Tigri , e le convenne far tuttavia viaggio per 
fei giorni , fenza trovar nè pur 5 acqua , non che cibo, 
fupplendo albifogno l 5 erbe, e la carne de’camelli 
uccifi . Arrivati finalmente al Cartello d’Ur, trova- 
rono ivi qualche rinfrefeo , finche giunfero in liti da 
poterfi ben fatollarc . Allora Gioviano 4 ugujio fpe- 
dì in Italia , nell’Illirico, e nelle Gallie Uffiziali a 
portar la nuova della fua efaltazione , e diftribuì 
i Governi e le Cariche . Giunto poi che fu a Nifibi , 
volle efeguita la Capitolazione , confegnando a’Per- 
fiani quella ricca , e popolata Città , con trafportarne 
altrove gli abitanti : feena lagrimevole deferitta da 
<oih>.is. Ammiano(c) , e da Zofimo (<i) , e più patetica- 
mente dal Grifortomo (e) , in guifa che intenerire 
"fi.' La- ‘ Lettori . Nel mefe d 5 Ottobre finalmente perven- 
ne ad Antiochia , il cui pop< 5 io , da che intefe la_» 
morte dell’ Apoflata Giuliano , avea fatta gran fe- 
lla. 
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ila , gridando dapcrtutto : (.<*) Dio l'ha •vinta , e Gesù ■ •■-a 
Grillo con lui : con palfar poi a dileggiare Peftinto E V6l * re A 
odiato Principe , e Majfmo Filofofo , e tutta l’altra 
ciurma degl’ Incantatori , e Indovini , che l’aveano i* b ^"£ 
burlato con tante loro promelfe . Applicofli torto il 
novello Imperadore a rrtdbilire la pace della Reli- 
gione Cri diana . Se vogliam credere a Temiltio (Jb ) , b 
egli permife ad ognuno la libertà di olTervar quella , 
che più gii pucelfe, nò ai Pagani vietò l’ufo de’ loro 
Templi e Sagrifizj . Altramente ne parla Socrate (0 (f ] Sortir, 
condire, che d’ordine fuo furano chiufi di nuovo 
i Templi deglTdoli. Quel che è più , lo ftelfoLiba- 
nio («0 Sofilta sì caro a Giuliano , confelTa , clic dopo 
la morte di lui ognun poteva a man falva parlarci 
contro de’ falli Dii , c che i Templi de’ Gentili reca- 
vano ferrati , e andavano in rovina ; e che i Sacer- 
doti , Filofofi , e Sofilli Pagani erano maltrattati , de- 
rifi , imprigionati . Libanio anch’egli corfe gran pe- 
ricolo della vita (e), perchè non celfava di piagnere , Vira fu. 
e lodar Giuliano ; ma il buon Gioviano non gli volle 
mai fare un reato di quello fuo pazzo impegno . Fu- 
rono dunque dal pii (fimo siHgufto redituiti tutti i pri- 
vilegi alle Chiefe , al Clero , alle Vergini , c Vedove 
facre, e richiamati dall’ elilio i Vefcovi Cattolici , 
molti de’quali erano flati banditi dal perfido Giuliano , 
e malfimamente l’infigne Vefcovo d’ Alelfandrix_* 

Santo Atauafio . (jf) Andò egli a trovar Gioviano in 
Antiochia, e la i'uaprefenza aflaiflìmo giovò, per 
prefervare il di lui cuore dalle fuggellioni degli Aria- 
ni , dc’Macedoniani , e degli altri Eretici , o Scama- 
tici di quelli tempi . Ma che ? Mentre il buon Prin- 
cipe s’affatica per la tranquillità della Chiefa , e per 
la pubblica felicità , ecco un’improvvifa morte tron- 
car il filo di fua vita , e far abortire tutti i di lui glo- 
riofi difegni » S’affrettava egli per venire in Occiden- 
te a fin : di mettere riparo alle (edizioni , e rivolte , 
che fi temevano . Ed in fatti, elfendo egli pervenuto 
Tom. JI . T art. II. K a lia- 
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a Tiana nella Cappadocia , gli giunfe avvifo , che Lu « 
E v,ipr« A cilliano fnocero Aio , creato ultimamente , o pure 
*"• “t* confermato Generale dell’armi nell’Illirico (<0 , ef- 
fendo pattato nelle Gallie , quivi dai foldati Ratavi 
ammutinati era ftato privato di vita. Valentiniano 
«'Mi -' 1 Tribuno , che era feco , ebbe la fortuna di falvarfi , 
desinato da Dio , per divenir Imperadore fra pochi 
nidi . Di peggio non accadde nelle Gallie ; e que’Po- 
poli fpedirono poco dipoi Deputati ad umiliar la loro 
ubbidienza a Gioviano . Trovoflì 1’ siuguflo "Principe 
in Ancira , Capitale della Galazia, nel primo giorno 
del prefente anno , e quivi con folenm’tà celebrò il 
Consolato da lui prefo col fuo picciolo figliuolo Varrò- 
ninno. Ver tal congiuntura il Soffila Temijlio compofe 
un’Orazione , che refta tuttavia . Ancorché i rigori 
del verno dovettero perfuadere a Giovi ano i 1 fermarli 
in Ancira , tale nondimeno era la di lui premura per 
,b; toarat* arrivare a Coftantinopoli (£) , che non A potè tratte- 
fcè»*iì£ nere dal continuare il viaggio . Ma pervenuto a Da- 
daftana ne’confini della Galazia , e Bitinia , dove fe 
gli prefentò Tcnjiflio con altri Senatori a lui fpediti 
da Coftantinopoli , nella notte del di \6. venendo 
il 17 . di Febbraio , forprefo da un maligno accidente, 
fu nella feguente mattina ritrovato morto , dopo 
avere regnato fidamente fette meli , e venti giorni , 
In età , fecondo Ammiano (c) ed Eutropio ( d ) , di 
trentatrè anni . Varie furono le dicerie intorno alla 
cagion di si funefto cafo . Chi l’attribul all’aver egli 
dormito in una camera , poco dianzi imbiancata colla 
calce ; chi all’odore del carbone accefo in efla per 
rifcaldarla; altri ad un’ eccedo di mangiare , fatto nel 
io*».». ^1 innanzi (e). Il Grifoftomo (/) , ed altri parlano 
di veleno , o ch’egli folle ftrangolato dalle Guardie ; 
’m. c pare , che Ammiano (£) fletto non fi allontani da si 
l/iVc fatto fofpetto . Fu pòi portato a Coftantinopoli il di 
lui corpo, ed onorevolmente feppellito nella Chiefa 
degli Apoftoli . Carbone ^Hgujia fua moglie, che vi- 
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vente non l’avea potuto vedere Imperadore , Paccol- 
fe morto nel venirgli incontro a Coftantinopoli . Si F v< ,£ jrt ^ 
trova poi efla tuttavia viva nell’anno di Crifio $8o, 
inficine col figliuolo Va nomano (4) , a-cui nondime- 
no*™ fiato cavato un occhio , affinchè’ nonoffiffe un i**""' 
di di pretendere all’Imperio, vivendo egli nondi- 
meno Tempre in timore di qualche peggior tratta- 
mento , che venifle configliato dall’ iniqua politica 
<Jel Mondo, 

Stettero gli Ufiziali dell* Armata Romana dopo la 
morte di Gioviano per nove, o dieci giorni fenza__* 
Principe , confultando Tempre chi falle degno di si 
eccelTa Dignità . Vari furono i Candidati ; ma in fine 
i voti concordi andarono a cadere in Valentiniano , 
per opera fpezialmente di Salluflio Secondo , Prefet- 
to del Pretorio d’ Oriente , e d’ ~ 4 rintco , e Daga-; 
laifo Generali dell* Armi (Jb) . Per patria fu a rico- t 
nofceva Flavio Valcntiniano ( che cosi egli è nomi^ frl^Vr 
nato nelle Iffirizioni , e Medaglie ) Cibala Città della 
Pannonia ; per padre Graziane , il quale nato di Fa-, 
miglia ignobile , ma dotato di una gran forza , per 
varj gr?di della Milizia era giunto ad edere Conte 
dell’Africa. E quantunque lotto Coliamo sluguflo , 
mentr’ egli era Comandante defi’armi nella Breta- 
gna , fofle fpogliato de’ fuoi beni , ficcome incolpato 
d’aver accolto in fua cafa Magnenzio , poco prima 
della di lui ribellione : noti però di meno fu egli Tem- 
pre in grande fiima fra le perfone militari , e il cre- 
dito fuo giovò al figliuolo , per falire fui Trono . An- 
che Valcntiniano , nato circa l’anno diCrifio $at, 
per la via dell’armi fece il noviziato della fua fortu- 
na , inoltrando in varie occafioni non men coraggio , 
che perizia dell’arte militare (c). Per una calunnia 
del General Barbazionc , Cojlanzo duguflo ij cafsò |fc 
nell’anno 357. levandogli un corpo di cavalleria ,a 
cui nelle Gallie comandava in grado di Tribuno. 

Sotto Giuliano efercitò la carica di Tribuno d’ una_» 

K * Com- 
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■ • * -=— ' Compagnia delle Guardie d’ eflo y^ugnjlo, nel cui fer- 
E vJj,« A vigio gli occorfe un gloriole) accidente,che fece molto 
ad» 0 , <4 . p ar l ar e di lui . (a) Trovandoli eflo Giuliano in Antio- 
chia, ed entrando in un Tempio degl’ Idoli, un di 
: V a s„i que’ Sacerdoti, che fpargeva dell’ acqua fopra chi 1* 
rh-ói r L*. accompagnava , come per purificarlo ( rito antichif- 
fimo fantificato nella Religion Criftiana ) con una_» 
goccia toccò la verte di Valentiniano . Era quelli di 
profeffion Crirtiano, e però fembrandogli d’èflere_> 
contaminato per quell’acqua , fpruzzata dalle mani 
d’un’ Idolatra , il quale fors’anche caricò la mano ap- 
punto , perchè fapea , ch’egli era Crirtiano , gli dille 
una mano d’ingiurie , e v’ha chi crede , che gli delfe 
un pugno , o pure che fi tagliale quel pezzo dell’abi- 
to , dov’era caduta l’acqua . Fu olfervato un tal’ atto 
da Mafjìmo Filofofo Pagano , che ne informò torto 
Giuliano . Irritato V^pofiata ■/ iuguflo per tale fprez- 
zo del rituale Gentilelco , ordinò a Falentiniano di 
fagrificare agl’ Idoli , o pure di dimettere la carica . 
Generofamente elette egli la perdita di tutto, più 
torto , che di mancare alla fede verfo Dio , il qual 
poi per tanta fedeltà il ricompensò fulla Terra , c_j 
«biOrotot dovette farlo in Cielo (i). Ipiù degli antichi 
s« 7 Th e & ùngono ,che Giuliano il cacciatte in efilio ; ma que- 
mum. non ^ certo , £)j f 0 p ra accennammo , che Valeri- 
t'.niano fotto V siugufto Gioviano accompagnò nelle 
Gallie il Generale Lucilliano , e per buona ventura 
fcappò dalle mani de’ Batavi , allorché nella Città 
di Rems tollero la vita ad erto Lucilliano . Eflèndo 
egli poi venuto a trovar Gioviano in Oriente, e_j 
creato Capitano della feconda Compagnia delle 
Guardie , rcflò in Ancira , con ordine di tener die- 
tro all’Imperadore dopo qualche tempo . Ma venu- 
to a morte Gioviano , ,ed cflcndofi accordati i prin- 
cipali dell’ Efcrcito ad eleggere lui per iuguflo , 
giunfero i Deputati ad Ancira con quella lieta nuo- 
va , facendogli irtanza , che s’ artrettufle a raggiugne- 
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re l’Armata, la quale con impazienza l’afpettava in 
Kicea, Capitale in quelli tempi della Bttinia C ma_j. E VoI * irc A 
fenza pregiudizio di Nicomedia ) dove era feguita A, “ tt } *‘* 
la di lui elezione , 

Arrivò Valentiniano nel di 24. di Febbraio a Ni- 
tea , ma nel dì feguente non volle farli vedere in_> 
pubblico , fe è vero ciò , che fcrive Ammiano ( a ) , 
perchè nel di 25. di Febbraio di quell’anno correva 
il Bidello , e per una ridicola fuperllizione doveano 
i Romani d’allora crederlo giorno di cattivo augu- 
rio. Ora nel dì 26. elfendo fchierato l’efercito Ro- 
mano fuori di Nicea , montò Valentiniano fopra un 1 
palco alla villa di tutti , e con incelanti acclamazio- 
ni fu dichiarato oi ugufto , vellito della Porpora , ed 
ornato col Diadema. Fece egli cenno di voler par- 
lare , ma i foldati fenza lafciarlo dire , rinforzarono 
le grida , con elìgere , ch’egli in quel punto dichia- 
rane un Collega nell’ Imperio , non volendo più re- 
ilar fenza capo , fe l’Imperadore per difavventura 
mancalTe di vita . Parevano anche dilpolli a violen- ' 
tarlo, ma egli fenza punto lafciarfi intimidire, al- 
lorché potè farli intendere , intrepidamente dilfe_? 

(6) che dianzi dipendeva da elTi il creare luilmpe-fb) u. m 
radore ; ma da che aveano creato lui tale , a lui toc- nmirui; 
cava il penfare a quel , che più conveniva al pubbli- l0 * 0 '* 
co bene ; non ricufar già egli di prendere un Colle- 
ga , ma che un* affare di tanta importanza efigeva_j 
matura confiderazione : e cosi cefsò il tumulto . Ci 
vien dipinto Valentiniano siuguflo da Aurelio Vitto- 
tore (c) per uomo di bell’afpetto , nel cui portamen- * ì « n r fR 
to ed operare compariva la gravità , ed un’ ingegno 
fvegliato, inclinante alla feverità , e alla collera. 

Poco parlava , ma quel poco , bene e con proprietà , 
ancorché fe vogliam credere a Zolfino (d), egli non * m..* 
avelfe lìudiato lettere , e nè pur fapelfe bene il Gre- 
co , come pare che fi ricavi da Temillio (e)* Si of- «o™.*. 
fervè Tempre iu lui un’ abbonamento ai vizj , e all’ 
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avarizia. Pratico dell’arte militare degli antichi J 7 
andava ftudiando nuove armi da offcfa e difefa . Di- 
A *" 0J#4 ‘ Iettava^ di lavorare ftatue di terra ; e nella guerra 
compariva fperto in valerli de' luoghi i de’ tempi , 
c d’ogni menoma occafione per cavarne profitto . In 
fomma tante doti in lui concorrevano, che s* egli 
avelie tenuto in fuà Corte uomini profelfori d’ono- 
ratezza al pari di lui , e che gli averterò detta la ve- 
rità * in vece d’altri infedeli da lui prefi, credendoli 
di buona legge, avrebbe potuto gareggiare coi pii 
accreditati Regnanti. Certo è, che nel mediocre 
impiego , ch’egli efercitava , non doveva immagina- 
re un si gloriofo afeendente ; o almeno tìon dovette 
far brighe per ottener l’ Imperio , trovandoli allora 
lontano dall’Armata ì anzi Vittore fembra dire * eh* 
egli fece anche della difficoltà ad accettarlo . Comun- 
que Ila , alzato al Trono 4 egli riconobbe dalla mano 
di Dio l’efaltazione fua , e gliene moftrò da lì in- 
nanzi la fua gratitudine > con proteggere la Chìcfa , 
e dottrina Cattolica («) , e con tener baffo il Paga- 
ssi»*; nefimo i intorno a che molte fue leggi abbiamo, 
non però di molto pefo , perch’ egli , Ito per dire , 
non voleva che la Religione fconcialfe la politici-* 
fua » Le ftelfe fue azioni dipoi inoltrarono , che non 
erano affai radicati in fuo cuore i documenti del 
Vangelo. Ora egli non tardò ad impiegar le fue ap- 
plicazioni per togliere gli abufi introdotti ne’ tempi 
i, addietro , come colla da molte fue leggi ( b ) di que- 
clJd'ri». fio medèfimo anno, a noi confervate nel Codice-* 
* >t Teodofiano, le quali ci fanno nello fielfo tempo co*> 
nofeere il progrelfo del fuo Viaggio da Nicea a Co- 
fiantinopoli , e di là fino a Milano * 

In Coltantinopoli appunto volle Valentinìano fod- 
disfare alle premure dell’cfercito , con eleggerli Uti 
Collega , (r) Se n* era trattato in un gran Configlio 
* u ’ tenuto in Nicea, dóve niuno osò di feoprìre il fuo 
interno , a riferva di DagAlaifo , il quale aniraofamen- 
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“ e gli diflé , che s’egli amava la propria famiglia , non ••• '-* * * 
gli mancava un fratello*, ma fe il pubblico bene , cer- e VoI “ ir A 
cade il migliore. DichiarofTt appunto Palentiniano **»■*»««• 
ii favor del fratello , cioè di Flavio Patente, nel dì 
:8. di Marzo (a) * e gli diede la Porpora e il Diade- .* 
m in un luogo lontano dalla Citta (ètte miglia , e_* A - 
perciò appellato Hebdomorì i Era anch’ egli Criftiatio, 
t lècondo Teodoteto (è)feguitàva allora i dogmi del t> uv.*. 
Concilio Niceno , ma col tempo divenne perfecutore * ,p * 
del Cattolicifmo , con laTciarfi lòvvcrtir dagli Ariani, 
ce’ quali comparve Tempre gran protettore i Fu ap- 
plaudita allora , almeno in apparenza , da tutti 1* ele- 
:ion di Valente , come utile all’Imperio ; ed in fatti 
ia concordia j che pafsò da lì innaiizi fra i due fratelli 
nel governo, parve cofa mirabile , e giovò non poco 
al Pubblico . E di vero meritò non poca lode Valente, 
per aver Tempre conTervata una fedel dipendenza dal 
fratello maggiore j nulla di rilevante operando TejiZa 
Confutarlo, ed ubbidendo aldi lui cenni, coinè-» 
avrebbe fatto un fuddito col Principe Tuo . Scrive Zo- ^ 
fimo (c) , che nel viaggio da Nicea a Cofiantinopoli «r >• 4 
Valentiniano fi ammalò « Ammiano (d)più autentico 
Scrittore racconta , che dopo la promozione luddetta 
amendue %\ì/fugufli fratelli furono prefi da gagliarde 
febbrili che fece lor fofpettare originata la Ior malat- 
tia da qualche fattucchieria lor fatta dagli amici del 
defunto Giuliano . Perciò fu data incombenza ad Or - 
facio Maefiro degli Uficj , o fia Maggiordomo , uomo 
crudo , e a Giuvenco Queftore di efaminar quello af- 
fare . Nulla fi fcoprl; e contuttoché fodero denun- 
ziate molte perfone illuftri , pure la deprezza di Sal- 
lujlio Secóndo * Prefetto del Pretorio , tagliò le gam- 
be a tutti i procedi . Peraltro erano i due Principi 
afliii portati ad odiare chiunque avea goduto della-j 
grazia ed amicizia di Giuliano ; e però non la potero- 
no frappare nell’ anno Tegnente Muffino , q Trifco Fi- 
loTofi , che più degli altri erano fiati confidenti dell’ 
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^ 7 — Apojlatt 1 , e riguardati di mal’ occhio arche da! popo- 
\£. A lo. Erifco fu rimandato alia Grecia, come innocen- 
* 00 “ i,,4 ‘ te (<0 ; Maffìmo condannato alla prigionia , finché 
Vii averte pagato una groffa pena pecuniaria. Avendo 
amendue gli Augufli ricuperata la fanitù , e le appli- 
cazioni ad affari più importanti , fecero poco dappoi 
ceffo r quel rumore e i proce ffi fuddetti . 

Venuta la Primavera , fi mifero effi in viaggio alli' 
volta dell’Occidente, e fui fine d’ Aprile apparifce 
daunalor Leggeri), che erano in Andrinopoli . Di 
t ^ uw *là paflati a Filippopoli , aSerdica, e finalmente a_» 
I-Jaiflo della Dacia nuova, quivi nel Cartello di Me- 
diana , lontano da Naiffo tre miglia , divifero fra loro 
il governo dell’Imperio. (0 Valentiniano ritenne 
per sè l’Italia, l’Illirico, le Gallie, le Spagne , la 
Bretagna , e 1’ Affrica . A Valente cedette le Provin- 
cie dell’ Alla tutta coll’ Egitto , e colla Tracia . Par- 
tirono anche fra loro le milizie e gli Ufiziali , con 
avere Valentiniano voluto al fuo fervigio Daga! ai fa 
Generale della cavalleria ; Giovino General delle mi- 
lizie delle Gallie ? Equizio , ch’ebbe poi il comando 
dell’Armata dell’ Illirico ; Mamertino Prefetto del 
Pretorio dell’ Illirico , dell’ Italia , ed Affrica ; e Ger- 
manianc Prefetto del Pretoriodelle Gallie . Con gran 
vigore , e credito di molta giuftizia avea Lucio Turcia 
Aproniano efercitata la carici di Prefètto di Roma * 
Egli ebbe in quell’ anno per fucceflbre Gajo Cejonia 
T{ufio Folufiano , che poco dovette godere di tal digni- 
Ìm? 01 ** - » P^chè molte Leggi del Codice Teodofiano(d) ci 

fan vedere Prefetto di Roma Lucio Aurelio Aviaria 
Simmaco Pagano di credenza , e padre di quel Sim- 
maco , parimente Pagano , che riufcl celebre per va- 
rie cariche , e per la Letteratura , di cui ci reftano le 
Lettere. Se noi afcoltiamo Ammiano (e), in quelli 
tempi l’Imperio Romano fi trovava da più parti in- 
fertato dai Barbari : il che accrebbe i motivi a Valen- 
tiniano di non differir 1’ elezione del Collega . Cioè 
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nella Gallia , e nella Rezia le fcorrerie degli Alaman- 
ni recavano frequenti danni. Dai Sarmati e Quadi E Vo ,* r « A 
era infettata la Pannonia : la Bretagna dai SafToni , *“• 1<+ * 
Pitti, ed Atacotti , popoli bellicofi di quella grand* 

Ifbla . Nè da fomiglianti mali andava efente 1* Affri- 
ca , perchè varie Nazioni More di tanto in tanto cor- 
reano a darle il Tacco . I Perfiani poi dal canto loro 
aveano motta guerra ad *Arface Re dell’Armenia, 
con preteso di poterlo fare in vigor della pace (labi- 
lità con Gioviano , ma ingiuttamente , come feri ve_> 
Ammiano . A cagion di tali turbolenze fi affrettò Va - 
lentiniano di venire a Milano , per iftar vicino c pron- 
to per accorrere , dove maggior fofTe il bifogno . Chi 
vuole apprendere i buoni regolamenti fatti da lui in 
quefP anno , non ha che leggere nel Codice Teodo- 
fiano varie fue Leggi , fpettanti a quelli tempi . Non 
piacquero già ai popoli Cattolici due d’ effe . Coll* 
una (*) proibì ai Pagani fidamente i lor Sagrifizj not- 
turni , ma non già quei del giorno ; ed altronde fi sa , 
che la fua Politica,tuttochè certamente egli fofTe buon 
Cattolico, e favorire la vera Chiefia, il portò a la- 
rdare ad ognuno la libertà della coficienza , e a non ^ 
inquietar veruno per cagion di Religione (6). Pcry£j-°'^ 
quetta indifferenza fu egli precettato dal Cardinale-? «**<*. 
Baronio . Coli’ altra Legge (c) proibì ai Vefcovi il ri- 
cevere nel Clero le perfone ricche , si perchè non fi C I,Vo 7 p/' 
pregiudicale al bifogno delPubblicopergliMagittrati, 
e perchè i lor beni non colaffero nelle Chicfie . Sola- 
mente permife a quei , che poteano effere Decurioni 
( erano quefti per così dire il Senato d’ ogni Città) di 
farfi Cherici, con foftituire qualche lor Parente , a cui 
lafciaffero i lor Beni , o pure con cedere al Pubblico 
effi Beni . Ma forfè quella Legge , fatta per la Pro* 
vincia Bizacena dell’ Affrica, fu un regolamento par- 
ticolare , nè fi ftefe a tutto l’ Imperio . 
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Anno di Cristo ccclxv. Indizione vnt. 
di Libekio Papa 14. 
di Valentinianò, e 
di Valente Imperadori a. 

t tifali C Flavio Valentinianò , e 
0 •* ( Flavio Valenie Augusti . 

t 

S iccome fi ricava dalle Leggi del Codice Teodofia-* 
no , la Prefettura di Roma per gli cinque primi 
meli fu appoggiata a Stomaco ; e dopo lui a Voluftano 
de’ quali s’é parlato di fopra . Per buona parte dell* 
anno prefente fi fermò VsSugu/lo Valentinianò in Mi- . 
lano » e ch’egli facefle una feorfa per varie Città d’I- 
'icS^ talia » li feorge da alcune fue Leggi (a) date in Sini- . 
ior.’ Tbt# ’ gaglia * Fano, Verona, Aqiiileja , ,e Luceria, che 
non può efl'ere quella del Regno di Napoli , e forfè fu 
Luzzara , Terra del Mantovano , o fia del Guaftalle- 
fe . Nelle Date nondimeno di quelle Leggi fi oflervà 
qualche sbaglio . (£) Pafsò dipoi Valentinianò nelle 
Gallie * e andò a pofare in Parigi ; veggertdofi ancora 
qualche Legge data in quel Luogo , che a poco a poco 
crefcendo d’abitatori nel fito fuori dellTfola della Sen- 
na, divenne poi famofifiima Città* I movimenti de- 
gli Alamanni quei furono , che tratterò lTmperàdor 
nelle Gallie . Imperocché que’ Popoli avendo fpedit i 
i lor Deputati di buon’ora alla Corte , per rallegrarli 
con Valentinianò , in vece di riportare a cafadei re- 
gali funtuofi , come era il coll li me, non ne ebbero che 
pochi , e di poco prezzo * Furono anche trattati coti 
al'prezza da Orjacio Maggiordomo dell’ Imperadore , 
a cui fumava pretto il cammino . Il perchè difguftati, 
per vederli poco apprezzati da quello ofugufto , rifiu- 
tarono quei doni * e poi furiofamente cercarono di 
vendicarfene addotto agl’innocenti loro confinanti del- 
la Gallia * e fecero Leghe con altre Nazioni barbare , 
ideandole tutte ai danni dellTmperio Romano * Co - - 
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mandò Valentiniano , che il Generale Dagalaifo mar- ■ -— fr- 
ciaffe coll’Armata contro d’efll A’amanni ; ma quelli 
li ritrovò già ritirati di là del Reno. Era vicino il pri- A “““ ’**• 
mo di di Novembre , quando ad efiò siuguflo arrivò 
la difpiacevol nuova, che Procopio s’era ribellato in 
Levante contro del fratello Valente , con impadronirli 
di Coflantinopoli . Per timore che coftui non volgefle 
l’armi verfò l'Illirico , che era di fua giurisdizione , 
fpedì Valentiniano colà Equizio , creato General del- 
le milizie di quel paefe , con buon numero di truppe, 
ed egli fìefTo facea già i conti di tenergli dietro; ma 
non meno i fuoi Configlicri , che i Legati di varie-» 

Città Galliche il trattennero , con rapprefentargli il 
pericolo , a cui recavano efpofte le Gallie ; e con far- 
gli conofcere , che Trocopio era nemico di lui , e del 
fratello , ma che gli Alamanni erano nemici di tutto 
l’Imperio Romano . Perciò fi fermò , e folamente an- 
dò a Rems . Ed affinchè non penetrafle nell’Affrica-* 
il turbine moflò in Oriente , fpedì colà A ’eoterio, che 
fu poi Confole nell’anno di Criftojpo. ed altri Ufi- 
ziali , raccomandando loro , che ben vegliaflero alla 
quiete di quelle contrade. Molte Leggi abbiamo pub- 
blicate da efio *Auguflo in queft’anno , e regiftrate nel 
Codice Teodofiano (d) , colle quali proibì il condan- 4 
uare alcun Criftiano a fare da Gladiatore ; liccome-j 
ancora l’efìgere danaro dalle Provincie , per regalare "* £ ’ 
chi portavaie nuove di qualche Vittoria , o de’ Con- 
futi novelli . Parimente levò i Privilegi de’particolari. 
Volendo , che ognun portaffe il fuo pefo ne* pubblici 
aggravi . Inventò ancora i Difenfori delle Città , ac- 
ciocché proteggeffero il Popolo contro la prepotenza 
de’ Grandi , e decidefTero anche le loro liti di poco 
momento . Guefìa iflituzione fatta per bene del Pub- 
blico durò poi gran tempo ; ecr.gionfu, che anche 
gli EccIefufKci otteneflero dagli ^tugufli de’ Difenfori» 
per afliftere ai loro intcrefli ne’ 1 ributtali . 

Per conto di Valenti Imperadore , fui principio 
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Digitized by Google 



tjrf ANNALI D’ITALIA'.' 

as dell’anno prefente egli procede Confole in Coftanti- 
E voiE.r f A n0 P°^ » e venuta la Primavera pafsò nell’Afia , per- 
*i chè facendo i Perfiani guerra viva all’Armenia, le 
apparenze erano , che voleflero rompere la Dace gii 
ftabilita.da Gioviano , ed aflalir le terre del Romano 
Imperio . I fatti inoltrarono , che tale non era la loro 
;»! uh- 4 * intenzione . Ancorché Socrate (a') feriva , che Va- 
lente giunfe ad Antiochia , pure abbiamo da A minia- 
no Ann. no (6) , che s’incamminò bensì a quella volta , ma 
** *■* poi fi fermò a Cefarea di Cappadocia , dove comin- 
ciò a farli conofcere parziale affai caldo degli Ariani, 
e perfecutor de’ Cattolici . Mentr’egli dimorava in_» 
quelle parti, un fierilfimo Tremuoto nel dì ai. di 
* i. clip* Luglio , fecondo Ammiano , e IdazioGA, opure_> 
nel dì ai. d’Agofio, come ha la Cronica Aleffandrina, 
[•OH;.™., fi fecefentire per tutto l’Oriente . San Girolamo(d) 
mctuoi.. ^- r j ve p er tutto il mondo : il che ha ciera d’iperbole, 
« ta chro. tuttoché anche Teofane (e) co’ termini lìelfi ne parli . 
Amendue lo riferifeono all’anno feguente , quando 
pure non foffe cofa diverfa . In Alcffandria il mare sì 
ftranamente fi gonfiò , che portò le navi fopra le cale, 
e mura più alte ( ancor quella polfiam contarla per 
un’iperbole ) , epofeia con pari reflulfo retroceden- 
do lafciò quei Legni in fecco . Accorfero quei Citta- 
dini ( i quali doveano pure effere fiati tutti annegati, 
fe vera folfe la prima parte ) per dare il fiacco alle_> 
merci ; ma ritornando indietro l’acqua , tutti li colfc 
ed annegò . Gran danno è fcritto ancora , che pati- 
r Am», rono rifole di Sicilia , e Creta . Soggiornava tuttavia 
(.*. j n Cappadocia Valente (/) quando arrivò per le Polle 
Sofronio , uno de’ fuoi Segretari , che poi fu creato 
Prefetto di Coftantinopoli , portandogli la funefia_» 
nuova della follevazione , e ribellion di Procopio . 
F.ra cortili d’una Famiglia illuftre della Cilicia , e Pa- 
rente dell’ ^pollata Giuliano (g) , uomod’umor ma- 
lenconico , e riconofciuto prima d’ora per cervello 
capace di far d?lle novità . Già il redemmo lafciato 
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da e fio Giuliano nella Mefopotamia con Sebafliano 
Generale al comando di un’ Armata di trentamila E v ^ Ra 
perfone , mentre eflo Giuliano marciava coll’ altro Anno i ‘ 1 ' 
maggior efèrcito contro i Perfiani. Ebbe poi da Glo- 
riano tAugufìo l’incombenza di condurre il corpo dell’ 
eftinto Giuliano alla fepoltura di Tarli). Fu creduto 
( e lo racconta Ammiano ) , che nel Tempio di Carres 
fegretamente Giuliano gli aveffe donata una velie di 
Porpora con dirgli di vellirfene , e di farli proclamar 
Imperadore , in cafo che accadeffe la morte fua. Ag- 
giunfero altri, che Giuliano negli ultimi difperati mo- 
menti di fua vita il dichiarane fuo Succeffore : il che 
liniegada Ammiano. Ma per quel che riguarda la__» 
Porpora , Zofimo (a) racconta , che Trocopio , dappoi- „ 
che fu eletto Gioviano dugufto , andò a prefentar- ***•«• 
gliela , e nello fkffo tempo il pregò di lafciarlo riti- 
rare colla fua famiglia a Cefarea di Cappadocia, per 
menar ivi una vita privata , ed attendere all’agricol- 
tura , perchè in quelle parti vi pofiedea molti llabili. 

Vero o falfo che fofle l’affare di quella Porpora, lì 
dee ben credere fparfa voce , ch’egli aveffe afpirato 
aliTmperio , e però fi appigliò al partito della ritira- 
- ta . Ma nè pur credendoli ficuro in Cappadocia, pafsò 
dipoi nella Taurica Cherfonefo, oggidì la Crimea ; e 
conofeendo fra poco tempo , che non era da fidarli 
di quei Barbari infedeli , e trovandoli anche in necef- 
Htà , venne a nafeonderfi in una Villa vicina aCalce- 
done in cafa d’un’amico fuo , nominato Stratego . Di 
là pafTava talvolta traveftito a Coftantinopoli , c rac- 
cogliendo quanto lì diceva dell’avarizia di Valente-? 
sfugujlo , e della crudeltà di Tetronio fuocero d’effo 
Imperadore , s’avvide , che il Popolo era mal fod- 
disfatto del prefente governo , e quello effere il tem- 
po di tentare un gran giuoco , giacché non fapea più 
lungamente fofferire quel fuo infelice fiato di vita . 

Gli accrebbe ancora l’animo la lontananza di Valente ; 
e però p affato in Coftantinopoli , e guadagnato un’ 
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Eunuco affai ricco (4) , fi diede a conofcere ad alcuni 
^.r. A faldati fuoi vecchj amici , ed animofamente fi fcce_> 
am. t tf. proclamare Imperadore ^Augufto. Niun forfè giam- 
mai si temerariamente cominciò una si grande ,e pari 
imprefa , perchè lènza gente , fenza danaro , e fenza 
altre difpofizioni , per andare innanzi, e foftenerfi . 
otm, vn, g g v( .j e C0 Q u j f econ( i ato dalla, fortuna, perchè 

a forza di artifizj , di bugie, di promeffe ,e di far ve- 
nir di quà , e di là perfine, che aflerivano morto Fa- 
lenti ninno , ed incamminati rinforzi di gente in aju- 
v!Ì to fuo , egli giunfe a tirare nel fio partito C b) un’in- 

«*•»• credibil quantità di foldati , o defertori , o tratti 

dalla plebe, in maniera tale , che i primarj dell’Im- 
perio dubitavano già , ch’egli potefle prevalere a Fa- 
lente . Uno degli artifizi fuoi ancora fu , che avendo 
trovato in Coftantinopoli Fauftina Augufta , Vedova 
dell’ Imperador Coftanzo , con una l'uà figliolina di 
età di cinque anni (c) , vantandoli fuo parente , la 
facea venir feco in lettiga ai combattimenti , e mo- 
ftrava ai foldati quella fanciulletta, per rifvegliare in 
loro la cara memoria di Coftanzo Angufto . 

Non fidamente venne Coftantinopoli in poter di 
Trocopio , ma anche la Tracia tutta , e gli riufcl an- 
cora di occupar Calcedone, e Nicea, ed infine tutta 
la Bitinta , e di guadagnare con mirabil deftrezza un 
corpo di milizie , che era ftato fpedito contro di lui. 
Valente Imperadore , ficcome Principe allevato fem- 
pre nell’ozio, e nella pace , e di poco cuore , a tali 
avvilì accrefciuti anche dalla filma , reftò sì sbigotti- 
to , che già gli paflava per mente di deporre la Por- 
pora . Pure animato dai fuoi , inviò Vadomario , già 
Re degli Alamanni, all’affedio di Nicea, Ma R«wi- 
talca , che la difendeva per Trocopio , con una for- 
tita il fece ritirar più che in fretta . Portoflì lo fteflò 
Valente albaflèdio di Calcedone, dove non riportò * 
fc non delle fifehiate e degli fcherni ingiuriofi da que* 
difenfori, e fu anch’egli coftretto a battere la ritirata. 
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Acadde poi un cito curiofo . Eflendofi /irinteo , uno - ==4 
dc’bravi Generali di Valente. incontrato in una brigata E „ , R K 
nem!ca,comandata da Ipcrechto, in vece di affanna con *»'»> »«• 
]’arrni,con quel poffeffo, ch’egli ufava ne’tempi addie- 
tro con quei foldati d^fertorijoro comandò di condur- 
gli legato il loro Capitano, e fu ubbidito . Quel nondi- 
puno,chefconcertò non poco gli affari di Valente , fu , 
che effend ifi ritirato Sereniano fuo Ufiziale nelia Cit- 
tà di Cizico colla caffa di guerra , con cui dovea pa- 
gar le Armate Imperiali, un grofiò corpo di gente di 
Procopio quivi jl cojfe , ed efpugnata la Città , s’im- 
padronì di tutto quel teforo . Fece inoltre eflò Pro- 
copio votar la cafa di sirbczionc , già uno de’ Gene- 
rali d’Armata lòtto Coflanzo , che non s’era voluto 
pri Tentare a lui , colla fcufa della vecchiaia , e degli 
acciacchi funi . Valfcro un teforo tutti qut* prezio- 
lì fuoi mobili . Diede pofcia Procopio in Proconfole 
all’Fllefponto Ormisda , figliuolo di quell’ Ormisda , 
che già vedemmo fratello di Sapore Re di perfia , e 
rifugiato preffò i Romani . Intanto arrivò il yerno , 
ed altro più per allora non Teppe far Trocopio^a') , che 
caricar d’impofte i Popoli, e lafciar la briglia alla già 
coperta fua malignità , e fierezza : per cui cominciò 
a calar ne’fudditi l’avverfione a Valente , e fi rifvegliò 
l’odio contro dell’iniquo ufurpatore . Sembra ancora, 
ch’egli pubblicaffe qualche Editto pregiudiziale ai Fi- 
lofòfi , avvegnaché anch’eflò pretendere d’effere un 
gran Filofofo . In fegno di ciò portava un’affai bella 
barba , in cui forfè confifieva tutta la di lui Filo- 
fofìa . 
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— — Anno di Cristo ccclxvi. Indiziene xx. • 
E vo£«e A Damaso Papa i. 

*“•»* di Valemtiniano , e 

di Valente Imperadori 3. 

r f ri'( Graziano T^pbiliftmo Fanciullo , e 
0 *° 1 C Dagalaifo . 

A Menduc quarti Confoli appartengono all'Occi- 
dente . Sembra , che Prete/iato forte Prefetto 
di Roma . Il Panvinio ci dà. Lampadio , e pofeia 
Pl .;„ cvenz ' 10 » e d in fatti la Prefettura di Juvenzio vien 
ènu #u” confermata da Ammiano . Accadde (4) nel dì 24. di 
Settembre dell’anno prefentela morte di Liberto Pa- 
pa , il quale nei torbidi della Religione non avea fatto 
comparire quel petto , per cui fono ftati sì commen- 
dati tanti altri fuoi Anteceflori, eSucceflòri . Si ven- 
ne all’elezione di un novello Pontefice , ma querta 
non fuccedè fenza un lagrimevole feifma (£) , avendo 
tjI una parte eletto Damafo Diacono della Chiefa Roma- 
aTruX* na , per fon aggio d igni (fimo ; ed un’altra 'Vrfino y ap- 
■***• pellato da altri contro la fede de’ manuferitti , Vrfi- 
cino , Diacono anch’erto della medefima Chiefa. Per 
querta divifione in graviffimi fconcerti fi trovò in- 
volta Roma , e ne feguirono ferite ed ammazzamenti 
non pochi tanto dell’ima che dell’altra arrabbiata fa- 
zione , e fino nelle Chiefe facrofante . Chi ne attri- 
buì la colpa a Damafo , echi ad Vrfino ; ma in fine ri- 
conofciutala buona caufa, e l’innocenza di Damafo , 
la quale fi vide allora efpofta a non poche calunnie 
de’ fuoi avverfarj , reftò egli pacifico pofleflòre della 
Sedia di San Pietro , e governò da lì innanzi con gran 
plaufo la Chiefa di Dio . Celebri fono in quefto pro- 
e irt.i* posole parole , e riflefiioni di Ammiano Marcellino 
**»•!• (e)» Scrittore Pagano, e però nulla mifchiato in 

quelle fanguinofe fazioni . Racconta egli , che per 
querta maledetta gara in un fol giorno nella facra Ba- 
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lilica di Sicinio fi contarono fin cento trentafette ca- 
daveri ; nè *fuvenzio Prefetto di Roma fu con tutta E v «S,r^ 
la fua autorità ballante a reprimere la matta inviperì- 
ta pltbe , anzi convenne a lui fteflò di ritirarli fuori 
della Città ne’ Borghi , per non reftar vittima del lo- 
ro furore . Scrive dunque Aramiano : Quanto a me , 
considerando il fa/lo mondano , con cui vive chi poffie- 
dein noma quella Dignità , non mi maraviglio punto, 
fe chi la fo/pira , non perdoni a sforzo ed arte alcuna 
per ottenerla . "Perocché ottenuta , che risanno , fon 
certi di arricchirli affaijfimo mercè delle oblazioni del- 
le dìvote Matrone Romane ; e che fe Manderanno in 
carrozza per T{oma a lor talento , magnificamente ve- 
ftiti , e terranno buona tavola; anzi faranno convi- 
ti ri funtuofi , che fi l afe er anno indietro quei dei f{e ed 
Jmp er adori ,,E non s'avveggono , che potrebbono ef- 
fere veramente felici , fe fenza fervirfi del pretella 
della grandezza , e magnificenza di J{pma , per ifcu- 
far quefii loro ecceffì , voleffero riformare il lorovive- 
re , Seguitando l'efempio di alcuni Vcfcovi delle Pro- 
vincie , i quali colla faggia frugalità net mangiare , e 
bere, coll' andar poveramente vejliti , e con gli occhj 
dìmeffi , e rivolti alla terra , rendono venerabile e 
grata non meno all'eterno Dio , che ai veri fuoi adora- 
tori , la purità de ’ lor coflumi , e la modeflia del loro 
portamento. Cosi Ammiano. Noi fecondo l’ufanza 
fe miriamo eccedi ne’ Pallori della Chiefa , e vizi nel 
popolo , fubito caviam fuori i primi Secoli della Reli- 
gion Criftiana , come lofpecchio di quel, che fi do- 
vrebbe fare oggidì ; e certo è , che grandi efempLi di 
virtù s*incontrano in que’ tempi ; ma nè pur manca- 
vano allora i via; , e i mali de’ nollri di , e le opere 
di Eufebio Cefarienfe , e de’ Santi Gregorio Nazian- 
zeno , Giovanni Grifollomo , e Girolamo , per tacer 
d’altri, ci alficurano , non effere fiati si fortunati i 
lor tempi , che facciano vergogna ai noftri . L’ambi- 
zione e mal vecchio, e di tutti i Secoli j e dove fon 
Tom. II. Parte li. L ric- 
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-- 1 - ricchezze Tempre fon tentazioni . Lo ftcflò Romano 
E » n w.« A Pontificato già era divenuto un maeftofo oggetto de* 
A»»»*, ciefiderj mondani ; ed è altresì famofo ciò , che San 
. , Girolamo (<*) racconta di Preteftato , uno de’ p>ù No- 
’««. bili Romani , che fu Proconfole , e circa quelli tem- 
pi Prefetto di Roma , e mori poi Confolc difegnato • 
Éfiendo egli Pagano , Papa Damafo l’andava tfortan- 
do ad abbracciare la Religion Crifliana ; ed egli allo- 
ra ridendo rifpofe : Fatemi Vescovo di Fama , che io 
tofio mi farò Crifliano . 

Continuò Valcntiniano sfugujlo in quell’anno an- 
cora il fuo foggiorno nelle Gallie , dimorando per lo 
più nella Città di Rems , dove fi veggono date al- 
cune ^ uc Leggi (6) , per opporli occorrendo ai non 
c<£ n>o ma j quieti Alamanni . Sul fine dell’anno precedente 
« Am*. avea quella gente (c) , fenza cfTere ritenuta dal ver- 
no ^ f atta un ’i rru zione nel paefe Romano . Cariato- 
ne e Severiano Conti , che guardavano que’ confini , 
colla gente di lor comando cavalcarono contro d’elfi , 
e vennero alle mani . Andò a finir la zuffa colla mor- 
te di que’ due Conti, e d’altri Romani, colla fuga 
del redo , e colla perdita della bandiera degli Ertili 
e Batavi portata poi da que’ Barbari come in trionfo 
a cafa loro . Con rabbia , e dolore intefo ch’ebbe tal 
fatto Palentiniano , diede ordine a Giovino Generale 
della cavalleria di marciar contro de* nemici probabil- 
mente nella Primavera dell’anno prcfente . Giunto 
quelli fra Tulio, e Metz, all’improvvifo piombò 
addoffo al maggior corpo di que’ Barbari , e gran ma- 
cello ne fece . Trovò dipoi un’ altro corpo d’efli che 
dopo il Tacco flava a.darfi bel tempo, e a quelli an- 
cora fece provare il taglio delle fpaie Romane . Vi 
reflava il terzo corpo d’effi Alamanni verfò Sciallon . 
Fu a vifitarli Giovino , e li trovò colmarmi in pronto 
per far tefla . Venuta dunque l’aurora , meffe le Tue 
lchierc in ordinanza di battaglia , fece dar fiato alle 
trombe . Durò per tutto il giorno l’ollinato combat- 
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tìmento colla rotta in fine de’ Barbari , de* quali re- =^l 
ftaronofjl campo dei mila , e quattro mila d. ne anda- 
rono feriti . De’ Romani fi contarono mille e due cen- *««« «. 
to morti , e ducentofoli feriti : il qual’ ultimo nume- 
ro par ben poco . Prefo il Re di quella gente nel dare 
il lacco al campo loro , fu fatto impiccare fenzafapu- 
ta del Generale da un Tribuno , il qual co. fe perico- 
lo di perdere la t fu per quella dia prodi azione , Ab- 
biam tutto quello da Ammiano, la cui autorità vai 
più che quella di Zofimo (.<0 , diverfamente parlante 
di quelli fatti con dire , che Valentiniano (teTo in per- 
dona diede battaglia agli Alamanni, e che finì la zuffa 
con duo {vantaggio. Avendo cercato per colpa di chi, 
trovò rea di tal mancamento la Legione de’ Batavi, 
cioè degli Ollandefi , che , ficcome dicemmo , avea- 
no lafciata in man de’ nemici l’indegna . Il perchè alla 
villa di tutto l’efercito ordinò , che i Batavi fodero 
fpogliati dell’armi , e come tanti fchiavi difperfi per 
l’altre Legioni. S’- inginocchiarono tutti chiedendo 
mifericordia , e pregando , che non volette caricar di 
tanto obbrobrio quella gente , e l’armata i (letta . Tan- 
to dittero , promettendo d’emendare il fallo , che 
ottennero il perdono. Il chefatto, tornò Valenti- 
niano ad attalire i nemici con tal bravura, che un’ in- 
finita moltitudine d’efii vi reltò tagliata a pezzi , e_> 
pochi poterono portar l’avvifo di tanta perdita al lo- 
ro paefe . Vero farà ciò , che riguarda i Batavi , ma 
non già l’ettère intervenuto a que’ fatti d’armi lo (lef- ib . IoF4#> 
iolmperadore . Anche Idazio (£) di quella vittoria’ ’ 
riportata contro degli Alamanni lafciò memoria . 

In Oriente all’aprirfi della buona llagione fi mife 
in campagna Valente viuguflo , per procedere contro 
del Tiranno Trocopio (c) ; e perchè conobbe , quan- 
to potette in tal congiuntura giovare ai propri inte- ^ 
retti Arbezione , vecchio Generale , conofciuto, ed 
amato dalle milizie , fattolo chiamare, a lui diede 
il comando dell’ Armata. Ottima rifoiuzione , che 

L a prò- 
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fopra narrate ; e però vegniamo a conofcere , che_> ~ R ^ 
le di lui fortunate imprefe contro degli Alamanni ap- Vu ] M r*. 
partengono anch’efle al Maggio dell’anno prefente . à ’“° ***• 
Era fenza figliuoli Wlugujìo Valente (<*) ; uno gliene It . chr(Ill 
partorì nel di 18. o 21. di Gennaio di queft’anno Do- ai»™*- 
menica fua moglie : il che fu prefo per buon prefagio 
di quei felici avvenimenti, che apprefiò fi videro . 

Nel tefto d’Idazio (i) ftampato , egli è detto figliuolo !h,,n|ìl * 
di Valentiniano ; ma ficcome olfervò il Padre Pagi(c), if„. Cluie 
ne 1 manuferitti è chiamato figliuolo di Valente . E 
così fu in fatti , ciò ricavandoli da un’Orazione di Te- 
miftio(d) . Gli fu pollo il nome di Valentiniano ju- * o nt .i*. 
niore, ed abbiamo da Socrate(e), e da Sozomeno(/), j 
ch’egli per fopranome venne poi chiamato Calata , , llS , 
perchè nato nella Galazia , a diftinzione dell’altro Va- M, “ ** 
lentiniano junior e , figlio del vecchio Valentiniano . 

Ci comparirà poi quello figliuol di Valente , Confolc 
nell’ anno ma di corta vita , perche in uno de* 
feguenti anni egli diede fine a’ fuoi giorni. Oltre a 
ciò convien rammentare le confeguenze della ribel- 
lion di Trocopio . All’udire Tcmiìlio (g ) nell’elogio .ut, 
di Valente .-fuguflo , grande fu la di lui moderazione 0 ' , '■ vu * 
dopo la vittoria , perchè punì folamentei principali 
autori della cofpirazione ; con fole parole gafligò altri, 
che fenza fatica s’erano fottome fli al Tiranno; e nulla 
perdè della di lui grazia , chi per forza gli aveva pre- 
giata ubbidienza . Non cosi parlano Ammiano (A) , e v Am— t 
Zofimo (0 , da* quali abbiamo una lugubre deferizio- 
ne delle crudeltà ufate da Valente , o colle fenri , o «r”*i 
coi confìfchi , o con gli efilj verfo le perfone nobili , 
che fi trovarono involte nella ribellione , e parecchie 
ancora innocenti, perchè, per non poter di meno, avea- 
no aderito all’ufurpatore . Ma forfè quelle penne Pa- 
gane ingrandirono più del dovere il rigor di Valente, 
avendo noi un’altro Scrittore della lor fetta , cioè Li- 
banio(k) , il quale fcrivendo la propria vita , e però 
lungi dal voler quivi inccnfar Valente , attella, non_j 
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— — aver egli fatto morire gli am<ci di Procopio , ed efler- 
E vo£»r, A fi contenuta in molta moderazione la fua giuftizia. 

Anno Itf. 

Anno di Cristo cccltvii. Indizione x. 
di Damaso Papa 2. 
di Valeniiniano , e 
di Valente Imperadore 4. 
di Graziano Imperadore I. 

Confoli ( Lupicino, e Giovino. 

A Bbbiam veduto di {opra Giovino Generale dì 
Palentinia.no siuguflo nella Gallia . Ebbe quelli 
l’onore del Confolato in ricompenfa delle vittorie ri- 
portate contro degli Alamanni . Era Lupicino anch’e- 
gli Generale di Valente 4uguflo in Oriente , e con 
avergli condotto a tempo un foccorfo numerofo di 
truppe , ebbe gran parte ad atterrare il Tiranno Tro - 
copio , perlochè fi guadagnò la Trabea Confolare. Li- 
* banio («) ne parla con lode , e Teodoreto ( b ) con 
% vu.p«t». e f a l tare ] a (jj j u | c Virtù, ci fa intendere , 

ch’egli dovette elTere Criftiano . Ricavali poi da Ani- 
mia no , e dal Codice Teodofiano , che la Prefettura 
di Roma fu per alcuni meli dell’anno prefente eferci- 
tata da °]uvenzio , e poi da Vettìo /fgorio Prete/lato, 
di cui s’è parlato di fopra . Servono poi le fuddette 
Leggi a dimoftrare la continuata permanenza di Va - 
lentiniano s. iuguflo nelle Gallie . L’ordinario fuo fog- 
giorno era in Rems, perchè quantunque foflero cef- 
fate le infolenze degli Alamanni , e fors’anche folle 
fucceduta qualche pace con loro , pure conveniva te- 
ner fempre l’occhio alle barbare Nazioni , troppo vo- 
to »... lonterofe di bottinar ne’ paefi altrui. Trovavafi egli 
nella State in Amiens, (c) quando gli fopravenne una 
pericolofa malattia , che crebbe a ie-gno di far difpe- 
rare della di lui vita : il che diede occafione a molti 
fegreti brogli, per eleggere in mancanza di lui un 
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novello Auguflo . Furono in predicamelo per quello ~ - ~ J — 
due oerfonnaggi , amendue temuti perla loro indole E Vo £ ire A 
fanguinaria , cioè J{uflico Giuliano e Severo Generale **■»»**> 
della fanteria . Dopo lungo combattimento col male 
fi nebbe Y^fugujlo Valentiniano ( a ) , ed allora i fuoi • *» n « 
feteli Cortigiani , riflettendo al pericolo , in cui egli *** ' 
s’«ra trovato , non durarono fatica a pervadergli la 
iMceflità di eleggerli un Collega , e Succeffor nell’Im- 
p:rio . Venuto dunque il di 24. d'Agofto (6), e fatto i 0 V.ì" : "* 
minar l’efercito fuori d’Amiens , falito Falent intano ’* 

fjpra impalco, prefentò ai foldati il fuo figliuolo * 

llavio Graziano , a lui partorito da Falena Severa 
fia prima moglie , tuttavia vivente , e con una_» 
naeftofa allocuzione efpofe la rifoluzion prefa di di- 
ciiararlo fuo Collega , ed Imperadore Auguflo ; fopra 
d che dimandò la loro approvazione. S’udirono all* 
era irceflanti Viva , e le trombe , e il battere degli 
fiudi collo ftrepico loro maggiormente atteftarono il 
gnbilo uni vedale delle milizie . Era allora Graziano 
il età di otto anni , e di qualche mefè(c), perchè nato .. tMn» 
prima che il padre folle Augnilo , cioè nell’Aprile , o Àù.*.!'."' 
nd Maggio dell’anno di Criflo ? 59. benché Ammiano 
il fica adulto jam proximum; di graziofo afpetto,d’ot- 
tini collumi , e buona inclinazione , talmente che 
prunetteva aliai ifimo per 1 ’ avvenire . Molti nondi- 
me o fi maravigliarono come il padre in vece di 
credo Cefare ad imitazion di tanti altri fuoi Prede- 
cefiiri il volefle in un fu b ito ✓*»£#/?<). Aurelio Vit- 
tore^ ) pretende ciò fatto per impuifo della fuocera, 
e dela fuddetta fua moglie Severa . 

E qui convien riferire una flrana, e biafimevol 
azioie di Valentiniano , imbrogliata nondimeno dal 
difpaere degli Storici tanto in riguardo ai tempo , 
che ale circoftanze . Certa cofa è , che vivente an- 
cora a medefima Severa madre di Graziano , rico- 
nofciita da ognuno per fua legittima moglie , fu fpo* 
fatad. lui Ciujlina , la quale poi divenne madre di 

L 4 Fa- 


Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. . 169 

ftrivono , che per l’ingiufla compra di un podere fat- -'-" J 
ta da Marina , o Mariana siugufla ( così chiamano 
quegli Autori Severa ) Valentiniano la bandì , e che 
poi Oraziano fuo figliuolo dopo la morte del padre la 
richiamò dall’efilio . A quell’ anno ancora apparten- 
gono alcuni fatti d’eflò Valentiniano per relazion di 
Ammiano (<0 . Cioè ch’egli s’era ben fatto forza ne’ AmWK 
primi anni del fuo governo per reprimere il fuo natu- *+ 
ral’ afpvo , e fiero , ma che in quello cominciò a la- 
fciargli la briglia , con far morire in Milano a fuoco 
lento Diocle Conte , e Diodoro altro Ufiziale con tre 
Sergenti, e per quanto fembra indebitamente, per- 
chè i Milanefi li riguardarono da lì innanzi come Mar- 
tiri , e chiamavano il luogo della lor fepoltura agl’ 
Innocenti . D’altre fue azioni crudeli fa menzione il 
fuddetto Ammiano . Abbiamo parimente da lui , che 
Magonza , un dì che i Crifiiani facevano fella , fu all* 
improvvifo occupata , e faccheggiata da bandone uno 
de’ Principi Alamanni. All'incontro i Romani fecero 
alfalfinar Viticaho Re di quella Nazione , figlio del fu, 

Re Vadomiro , per mano di un di lui familiare . Scri- 
ve inoltre quello Storico , che i Pitti , e gli Scotti, en- 
trati nella Bretagna Romana , vi aveano commeflb 
de’gravi difordini , e minacciavano di peggio. Fu 
fpedito colà Teodofio Conte , padre di Teodofio , che 
fu poi Imperadore , il quale con tal prudenza , e 
valore fi condufie in efifa guerra, che non follmente ri- 
pulsò i Barbari, ma eziandio loro tolfe una Provincia , 
che reftò da lì innanzi aggiunta alle terre dell'Imperio 
Romano. Succedette nella ftelTa Bretagna , una ribel- 
lione di un certo Valentiniano , o pure Valentino , che 
cercò di farli Imperadore (é>). Fu prelò dal Conte k 
Teodofio , e pagò la pena dovuta al fuo misfatto . Dalla I *«’ e ,J * 
parte ancora de’ Franchi , e Saloni , fu fatta un’irru- 
zione rei paefe Romano della Gallia - Pare , che Io 
IlelTo Teodofio quegli folle, che per mare , e per terra 
li sbaragliò . 

Vc- 
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ji g Sé = = Vegniarao ora a Valente sluguflo . Pareva , ché 
dop° la caduta del Tiranno Preconio averte in Orien- 
u 7 . te da rifiorir la pace;ma non tardarono ad imbrogliarli 
gli affari coi Goti , abitanti allora di là dal Danubio , 
verfo dove quel gran Fiume sbocca nel mare nero (a). 
f! ! „*?■' Aveano effi Goti inviato un foccorfodi tre milacom- 
ìt‘ 4 ’ battenti al fuddetto Procopio , e co/loro udendolo uc- 
cifo , fe ne tornavano addietro verfo il loro paefe, ma 
Ternamente, perdendoli in dare il Tacco a quel dei Ro- 
mani . Avendo Valente inviato con diligenza un buon 
numero di milizie contro di coloro , gliriufcl di co- 
glierli , c di obbligarli quali tutti a deporre l’armi, e 
a renderli prigionieri . Li fece poi egli diftribuire per 
varie Terre lungo il Danubio, ma fenza obbligarli 
alla carcere . Era in quei tempi ^ itanarico , il più pof- 
fente tra i Principi Goti , quegli (le fio , che avea_ a 
provveduto di quella gente Trocopio , ancorché du- 
rarti la pace fra il Romano Imperio , e i Goti ; uomo 
certamente di gran coraggio , e di non minor fenno , 
o b r.7 h E4l ed eloquenza (i) il quale fra i Tuoi non ufava il titolo 
di Re , ma benslquello di Giudice . Udita ch’egli eb- 
be la prigionia de’fuddetti Tuoi foldati , mandò a Va- 
lente per riaverli , allegando per ifeufa d’a vergi i in- 
viati ad un Imperador de’ Romani , e facendo veder 
le Lettere di Trocopio . All’incontro Valente fpcdl 
Vittore General della cavalleria ad effo itanarico a 
dolerli dell’affifienza da lui data ad un ribello d’efiò 
Imperio . Lefcufe da lui addotte non furono accetta- 
te , e però Valente determinò di fargli guerra , con- 
figliato anche a ciò da Valentiniano sSugufto , per 
quanto pretende Ammiano . La riputazione , in cui 
erano allora i Goti , perchè ufati a vincere i vicini , e 
a non moftrar paura , ficcome gente fiera; e I’efler 
eglino Collegati con altre Nazioni barbare della Sar- 
mazia, eTartaria, faceva apprendere per pericolofo 
l’impegno di tal guerra non /blamente ai privati , ma 
anche allo fte/lo Valente . Il perchè non avendo egli 
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Ifinquì prefo il facro Battefimo ( 4 ) , volle in tal con- 
giuntura premunirli con edò , e fi fece battezzare ; f R a 
ma per difavventurafua , e della Chiefa Cattolica , Anso J.T* 
da Eudofjìo Vefcovo di Coftantinopoli , Capo degli 
Ariani , il quale fi fece prima promettere , ch’egli 
collantemente terrebbe l’empia dottrina della fua Set- 
ta . Così fu . Da 11 innanzi Pulente , gran protetto- 
re dell’Arianifmo , perfecutore del Cattolicifmo più 
che prima fi inoltrò . Dopo il ritorno di Vittore in- 
viato ai Goti s’intefe , che %Atanarico facea de‘ ga- 
gliardi preparamenti di guerre ; ma Valente non per- 
dè tempo ad ufeire in campagna , e da Marcianopoli 
Capitale della Mefia inferiore , nella Primavera fi 
portò al Danubio (è), e gittato quivi un Ponte , pafiò 
coll’Armata addodo al paefe nemico . Senza trovare 
per tutta la State refi ltcnza alcuna, efiendo fuggiti 
quegli abitanti alle lor afpre montagne, altro non fece 
l’efercito Cefareo, che dare il guado al paefe , e pren- 
dere chi non fu predo a fuggire . Venuto poi l’Au- 
tunno Tene tornò indietro l’efercito a prendere i quar- 
tieri d’inverno ; e che Valente lo padade nella f‘d- 
dett^Cittìi di Marcianopoli , fi raccoglie da alcune 
Leggi del Codice Yeodofiano (r). Fa Ambiano {i' * L ^ i ,h< 4 
anche menzione di varie feorrerie fatte circa quedi a lib co<y> 
tempi dagl'Ifauri nella Panfilia , e Cilicia . Loro fi 
volle opporre Mufcnio Vicario dellMfia , ma con tutti 
i fuoi tagliato fu a pezzi . Miglior forre ebbero i pae- 
fani ed altre milizie Romane , alle quali venne fatto 
dicoftrignerequei raalhadieri a chiedere pace : dopo 
di che per alcuni anni cedàrono i lor ladronecci . 

Mancò in queft’anno di vita Santo II ario , celebre 
Scrittore della Chiefa di Dio } c Vefcovo di Poitiers, 
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Anno di Cristo ccclxviii. Indizioni xi. 
di Damaso Papa j. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori 5. 
di Graziano Imperadore 2. 


C Flavio Valbntiniano Augusto per 

Confoli C la ftconda volta » 

J ( Flavio Valente Augusto per la fe« 

( conda . 


V Ettio vigono Preteflato i per quanto apparifce 
da una legge del Codice Teodofiano(a), efer- 
citava tuttavia nel Gennajo del prefente anno la_> 
Prefettura di Roma. A lui fuccedette in quella Di- 
gnità , come colla da altre leggi , Quinto Clodio Er - 
ìriogeniano Olibrio . Era quelli della Famiglia Ani- 
eia , la più potente , la più nobile , che fi averte allo- 
ra la Città di Roma , divifa in più rami , efaltata da 
-tutti gli antichi Scrittori , ma maggiormente glorio- 
fa , per aver’efla data il primo Senatore alla Religion. 
Criltiana , quando tanti altri confervavano, econ- 
♦ fervarono anche dipoi il Paganefimo. Intorno alla 
Nobiltà , e a tanti perfonaggi illuftri di quella Cafa , 
b Mtt. fi può vedere il Reinefio (è) , e fpezialmente il T il- 
A"*»* lemont(c) , che diffufamente ne tratta all’anno pre- 
.‘«ÌeU™' lente in parlando di etto Olibrio , e di Scfio Petronio 
"Probo , a cui fu appoggiata la Prefettura del Preto- 
rio in quelli medefimi tempi. Scrive qui Ammia- 
4! Aaa. n0 (<0 » ertere fiato Probo conofciuto per tutto l’Tm- 
L17c.11. perio Romano a cagion della fua chiara Nobiltà , 
polTanza , c ricchezze, perch’ egli pofledeva delle_* 
gran tenute di beni per tutte le Provincie Romane . 
Lcggonfi moltifiìme leggi pubblicate da Valentiniano 
siuguflo nell’anno prefente , e rapportate nel Codice 
„ r ,o:hof. Tcodofiano (e). Con una d’erte egli reftitul ai Chie- 
rici Cattolici della, Provincia Proconfolare dell’ Af- 
frica 
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frica i Privilegi , loro già tolti dall’ Apoftata Giulia- 
no . Con un’altra egli ordinò, che in cadauno de’ 
quattordici Rioni di Roma fi mantenere un Medico 
per fervigio de’ poveri . Riformò ancora vari abufi 
degli Avvocati nelle caufe civili , comandando loro 
di non ingiuriare alcuno, di non tirare in lungo le 
liti , e di non far patti per la ricompenfa delle Ior fa- 
tiche . Pel tempo del verno era foggiornato Valen- 
tiniano in Treveri , facendo intanto le difpofizioni 
opportune , per continuar la guerra contro degli 
Alamanni. Alla Ragione folita d’ufcire in campa- 
gna , avendo chiamato all’ Armata Sebafliano Con- 
te (<*"), infieme col figliuolo Graziàno , e coi Gene- 
rali Giovino e Severo , pafsò egli il Reno fenza_» 
oppofizione d’alcuno , e {pedi poi varj diftaccamenti 
delle fue Truppe a dare il guafto ai leminati , c alle 
cafe de’ nemici . Per quanto s’inoltrafTero i Romani, 
refiilenza non fi trovò , fuorché ad un Luogo appel- 
lato Solicinio , creduto da alcuni nel Ducato ora_» 
di Wirtemberg . S’ era ritirato un grofiò corpo di 
Alamanni fopra una montagna , e fi fudò non poco 
a sloggiarli di là colla morte di molti degli aggrefiòri. 
Pare , che in fine que’ Popoli chiedeffero ed impe- 
trafiero pace dall’Imperadore . Il che fatto, fc ne 
tornò egli a Treveri , come trionfante , non per aver 
vinti gli Alamanni , ma per aver defolate le lor cam- 
pagne , ricavandoli da Aufonio (£), che in tal con- 
giuntura Valcntiniano celebrò de’ giuochi trionfali , 
e diede de’ folazzi al Popolo . 

Poche faccende ebbe in queft’ anno Pulente sin- 
gulto , tuttoché foflfe viva la guerra di lui coi Goti . 
Le leggi del Codice Teodofiano cel fanno vedere in 
Marcianopoli ; nè Ammiano accenna di lui imprefa 
alcuna militare, che fi creda appartenente a queft’ 
anno . Perchè il Danubio fu oltre mifura groflò , 
non fi potè pattare . Tcmiftio Sofifta (c) , cioè Ora- 
tore , nella fuddetta Citta recitò un Panegirico , tut- 

ta- 
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uvia difterite , in lode di lui . Giacché quivi fi leg- 
ge , che un Principe Orientale avendo abbandonato 
gli Stati del padre , Stati di molta ampiezza , era__» 
venuto afervire fotto Valente : gufiamtnte fi con- 
ghiettura , che Temiftio difegnafle con tali parole.* 
il figliuolo d’ /irface Re dell’ Armenia , appellato 
Para, il quale infatti dopo le difavventure di fuo 
padre ricorfe alla protezion di Ralente . Parla ap- 
punto Ammiano (4) circa quelli tempi degli affari 
dell’ Armenia. Pretendeva Sapore Re di Perfia , 
che in vigore del trattato di pace conchiufo coo^ 
Gioviano dHguflo , non potettero i Romani in cafo 
di guerra predar ajuto all’Armenia . Però da li in- 
nanzi parte colla forza , e parte colle infidie fi ftudiò 
d’ impadronirli di quel Regno , con ricorrere in fine 
al tradimento . Inviato ad un convito ^Atface Re di 
ella Armenia, fece prenderlo , cavargli gli occhi, 
e il privò in fine di vita . Ciò fatto non gli fu d.ffic'Ic 
di renderli padrone d’etta Armenia , con darne il go- 
verno a Cilace , ed A rtabano , due Nazionali di quel 
paefe . Eralì ritirata la Regina Olimpiade con Tara 
fuo figliuolo in una Fortezza chiamata Artagerafta , 
dove fu attediata dai due Governatori del Regno , 
co 5 quali pattando d’intelligenza un dì ebbe maniera 
di far tagliare a pezzi i Perfiani , eh’ erano in quel 
prefidio . Pollo Tara in libertà , ricorfe allora al pa- 
drocinio di Valente /i ugufio , e per qualche tempo 
fi fermò in Neocefarea del Ponto , finché alfillito per 
ordine fegreto d’etto Valente da Terenzio Conte ebbe 
la fortuna ( probabilmente nell’anno feguente ) di 
rientrameli’ Armenia, e di poflèderla , ma fenza_» 
titolo di Re , perchè Valente non volle conferirglie- 
lo , per non dar’ occafione a Sapore di pretendere 
rotto il fuddetto trattato di pace . In tale fiato era 
intorno a quelli tempi l’Armenia. La Città di Nicea, 
per attellato di San Girolamo ( 6 ) refiò in quell’anno 
totalmente atterrata da un’orrendo tremuoto . 

Anno 
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Anno di Cristo ccclxix. Indizione xii. 
di Damaso Papa 4. 
di Valentiniano, e 
di Valente Imperadori 6. 
di Graziano Imperadore 3. 

( Flavio Valentiniano Nobililfirao 
Confoli C Fanciullo, 

( Vittore . 


R Erta ora decifo fra gli eruditi , che queflo Va- 
lentiniano Confole non fu già il figliuolo di Va- 
lentiniano ssuguflo , e molto meno Giulio Felice Va- 
lentiniano , come pensò il Panvinio (.*) , ma bensì il » um 
figliuolo di Valente ^ugttjìo , fopranominato Gala- 
ta , di età di tré anni , perchè a lui nato , come ve- 
demmo , nell’anno ?66. Per opinione d’alcuni il fe- 
condo Confole Vittore Io fleffo fu che Sefto Aurelio 
Vittore , di cui abbiamo una Storia Romana; ma__» 
avendo offervato il Gotofredo (6) , e il Padre Pa- 
gi (c) , che quello Confòle Vittore fu Crifliano , ciò m. 
ricavandoli dalle lettere de’ Santi Bafilio , e Grego- 
rio Nazianzeno , e da Teodoreto , cotal qualità non 
conviene allo Storico , che fi fcuopre Gentile . Con- 
tinuò Quinto Clodio Ermogeniano Olibrio nella Pre- 
fettura di Roma. Valentiniano siugufto nell’anno 
prefente , come coda da varie fue leggi , fi trova in 
'freveri, Brifacco , ed altri Luoghi verfo il Reno . 

(<0 Le fue maggiori applicazioni confiflerono in far 
fabbricare per tutto il lungo d’efio Fiume , comin- 
ciando dalle Rezie fino all’ Oceano Torri , Cartel- 
la, e Fortezze in gran copia, in fiti propri , affinchè 
fervilfero di freno alle Nazioni barbare , le quali 
troppo fpeffo , e troppo volentieri venivano a far 
delle fcorrerie , e a bottinare nel pacfe Romano . 

Ma perchè volle azzardarli ad alzare di là dal Reno 
lina di quelle Fortezze nel Monte Piri , gli Alamanni 

pre- 
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•-■?*= pretendendo ciò contrario ai patti della pace, giac- 
F v»te.r. A chè non trovavano giudizia , nè volevano defidere 
*«"• ««»• da quella fabbrica i Romani , tutti un di li mifero a 
lil di fpada , e non ne fcappò alcuno , fuorché Siagrio 
Segretario dell 5 Imperadore , che ne portò la dolora- 
la nuova alla Corte , e n’ebbe in ricompenfa la perdi- 
ta dell 5 Ufizio . Ma quelli col tempo rifai! in pollo , 
ed arrivò ad edere Confole , ficcome vedremo. Fu- 
rono in quelli tempi leGallie afflitte da una gran_j 
copia d'alTalfini dadrada , che non perdonavano alla 
vita delle perfone ; e fra gli altri fu 'colto da loro ed 
uceifo Coftanziano , Soprintendente alla Scuderia—* 
Imperiale , e fratello di Giuflina /iugufla moglie di 
Valcntiniano (a) . Abbiamo poi fotto il prefente anno 
vini lugubre defprizione delle giuftizie, anzidelle_> 
crudeltà fatte in Roma da Maflìmino Prefetto dell* 
Annona , con permifflone dell\//Kj«/ro Valentiniano, 
Principe pur troppo privo di clemenza , ed inclinato 
i» tttu»,. a j r jg ore . parlano ancora Suida(i) , Zonara (c), 
e la Cronica AlelTandrina . Si fecero dunque in 
Roma de’iìeri procedi contro di molti Nobili dell’Uno 
e dell’altro fedo , per veri , o per prete!! delitti di 
veleni , di adulteri , di mal’amminiflrazione , e Ami- 
li , con eflere dati tormentati in tal congiuntura, e 
condannati a morte varj di que 5 Nobili , forfè giuda- 
mente i più , ma certo con troppo rigorofa giudizia . 
Pare, che quede terribili inquifizioni continuafiero 
molto tempo dipoi , e che non fia fcorretto il tedo 
iacSiroo 8 * di S* Girolamo (d ) , il quale ne parla all’anno 371. 
perchè anche Ammianoin favellarne rammenta A m - 
fclio Prefetto di Roma , il qual veramente in eflo an* 
no efercitò quella carica . 

^ In poche parole racconta Ammiano (e) le imprefe 

«*Vt- * 7 ’ di Valente Jìugufto fpettanti all’anno prefente , con 
dire , ch’egli verfo la State paflato il Danubio fece_> 
guerra ai Grutingi, e Gotunni , Nazion bellicofà 
fra i Goti . Osò ben’ vitanaricv , il più potente de’ 
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Principi di quella Nazione , di far fronte ai progrefli - 
delTarmi Romane; ma allorché fi venne ad un com- B Vol *„ A 
battimento , toccò a luidi voltare le fpalle : il perchè 
non indugiò a fpedir Deputati per pregar Va lente di 
dargli la pace . Vittore , ed ^frinteo , Generali 1* uno 
della Cavalleria , e Tataro della Fanteria , fpediti a 
trattarne , non poterono mai indurre Atandrico a_» 
paflare di qui dal Danubio , allegando egli un giura- 
mento fatto di non toccar mai il terreno de’ Romani . 

Perc : ò in mezzo a quel fiume , dove egli venne in_» 
nave, fu d’uopo, che anche Valente in un’ altra fi 
conducefie , per iflabilire i patti della concordia (<x). 

Dopo di che Valente fi refiitul a Coilantinopoli . Te- 
mi Ilio (Jj) parla di quello abboccamento vantaggiofa- 
mentv per la parte dell’lmpcradore , come dovea_» * ®»«.» 
fare un Panegirilla . Vcrifimilmente quella paqe quel- 
la fu , che diede motivo ad eflò Augnilo di rellituire 
al Popolo di Coilantinopoli un combattimento, olia 
giuoco pubblico , che gii era fiato abolito (c) . E fé * u«ia 
fofle vero , ch’egli rendefie ai Pagani la liberti de’ fa- ‘ B 
grifizj , come lafciò fcritto Cedreno(<D, avrebbe_> « 
egli mal riconofciuta 1’ afiìllenza prellatagli da Dio 
in quella guerra . Certamente anche Teofane (e) rac- 
conta, ch’egli concedette licenza ai Gentili di fare 
i loro fagrifizj , e le felle lor proprie : e quell* Agon 
refiituito ed accennato da San Girolamo edXdazio, 
forfè è un’ indicio di quello . 


Tom. II. Pan. II. 
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i Anno di Cristo ccclxx. Indizione xm« 
di Damaso Papa 5. 
di Valeniinxano , e 
di Valenie Imperadori .7 
di Graziano Imperadore 4. 

( Flavio Yalentiniano Augusto per 
Confoli ( la terza volta , 

( Flavio Valente Augusto per la terza. 

P Er qualche mefe ancora dell’anno prefente_» 
Olibrio (ottenne la carica di Prefetto di Roma, 
come s’ba dalle leggi del Codice Teodofiano (< 0 . 
, co-kof- ( Una d’effe ci rapprefenta Principio in quella__> 
de (fa dignità , nel dì 29. d’Aprile . Se ne può du- 
I ia. *1. bitare , da che Ammiano (&) dopo d’aver parlato de* 
«•r- 4 * buoni, e cattivi coftumi d'Olibrio , immediatamente 
viene a quelli d \fnipelio , come fucceflfore di lui in 
quella carica , Chi poi amafle di mirare un ritratto 
della nobiltà , e plebe Romana di quelli tempi , non 
ha che da leggere quanto il fuddetto Ammiano (con 
penna piià d’un poco fatirica ) lafciò fcriito , dopo 
aver favellato de’ due fopra nominati Prefetti . Il 
ludo, l’ignoranza, il fatto , l’effeminatezza , il dilet- 
tarli di buffoni e adulatori , il darfi al giuoco , e ad 
altri non pochi vizi , fi veggono ivi dcfcr itti . Cosi 
la dapocaggine ed oziofità della plebe , 1’effere fpafi- 
mati dietro agli Spettacoli , ed altri loro ridicoli di- 
fetti , truovanfi dipinti in quello Storico , fenza ch’io 
mi creda in obbligo di rapportar qua tutto il fuo pun- 
gente racconto . Abbiamo molte leggi di Valentinin,- 
« e«th*r. no siuguflo (c)date nell’anno prefente quafi tutte in 
Treveri . Con effe fpezialmente egli diede buon letto 
agli ftt'dj delle lettere di Roma , prefcrivendo buoni 
regolamenti per gli fcolari , che da varie parti con- 
correvano a quelle fcuole, c non men per gli Medici , 
che per gli Avvocati . Famol'a è poi una Coftituzione 
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flia («) indirizzata a Papa Dawafo , in cui proibifcc ai 
Chierici , e Monaci l'introdurli nelle cafe dJle vedo- 
ve , e pupille , e il poter ricevere da elle q per do- A **° ”*• 
nazione , o per tellamento , o per legato , o. fideigom- FpttV CoU. 
mefTo llab’li o altri beni fotto preteso di Religione , 
CafTando con ciò ogni contraria difpofizione. Non fi 
vietava già con quella legge il donare alle Chiefe ; ma 
non so come fi fece poi ella valere per efcludere gè-» 
neralmente tutte le perfone Ecclefialliche dalle dona- 
zioni pie , in maniera che poi fu d’uopo, che Mar- 
(iano sfugufla nel Secolo fufleguente abolifTe quello 
divieto , e lafciaflTe in libertà la Pietà de’ Fedeli , per 
poter donare ai Luoghi facri . Il Cardinal Baronio Qb'l f 
fu di parere , che lo (lofio Damafo Papa foflfe quegli , **'«••«• 
che procurale quella legge t per reprimere l’avarizia 
degli Ecclefiaftici Romani, giunta oramai alì’ecceflò: 
cotanto andavano elfi a caccia della roba altrui lotto 
titolo di divozione , e in profitto proprio . Di quello 
abufo in più d’un luogo fa menzione San Girolamo 
(c) dolendoli non già della legge , ma bensì che il 
Clero fe la folle meritata , con fare mercatanzia del- 
la Religione. E il Santo Arcivefcovo Ambrofio(d) * vi»».c 
nè pur egli fi lamenta di tal divieto , perchè è più da 
defiderare, che la Chiefa abbondi di Virtù, che di 
roba . Solamente a lui pareva Urano l’effe re permef= 
fo il donare ai Minillri de’ Templi de’ Gentili quel 
che fi voleva ? e vietato poi il fare lo llelfo per quei 
della Chiefa . 

Dai SalToni Corfarl furono in quell’anno maltrat-? 
tati i paefi maritimi delle Gallic, arrivando elfi all’im*. 
provifo per mare addolTo ai popoli di quelle contrade 
(e) , e bottinando dapertutto . Contro di colloro fu 
da Falentiniano fpedito Severo Generale della fante- 
ria, che li mife in tal difordine , e paura, che diman- 
darono pace , e di poterfine tornar colle vite in fajvo 
alle lor cafe « Si conchiufe il trattato , ma nell’un dar- 
fene que’ Barbari, Severo fece tendere ad efli un’ 
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k — imbofcata , e tagliarli tutti a pezzi , con pericolo 
v.i,-.r c A nondimeno , che i fuoi reftaffero fconfitti , lenza al- 
*»»« i7»- cun riguardo ai giuramenti calla fede pubblica, la 
quale fecondo la legge Crittiana dee cfiere oflervata 
anche verfo gli Eretici , e Turchi , e verfo qualfivo- 
glia altro nemico . Penfando poi Valentiniano alle 
maniere di reprimere la fuperbia ed infolenza degli 
Alamanni , e del Re loro Macriano , che si fpeflò 
portavano il malanno alle frontiere Romane , fegre- 
tamente mofTei Borgognoni popoli confinanti alla La- 
magna , e che fi vantavano di trarre la loro origine 
dai Romani , a muovere l’armi contro d’efli , giacché 
con efli avcano fpelfo liti a cagion de’ confini , e delle ' 
faline. Vennero cofioro fino alle ripe del Reno con 
Lc fiUir un fioritiilimo efercito . San Girolamo ( 4 ) fcrive , 
che afeendeva il lor numero ad ottantamila perfjne . 
Avea loro promeflò Valentiniano di pafiare anch’egli 
il Reno, per fecondar colle fue le forze loro. Non 
mantenne poi la parola , e perciò fe ne tornarono eflì 
indietro mal foddisfatti , dopo aver uccifo tutti i pri- 
gioni da lor fatti . Già era fiato creato Generale della 
cavalleria Teodofio , che già vedemmo vittoriolò 
nella Bretagna , e che fu padre di Teodofio dugufto . 

Si fervi quello valorofo Ufiziale di tal congiuntura , 
per dare addoflò agli Alamanni, i quali per paura 
d’eflì Borgognoni s’erano Iparfi per le Rezie, cioè pel 
, paefe Romano . Molti ne uccide , che vollero far 
tetta. Tutti gli altri , ch’egli fece prigioni , per or- 
dine di Valentiniano furono mandati in Italia , e fparfi 
ne’ paefi contigui al Pò, dove aflfegnate loro delle 
buone terre da coltivare , divennero poi fedeli fud- 
^ diti del Romano Imperio. A quelli pochi fatti ag- 
i» c.«, giugno Ammiano una lunga deferizione dei mali 
cagionati da Ramano Conte nella Provincia della Libia 
Tnpolitana dell’Affrica, e cominciati molto prima 
dell'anno prefente , fenza che que’ popoli potettero 
mai ottener giufiizia , c riparo dalla Corte Imperiale: 

tante 
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tante cabbaie Teppe adoprar quel malvaggio Ufìziale* 

Nulla di riguardevole operò in quell’anno Valente v J' r , * 
4 ugufto in Oriente , tuttoché egli palfalTe a Nicome- A “ EO ,7 ** 
dia con penlìero di far guerra ai Perliani , ma con 
ifpendere il tempo in foli preparamenti . Le Leggi del 
Codice Teodofiano atteftano , ch’egli fu a Jerapoli , 
creduta dal Padre Pagi (a) Città della Frigia , e fc- 
condo Zollmo ( 6 ) arrivò anche ad Antiochia ; ma tbJ zor u 
ciòconvien più torto agli anni feguenti . Le maggio-* *■*'' 
ri Tue applicazioni fembra che foflèro quelle di perfe- 
guitar i Cattolici (e) , de’ quali fece morir non pochi. 
e di efaltar la fetta Ariana . A quell’anno riferifee il 
Padre Pagi (<0 la morte di Eufebio Vefcovo di Ce fa- 
rea di Cappadocia , celebre per la fua Storia Eccle- 
fiallica , e per altri libri , che reftano tuttavia di lui, 
ma con aver lafciato agli Eruditi una gran difputa in- 
torno alla di lui credenza, cioès’egli tenerti- coi Cat- 
tolici o pur con gli Ariani . Succeffore di lui fu poi in 
quella ChicfaSd» Baftlio il Grande , uno dei più in- 
fogni Scrittori , e Pallori della Chiefa Cattolica . 

Anno di Cristo ccclxxi. Indizione xiv. 

. / di Dama so Papa 6. 

di Valentiniano , e 
di Valente Impcradori 8 . 
di Graziano Iraperadore J. 

( Flavio Graziano Augusto per lafe- 
Confoli ( conda volta . 

( Sesto Anicio Petronio Probo - 

I L fecondo Confole Trobo quel itiedelimo è , che 
difopra vedemmo il principal mobile della Cafa 
Anicia, riguardevole perfonnaggio per le tante digni- 
tà da lui foftenute , e per le eforbitanti fue ricchezze, 
Efercitava egli nello rtelfo tempo la carica di Prefetto 
de! Pretorio dell’Italia , come corta dalle Leggi del 
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Codice Tcodofiano (<0 , le quali ancora ci alficuranoj 
che in quell'anno la Prefettura di Roma feguitò ad ef- 
ferc amminillrata da impeliti . Sono effe xiate la mag- 
gior parte in Treveri , ed alcune in Contionaco, forfè 
luogo vicino a quella fteffa Città. Alcune delle mede- 
sime giulfo motivo fomminiilrano al Cardinal Baro- 
nio (£) di biafimar quedo Imperadore , Principe più 
Politico , che Cattolico . Imperocché in una d’effe -, 
indirizzata al Senato Romano, egli permife le il! elioni 
degli Arufpici Gentili , e gli altri clércizj di Religio- 
ne , permeflì dalle Leggi antiche , purché non vi li 
mifchiafle la Magia . Confermò ancora ai Pontefici 
Pag ani i lor privilegi , concedendo ad elfi l’onor mc- 
defimo, che godevano i Conti. In qued'anno ancora 
Ammianò (e) ci vicn raccontando una man di crudel» 
ti ufate da Maflhniao inumano fuo Ufiziale , e dallo 
de do Valentiniano , le quali ci fanno fempre 

più conofcerc , ch’egli benché profelfalTe la Religione 
di Crido, poco ne dovta dudiare i fanti infegnamenti» 
Ardeva tuttavia quedo Imperadore dì voglia di abbat- 
tere il fopi'a mentovato Macriano Re degli Alamanni , 
che gli dava molto fui cuore. Colla forza delle Tue ar- 
mi non fi credeva egli da tanto di poterlo opprimere . 
Si rivolfealle infidie. Pafsò all’ improvvida nell’ Au- 
tunno il Reno con un buon corpo di milizie ^ fi Ila 
fiperanza datagli dalle fipie , che potrebbe forprendere 
il nemico Re -, fenza aver feco nè tende , nè grodrt 
bagaglio . Seco andarono i due Generali Severo e 
Teodojto è Contuttoché ordini rigorofi fodero dati ai 
faldati di non Taccheggiar nè bruciar cafe -, acciocché 
non ne feguifl'e dello drepito , egli non fu ubbidito » 
Le grida delle perfone ginn fero agli orecchj delle 
guardie di Macriano , le quali fofpettando quel , che 
era, podolo incontinente in una torretta* il fattraflc- 
ro all'imminente pericolo . Se ne tornò indietro Pa- 
lentiniano molto mal contento , dopo aver dato il fuo- 
co ad un tratto del paefe nemico . Àgli Alamanni ap- 
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pelati Bi'cinobanti * che abitavano di là dal Reno in — ~ 
farcia a Magonza , diede apprettò per Re Fraomatio E To ^ trt A 
dilla lor Nazione ; ma perchè quelli trovò defolato il *“• *** 
p:efe per la fuddetta (correria de’ Romani , amò me- 
gio d’efltre inviato nella Bretagna per Tribuno del 
Reggimento de’ fuoi Nazionali * che in quella Ifola_» 

«ano al fervigio dell’Imperio è 

Avea Falente ^ ugujlo pattato il verno a Coftanti- 
mpoli . Venuta la Primavera , di nuovo fi mife in 
viaggio , per andare ad Antiochia * ma fenza che 
ciiaro appariica, ch’egli vi arrivale in queft’anno , 
p;r quanto pretende il Padre Pagi («). Una Legge il,. CrW# ’ 
fia data nel di ij. di Luglio , cel fa vedere in Ancira, 
Capitale della Galazia . Socrate ( l> ) e Teofahe (0 
ftppongono j eh’ egli veramente nel prefente anno , Th«,. f h. 
ptrvenifle in Soria, e ad Antiochia almen verfoil fi- 
nc dell’anno , e quivi poi fi fermatte nel fufieguer.te 
Verno . Zofimo (d) anch’egli fcrive , che meflofi Fa- r<u uk «. 
lente in viaggio , lentamente lo continuò per dàr fello 
di mano in mano ai pubblici affari , e bifogri delle-» 

Città , per dove pattava * e che giunto ad Antiochia, 
attefe più che mai ai preparamenti per la meditata_> 
guerra di Perfia. Non lafciò egli di ftabilire hel me* 
defimo tempo dovunque potè il fuo caro Arianifmo , 
e disfogare l’empio fuo zelo contro de’difenfori della 
verità Cattolica . fra in quelli tempi Sapore Re della 
Perfia parte colla forza > e parte colle infidie intento 
ad occupare affatto il Regno dell’Armenia t del che 
s’è parlato di fopra * Vedemmo , che Fara figlio del 
già tradito-Re sfrface eri ricorfo all* Imperador Va- 
lente per ajuto . Ma Valente (e) , che non amava d’ef- , t , 
fere il primo a rompere i trattati , andava temporeg- ***»•*•“•* 
giando , e fidamente ordinò ad ^rinteo fuo Generale 
diportarli ai confini dell’Armenia, per mettere in ef- 
prefiione con tale apparenza k Perfiani . Cilace , ed 
sfrtabane erano fiati in addietro , le due potenti 
braccia di Fara , per guardare gli Stati dalla violen- 
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sssh za Perfiana . Sapore che li teneva per traditori del» 
lu a Corona, e voleva togliere all’ Armenia il loro an- 
te murale , con lirfinghe , ed offerte fegretamerte^ 
fatte all’incauto Tara , Tindiifle a mandargli le lor» 
tefte . Dopo quello crudel fpropofito farebbe periti 
l’Armenia , fe l’arrivo di sirinteo coll’ efercito Ro- 
mano in quelle vicinanze non avelfe trattenuto i Per* 
liani dall’ingojarla . Spedi Sapore Ambafciator! a Va- 
lente , per dolerli di quei movimenti, pretendendc 
infranta la pace . Valente foflenne il fuo punto, e li 
a Themi*. rimandò mal fodisfatti . Si mifchiò ancora negli alfar: 
dell’Ifauria , difputata fra due ergini (a) ; econfen- 
tì , che quel paéfe fi partilfe tra loro : il che accrebbe 
le doglianze de’ Perfiani . Però dall’un canto , e dall’ 
altro fi accingeva ognuno a venire ad un'aperta rot* 
tura. Circa quelli tempi il Tiilemont (£) fofpctta, 
che trovandoli Valente in Cefarea di Cappadocia_» 
gli folfe rapito dalla morte l’unigenito fuo figlio, 
che già vedemmo appellato Valentiniano Rumore , 
e fopranominato Calata i del che s’ha memoria nella 
Vita di San Bafìlio , Vefcovo chiariamo di quella^* 
Città . Tal morte di lui è certa, ma non già il tem- 
po , in cui effa accadde . Per un galligo di Dio inter-* 
pretata fu dai Cattolici quella perdita fatta da Va-^ 
Unte liccomeperfecutore della vera Chitfa- t 
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Anno di Cristo ccclxxii. Indizione xv. 
di Damaso Papa 7. 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadori p, 
di Graziano Imperadore 6 . 
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Confili (Comizio Modesto, ed 
C A R I N T E 0. 

À Mendue quelli Confoli erano Ufiziali di Valente 
^Hgujlo in Oriente . Nelle Leggi del Codice 
I eodofiano (a") fi truova tuttavia Prefetto di Roma_* 
sirnpefio fui principio di Marzo dell’anno prefente , 
efembra ch’egli continuale anche per tutto il Mag- 
gio . Truovafi poi in una Legge data in Naffonaco nel 
di a 2 . di Agollo , Prefetto d’efla Città un Sapone* 

Non è certa la Prefettura Romana di coflui , ficcome 
perfonaggio, di cui non refta altra memoria. Pre- 
tende il Panvinio che ad impello fuccedeflè Claudio 
in quell’anno ; ma ciò avvenne piii tardi . Nulla ab- 
biamo di particolare di Valentiniano sSugufio intorno 
a quelli tempi , (è non che egli dimorò molto tempo 
in f reveri , e in NalTonaco , che fi crede luogo delle 
Gallie . All’anno prefente riferifee il Gotofredo l’ir- 
ruzione de’ Quadi , e Marcomanni in Italia , accenna- 
ta da Ammiano (£) , fcrivendo egli aver elfi affediata '* 
Aquileja , e fpianato Oderzo . Ma uno de’ difetti della 
Storia d’Ammiano , oltre TelTere venuta a noi con 
molte lacune, è quello di non notare per lo più i tem- 
pi predi! delle imprefe , di modo che polliamo ben cf- 
fere lìcuri de’ fatti , ma non già affegnarne con cer- 
tezza gli anni ; e verifimilmente accadde più tardi il 
movimento di quei Barbari contro l’Italia . Forfè fu! 
fine del precedente anno era giunto Valente A Hgujlo 
ad Antiochia, ed è almen certo , che nella Prima- 
vera del prefente egli dimorava in efia Città , e fi 
truova anche in Seleucia , Città poche miglia dillante 
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— 4 =^= di là . 0uali imprefe militari egli facefTe , non li può 
h en difcernere. Orando appartenga a quell’anno ciò, 
Aoo ° «»»• che vien riferito da Temillio(d') nel di lui Panegirico; 
* omm*. recitato nell’anno fegtiente , egli fece un giro perla 
Mefopotamia con arrivar fino al Tigri , dando gli or- 
dini opportuni per le fortificazioni de’ luoghi efpofii 
ai Perfiani , e conciliandoli Taff tto dei Barbari, che 
non erano loro fuggetti, ed infieme animando gli Ar- 
meni a tener forte contro de’ comuni nemici. Non 
obbliava egli intanto di far guerra ai Vcfcovi e per- 
fc t, w , fonaggi Cattolici (è) , togliendo loro leChkfe * e fa- 
Theophlo* cendo altri mali defcritti nella Storia Eccleliall'ca . 
Ma nò pur egli godè molta tranqif llità , perchè circa 
quelli tempi furono fatte varie cofpirazioni contro la 
di lui vita, le quali n mdimeno rimafero feoperte , e 
punite . D’unafa menzione Ammiano con dire , che 
un certo Sali uflio , Ufiziaie delle fuc Guardie, avea 
formato il difegno d’ucdderlo , mentri egli dormiva 
alfrefeo in un bofeo . Ma Dio sa a qual’anno s’abbia 
da riferire quello attentato. Abbondino certamente 
le tenebre nella Storia civile per gli tempi prefenti.ed 
c anche imbrogliata la Storia della Chiefa pel: quello 
che concerne la Cronologia . 
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( Flavio Valentin iano Augusto per 

Confili C I 3 quarta volta . 

' ( Flavio Valente augusto per Ia__* 

( quarta » 

N On Claudio , come icriflfe il Panvinio , ma Gajo 
Cejonio Rufio Voluftano , come ri fi: Ita dalle Ltg- 
g del Codice Teodofiano (.<0 , foltcnne in queft’anno , G ..Svf. 
la Prefettura di Roma . L’aveva egli goduta anche ''“‘•f’ 
nell’anno 364. Prefero nell’anno prefente la Trabea 
Confolare i due siugujli , perchè fi celebravano i Po 
cennali del loro Imperio . Abbiamo da Simmaco (&)* jVJ*/** 
che in occafione di tal feda il Senato Romano fece un 
conlìderabil regalo di danaro noh fidamente a galeri» 
tiniano ma anche a Valente , tuttoché quelli non...» 
comandalfe a Roma . Parimente ci refta un Panegiri- 
co di Temiftio Soffila (c) in lode d’elfo Valente , recì- * 0r,, - H * 
tato fecondo tutte le apparenze , non gii in Coftan» 
tinopoli , ma bensì in Antiochia , dove per quelli 
tempi fece efTo ^Auguflo lunga dimora. Per teliimo- 
nianZa delle Leggi frettanti all’anno pfefente , Va~ 
lentiniano fi truova in Tre veri nel mele d’Apfile ^ c 
nel frguente Giugno in Milano , dove fi feorge ^ eh* 
egli fece dimora almen fino al Novembre , fenza ap- 
parire alcuna delle azioni fue . A lui nondimeno non 
mancarono le applicazioni , perchè forfè hcl prece- 
dente anno s’era formata in Affrica la follevazion di 
fermo , e quella gli dava non poco da penfare . Era 
coitui (<f) figliuolo di A'abal , potente Principe fra 
Mori , ed avea molti fratelli . Perchè un d’eflì appel- 
lato Zantma s’era molto introdotto nella confidenza-* 

di 
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~ ~ -- di Fumano Conte , Governatore di quelle Provincie » 
voi,»» Fermo fegretamente il fece ammazzare . Caricato 
Aan " per quello da Romano di varie accufe alla Corte di 
Valentiniano , e Vedendo egli in peflimo flato c peri- 
colo i proprj affari , prefe il partito della diffrazio- 
ne con ribellarli , e follevar varie Nazioni di quei 
Mori , gente già difguflata per la flrabocchevol ava- 
vì/'ue. rizia degli Ufiziali Romani (<*) . Prefo il titolo di Re, 
«»nir Pur, e il Diadema, afpra guerra fece nella Mauritania, e 
*’ in altre Provincie ai Romani , con impadronirli di va- 
rie Città, e rallegrare i feguaci Tuoi col facco di quel- 
le contrade . Quello incendio obbligò Valentiniano 
^Augnilo a fpedire in Affrica un buon corpo di milizie, 
alle quali diede per Generale Teodofio Conte , il più 
valorofo , e prudente Ufiziale di guerra , eh’ egli 
aveffe in quelli tempi . L’arrivo , e la riputazione di 
Teodofio foflenuta dalle forzqfcco menate , baflòpet* 
configliar Fermo ad implorar il perdono ; ma non osò 
già*di comparire davanti al Generale Cefareo, fe non 
dappoiché quelli ebbe ripigliate varie Città , e date 
due rotte alle genti di lui . Allora dicendo daddove- 
ro fpedl alcuni Vefcovi a trattar di fommeffione , e 
grazia , e con efTo loro , acciocché reflaffero per 
oflaggi, varj Parenti Tuoi . Fu egli dipoi ammeffo da 
Teodofio all’udienza , ottenne il perdono , e la libertà, 
e reflituì i prigioni. Continuò pofeia Teodofio il fuo 
viaggio contro de’ ribelli , e s’impadronì della ricca 
Città di Cefarea , creduta da molti I’Aìgieri moderno} 
ma non tardò ad accorgerli della mala fede di Fermo % 
perché lo fpergiuro tornò all’armi , e diede più che 
mai da fare ai Romani. Seguirono perciò varj , e dub- 
bio!! combattimenti , ma per lo più favorevoli a Teo- 
dofio , il quale continuò la guerra nell'anno Tegnente, 
e ibrs’anche nell’altro appreffo , finché vedendoli ora- 
mai Fermo in rifehio di cader vivo nelle mani di Teo- 
dofio , da se lleffo con lo llrangolarfi fi liberò dai fo- 
praflanti pericoli , e colla fua morte tornò la tran- 
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quillità in quelle Provincie. Ammiano diffufamente ===•- 
deferì ve tal guerra , e i fatti del fuddetto Generale F v,£, re A 
Teodofio . An ‘° »'*• 

In quelli tempi ( fe pur è potàbile il regiftrareagli 
anni precifi gli avvenimenti d’ allora ") Valente *Au- 
guìo , come poco fa accennai , dimorava in Soria , 
e l'pezialmente nella Capital d’etài , cioè in Antio- 
chia . Seppe eg i , (a') che Sapore Re di Perfia final- r»> a™* 

r . ° rr 1 A rr 

mente era in moto con ponente Armata per panare 
nella Mefopotamia Romana, e però contro di lui 
fpedl Marciano Conte , e Vadomario già Re d’ una_j 
parte dell’Alemagna , con ordine nondimeno di Ilare 
all'erta , e di non cominciar elfi le ollilità , fe non_» 
forzati , affinchè non a fe , ma ai Perfiani fi attribuir- 
le la rottura della pace . Appena conobbe il barbaro 
Re , tale elfere le forze Romane , che giuoco troppo 
pericolofo era il venire ad una battaglia campale , 
che fi contentò di confumar la campagna con varie , 
icaramuede fidamente , ora vantaggiofe , ed ora in- 
felici , tanto che giunto l’Autunno , e conchiufa una 
tregua, amendue le Armate fi ritirarono ai quartieri 
del verno . Scrive Ammiano , che Sapore fe ne tor- 
nò a Ctefifonte , e Valente Imperadorc ad Antio- 
chia , dove poi fuccedette la feena di Teodoro , di cui 
parleremo all’anno feguente. Ma non lafcio io di du- 
bitare , fe al prefente appartenga il detto di fopra, 
perciocché abbiamo due leggi del medefimo Valente , 

( b ) date nel Dicembre di quell’ anno in Collantino- «> ««b»* 
poli, che non s’accordano col racconto di Ammia- «»• 
no , il qual pure , ficcome Storico contemporaneo , 
non dovrebbe in tal circofianza fallare . Secondo i 
conti del Padre Pagi (c) , terminò la fuagloriofa__» « c . itifc 
vita in quell’anno Santo ^ (tana fio Arcivefcovo di 
AlelTandria , uno de’ più infigni Scrittori , e Cam- 
pioni della Fede Cattolica, per cui fofferl tante tra- 
verfie , chiamato da Dio a ricevere il premio delle 
fue virtù , e fatiche , A quell’anno ancora verifimil- 

men- 
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mente appartiene un’irruzione fatta dai Goti nella 
Tracia , di cui s’ha un barlume preffo Ammiano (.<0 , 
e ne parla angora Teodoreto (Z>) . Pulente , che (I 
trovava impegnato e m tutte lefuearmi controde* 
Perfiani , inviò lettere all’ /Suguflo Paltntir.iano , 
pregandolo disvolerlo foccorrere con un corpo delle 
fue foldatefghe dalla parte dell’Illirico. Se dice il 
vero Teofane (c) , la rilpofta di Valentiniano fu di 
non potere in cofcienza aiutare un fratello , che face- 
va nello Hello tempo guerra a Dio , cioè che perfe- 
guitava i Cattolici , efaltando continuamente la fa- 
zion degli Ariani . Ma non è molto licura in quelli 
tempi la Cronologia di Teofane , c forlè Valentiniano 
non fi diede mai a conolgcre si zelante della vera—» 
Religione . 

Anno di Cristo ccclxxiv, Indizione n, 
di Damaso Papa 9 . 
di Valentiniano , e 
di Valente Imperadpri ir. 
di Graziano Imperadore 8- 

( Flavio Graziano Angus to per I 4 ter* 
Confoli ( za volta , ed 
( Equizio t 

I L Relando (d) , appoggiato ad una delle Ifcrizio- 
nidelGudio, chiama il fecondo Confole Gajo 
Equizio Valente . Già s’è detto , che non fi può fai* 
iìcuro fondamento Tulle memorie antiche del Gu- 
dio ; c da che enerviamo , che l’ordinario fiile in—» 
nominar i Confoli era quello di notar 1* ultimo lor 
cognome , o fopranome : qualora tali fodero fiati 
i nomi di quello Confole , pare che non Equizio , ma 
Valente , dovefic comparire la di luiappellazione_> 
ne’ Falli . Fu in quell’anno Prefetto di Roma Lupraf- 
fto , e dopo lui Claudio . Una legge del Codice T eo- 

do- 
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dofiano (4), data nel dì y. di Febbraio dell’anno pre- ^ 
finte , ci fa veder tuttavia Valentiniano A ugufìo in % 0 u„. K 
Milano , dove egli fi dovette fermare nel verno . Se ,M ‘ 
ne ritornò dipoi venuta la primavera nelle Gallie , a GoiIuif 
es’inc Mitrano alcune fue leggi date in T reveri ne’ 
mdi di Maggio , e Giugno. Dopo aver lungamente d0 ‘- 
deferitto Ammiano (A) le rigorofe , anzi crudeli giu- h vA 
itizie, fatte In Roma da Marmino Vicario di Roma , »•’ * ‘ 

tali certo , che fcreditano il Regno di Valentiniano 
singufìo ; egli parla d’altre fatte da Simplicio , fucce- 
duto a lui nel Vicariato di quella gran Città , e non 
men di lui fangainario . Nobili non pochi dell’ uno, 
e dell’altro l'elfo , o furono tormentati , o efiliati , o 
privati di vita . Se tutti con ragione , fe ne può du- 
bitare. A me non piace di rattriftar qui i Lettori 
con sì funefti ritratti ; ma non vo’già tacere , che_? 
quefti , per così dire , illufiri carnefici di Valcntinia- 
no , cioè MaJJìmino , Simplicio , e Dorifcrìano , dopo 
la morte d'eflò sfuguflo pagarono anch’eflì il fio della 
lor crudeltà , Volle in queft’ anno eflò Imperadore 
tentar di nuovo la fortuna delle fue armi contro gli 
Alamanni , e paffato il Reno coll’Armata , lafciò che 
le foldatefche fue fi faceflero onore col faccheggiare 
un buon tratto del paefe nemico . Poi fi diede a fab- 
bricare una fortezza in vicmanza di quella , che oggidì 
chiamiamo Bafilea. Quivi ftando ricevette da Trobo 
Prefetto dell’ Illirico l’avvifo, che i Quadi fatta una 
fiera feorreria in quelle parti , davano anche da te- 
mere di peggio , ogniqualvolta non folfe fpedito a lui 
opportunamente foccorfo di gente. Il motivo , per 
cui que’ Popoli ufeirono ai danni delle Terre Roma- 
ne , fu il feguente . Già dicemmo le premure di Vct- 
lentiniano , acciocché a tutte le frontiere verfo i Bar- 
bari fi fabbricaflero delle Fortezze, (c) Equirio Con- 
fole di quell’anno , e Generale delle milizie nell’Illi- 
rico , fecondo l’ufo dei più potenti , ne piantò una di 
jà dal Danubio nel paefe de’ Quadi . Ne fece doglian- 

za 
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t > —— za quel Popolo , e fi fermò il lavoro. N’ebbe avvilo 
L v«ie.« A Marc filino , già divenuto Prefetto del Pretorio delle 

*«»<• w Galìie , uomo Tempre portato all’alterigia, e alla » 

crudeltà , ed ottenne da Valentiniano , che fi fpcdifle 
c dà Marcclliano fuo figliuolo , con ordine , e facoltà 
di compiere quel Forte . Quello Marcclliano è chia- 
V £' * mato Celefiio daZofimo (a), forfè perchè portò an- 
che quello nome. Venuto dunque collui, ripigliò 
arditamente quella fabbrica, fenza far cafo alcuno 
delle pretenfioni , e querele de’ Quadi . Per quello 
il Re loro Gabinio fi portò in perfana a trovar Mar - 
celliano , e raodellamente il pregò di defillere dal la- 
voro , con rapprefentargli le lue ragioni . L’ accolfe 
Marcclliano con civiltà , fi m olirò inclinato ad efau- 
dirlo , il tenne anche feco a tavola ; ma dopo il con- 
vito , mentr’cgli voleva tornarfene acafa, il fece af- 
falfinarc , e torgli la vita , tradimento infame , e_Jf 
troppo indegno del nome Romano , le cui confeguen- 
ze funelle tardarono poco a vederli . 

Per tale ingiuria , ed enorme prepotenza fommi- 
ìnente irritati i Quadi , traflero in lega i Sarmati , 
llomacati tutti dell’iniquo procedere de’ Romani; e 
* palliato il Danubio , vennero a farne vendetta con_* 
dare il facco , e guaito ad un gran tratto dell’Illirico . 
Poche erano allora nella Pannonia , e nella Mefia le 
guarnigioni , e forze de’ Romani, perchè Malentinia - 
ìì,/ 1 » 1 *" no avea fatto paffare in Affrica alcune Legioni ( b ) , 
che ivi prima llanziavano : perciò niun ritegno trova- 
rono al lor furore que’ Barbari . Pafsò in cosi peri- 
colofa congiuntura per la Pannonia la figliuola del fu 
Nuniimp! Imperadorc Coflanzo , che in una Medaglia (c) ( fc 
pure è fattura legittima ) fi vede appellata Flavicc» 
Mafjìma Coftanza . Andava ella verfo le Gallie, per 
unirli in matrimonio con Graziano ugufìo figliuolo 
di Valentiniano . Poco vi mancò , che quella Princi- 
peflfanon folTe colta un dì da que’ Barbari in una_» 
Villa , chiamata Piilrcnfe . Mejfalla Governatore del- 
la 
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la Provincia ebbe la fortuna di trafugarla, ediridur- 

la fulva in Sirmio . Crebbe poi cotanto la portanza E Vo £ ire A 
de’ Qtiadi , che Probo Prefetto del Pretorio dell’ II- *" M »*• 
lirico trovandoli in erta Città di Sirmio , fu in procin- 
to di abbandonarla . Ma avendo ripigliato il corag- 
gio, e fatto quel preparamento che potè per difen- 
derli , i Quadi non la toccarono , intenti più , che ad .. 
altro , a perfeguitare Eqttizio , creduto daeflì autore 
della morte di Gabinio loro Re . In fatti diedero una 
rotta a due Legioni Romane comandate da lui , e lìe- 
fero i lor Taccheggi per buona parte della Pannonia . 
Vollero nello Hello tempo i Sarmati fare il medefimo 
giuoco nella Mefia fu periore , ma quivi ritrovarono 
un folte oftacolo in Teodofto Juniore , figlio di quel 
Teodofio Generale, che già vedemmo inviato in Af- 
frica per la ribellione di Fermo. Con titolo di Duca 
governava allora elfo Teodofio Juniore quella Provin- 
cia, e benché giovinetto di prima barba, e provve- 
duto di poche truppe (<*>, pure parte con aftuzic_? Orar. xtl. 
militari , e parte con arditi combattimenti , e con ri- o£!«.' 4 ' 
portarne vittoria, così ben fi maneggiò, cheque’ 
Barbari giudicarono meglio di trattar di pace : otte- 
nuta la quale , fcornati fe ne ritornarono al loro pae- 
fe . Portati gli avvilì di quella guerra dalle lettere di 
Trobo a Valentiniano Auvufio , ficcome poco fa ac- 
cennai , non fe ne fidò egli , e fpedl colà Paterniano 
fuo Segretario per chiarirfene meglio (6) . Efièndo hi *ZTi, 
poi quelli ritornato con più cattive nuove , allora^. 
Valentiniano tutto impazienza volea cavalcare alla 
volta dell’ Illirico ; ma i fuoi Ufiziali tanto diiTero , 
con rapprefentargli la llagion troppo avanzata, e il 
pericolo , che Macriano Re degli Alamanni trovando , 
fguarnita di truppe la Gallia , potrebbe far de’ ma- 
lanni, che rimile alla primavera feguente il fuo viag- 
gio . Fu dunque prefa la rifoluzion di proporre la 
pace ad elfo Macriano , con invitarlo a comparire 
alle rive del Reno . Venne egli in fatti pieno d’alba- 
_ Tom. li. Tart. IL N già 
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e. già al vederli ricercato d’acc >rdo , come s’egli avelTe 
* * ^ da dar le leggi ài Romani . Comparve arche talenti- 
Anno m* rAano al congreflo in barca con un magnifico fegmto , 
ed in fine li (labili fra loro la defiderata concordia . 
Mantenne poi Macriano fedelmente l’amicizia coi Ro- 
mani; ma avendo dopo qualche tempo voluto en- 
trar nel paefe dei Franchi , e dargli difordinatamente 
il Tacco , quella indolenza gli colto ben caro , perchè 
colto in un’imbofcata da Mellobaude , chiamato Re 
bellicofo di quella Nazione da Ammiano , quivi lafcio 
la vita . Credefi oggidì , che nell’anno prefente ac- 
lIu£T cadefle in mirabil forma l’elezione (<0 di Santo 

brofìo Arcivefcovo di Milano , alla cui confacrazione 
confentl volentieri Palentiniano , che s’era rellituito 
aTreveri: intorno al qual fatto fi puòconfultare 
la Storia Ecclefiaftica , , 

Ne* primi meli di quell’anno , ed anche nel Mag- 
gio , noi troviam tuttavia Ralente in An- 

•DiGotw tiochia (£) , dove fiato era durante il verno il fu o 
cud k T^- foggiorno . Quivi fu feoperta una congiura , trama- 
** tw ta contro di lui . Alcuni Pagani , e fpezialmente cer- 
ti Filofofi , dati allora alla magia , e ad altre arti o 
impofture per ifeoprir l’avvenire , (Ofi avviarono 
vr;;\ u l di cercare con facrilega curiofità , chi avelie da fuc- 
*** cedere nell’Imperio ad elfo Pulente , giacché tolto gli 
avea la morte l’unico fito figliuolo. £onar a ^<0 de- 
fcrive la forma del fortilegio fatto da efiì , da cui fi 
raccolfero quelle tre lettere THE. ed O. Cercando 
coloro, a chi potefle convenir tal predizione, niuno 
cadde loro in mente più a propofito di un Teodoro , 
ch’era in quelli tempi fecondo Notajo , o fia Segreta- 
rio di Pulente , giovane di bell’afpetto , letterato , 
prudente, nobilmente nato nelle Gallie , e fopra tut- 
to Pagano : il che fervi a quei tali di dimoio a mag- 
giormente crederlo deftinato dai falli Dii al Trono . 
Gliene parlarono , gliel fecero credere , ed egli in- 
vanito cominciò a tener delle combricole per quello 

co’ 
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«o* fuoi aderenti ; e poi , ficcome fu provato , fu- 
rono fatti dei tentativi contro la vita di piente . Ma 
(copertoli l’afFare , e ricavata la verità del fatto , un 
feminario fu quello di terribili procedi , e condanne 
non (blamente di chi vi avea tenuta mano , mi an- 
cora di molti innocenti ; perchè Valente non fi fapea 
faziare di pcrfegititar e punire chiunque ancora era 
iòfpettato di attendere alla Negromanzia , e ai mez- 
zi d’indovinar le cofe future . Teoduro fu ftrangolato, 
o pure gli fu mozzato il capo . Degli altri uccìfi ab<- 
biamo una lunga lilla predò Ammiano , e Zofimo , e 
fra quelli fi contarono de* primi UfSziali della corte. 
(<*) Altri furono banditi ,e minimamente Eufebh , ed 
IpazÌQ , già fiati Confoli nell’anno 359. e cognati del 
fu Cofla,nzo dugttjlo , i quali da 11 a poco tempo fu- 
rono richiamation onore . Scaricolfi ancora lo fde- 
gno implacabile di Valente contro de’ Filofofi Genti- 
li d’allora , ficcome perfone tutte in concetto di at- 
tendere alla magia , e principali autori di quella co- 
lorazione , Ebbe fra gli altri tagliata la tefta Maflì- 
mo (_ b ) il più rinomato di tutti , che tanta figura avea 
fatto a’ tempi di Giuliano 4 pojlata difcepolo fuo . 
Libanio Sofijla (c) , benché anch’egli attaccato alla — » 
Negromanzia , la fcappò netta , perchè nulla fi potè 
provare contro di lui . Ed allora fu , che fi fece una 
gran perquifizione de’ libri, che trattavano di ma- 
gia , e d’incanti , di fortilegj , e di Urologia giudicia- 
ria : perchè non fi può dire , quanto ubbriachi allo- 
rsrfoflero i Gentili di si fatte facrileghe impofiure . 
Gran copia d’efli fu pubblicamente bruciata nella.,» 
piazza d'Antiochia , e quello fu l’unico bene della 
rigorofa giuftizia , o per dir meglio della crudeltà 
inudita, che Valente efercitò in tal* occafione . Cru<* 
deità, dico , la qual’ anche più detellabil direbbe fia- 
ta , fe fotte vero ciò , che fcrivono Socrate e Sozo- 
meno, cioè ch’egli fece morir molte perfone, per- 
chè portavano il nome di Teodoro , Teodofiq , Tto~ 
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d«Io , Tcodoto , e limili ; ma fe ne può dubitare 2 
Certo è , che Dio prefervò il giovane Teodofto , da 
Anno 174 no j vec j u t 0 Duca della Mefia , avendolo riferbato in 
vita, pet farne un’infigne Imperadore , ficcome a 
fuo tempo vedremo . Nè già finì in quell’anno la car- 
neficina fuddetta , perchè durò il redo della vita di 
Valente . Ed ecco quanti mali può produrre ( e n’ab- 
biam veduto tanti altri efempli ) la profunzion degli 
uomini in voler indagare l’avvenire , paefe riferbato 
alla cognizione del folo Dio . A quelle tragiche fcene 
un’altra ne aggiunfe Valente sfuguflo . Tutte le appa- 
renze fono , che Tara Re dell’Armenia , da che im- 
plorò il patrocinio d’eflo Imperadore contro de’ Per- 
fiani , oflervaffe una fedeltà onorata verfo di lui . 
Terenzio Duca allora , per quanto fembra , difenfor 
dell’Armenia , con più lettere l’andò fcreditando 
* Kmm. predò del mcdefìmo sHugufto ( a ) , rapprefentandolo 
L **' ***' per inumano verfo de’ fuoi fudditi , e vicino ad ac- 
cordarli coi Perfiani. Valente perciò il chiamò a_> 
Tarfo Città della Cilicia , dove dopo efierfi fermato 
non poco tempo fenza ottener licenza di paflfare alla 
corte , venne fcoprendo i mali uffizi fatti contro di 
lui , e che fi meditava di mettere in Armenia un’ al- 
tro Re . Badò quello, perch’egli con trecento de* 
fuoi , che l’aveano accompagnato, fe ne fuggifie , ed 
ebbe la fortuna di ritirarli , al difpetto di chi il fe- 
guitò , falvo ne’ propri Stati . Non lafciò egli per que- 
llo di llar fedele verfo i Romani ; ma Valente , che 
non fel potea perfuadere , diede fegreta incombenza 
a Trajano Conte , Comandante dcll’armi Romane in 
Armenia, 'disbrigarli di lui in qualche maniera. In 
fatti Trajano tanto feppe adefcare l’incauto Re con 
fìnte Iufinghe , che il traile un dì feco a pranzo . Sul 
più bello del convito entrò un ficario , che gli tolfe la 
vitaraflalfinio infame commefiò contro le leggi dell’of- 
pitalità , venerate dai Barbari delfi ; e Umile all’al- 
tro , che abbiam veduto di fopra , di Cabinio Re de* 
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Quadi : tanto era decaduta la virtù nei petti Ro- 

• *a no J7> 

Annodi Cristo ccclxxv. Indizione ih. 
di Damaso Papa io. 
di Valente Imperadore iz» 
di Graziano Imperadore p. 
di Valentiniano juniore Imperad. 1» 

Dopo il Confolato di Graziano Augusto 
per la terza volta , e 
di Equizio . 

C On quella formola li truova ne’ Falli e nelle Sto-* 
rie fegnato l’anno prefente , perchè niun fu di» 
fegnato per empiere la Tedia Curule , e veltir la tra- 
bea Confolare. San Girolamo (<t) attribuire la ca- 1.111;^. 
gion di taleommilfione all’ifruzion de’ Sarmati nella n,c *‘'”- 
Pannonja i quafichè le guerre dell’Imperio Romano 
impcdiflero la creazion de’ Confoli . Sembra ben più 
probabile, che non palTafle buona intelligenza fra i 
due fratelli dugujli nella nomina d’elfi Confoli , con 
ifcorrere poi l’anno fenza dichiararne alcuno . Pro- 
babilmente Eupraffto continuò anche per quell’anno 
nella Prefettura di Roma. Lallanza di Valentiniano 
smgufto per tutto il verno dell’anno corrente fu in 
Treveri , dove anche troviamo una fua Legge (b') , cwcV: 
data nel di p. di Aprile . Lafciatopofcia alla guardia d “* ri “ 0 * 
delle Gallie Graziano stngufìo fuo figliuolo , egli ne’ 
feguenti meli efegul la rifoluzione prefa di portarli 
nell’Illirico , per reprimere l’infolenza de’ Quadi , e 
Sarmati , che tuttavia malmenavano le contrade Ro- 
mane . Oltre ad un buon efercito , menò feco Ginjìi- 
na siuguftu fua moglie , e Valentiniano juniore , fuo 
minor figliuolo , da elfa a lui partorito , il quale li 
crede , che folfe allora di età di quattro o cinque an- 
ni . (c) Per la lìrada fe gli prefentarono i Deputati ub.,.™x 
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■ - ■ 1 de’ Sarmati per trattar di pace . Valentiniano li ri* 
* Vo * tc A mandò con dire , che giunto egli al Danubio , allora 
ut- fe ne parlerebbe. Arrivato aCarnunto* Città che 
vien creduta il luogo del moderno Haimburg, tren- 
ta miglia in circa di fotto da Vienna d’Auftria , quivi 
fermata la corte , fi applicò alle difpofizioni militari 
convenevoli per dare la mala Pafqua ai Barbari fud- 
detti ; ma fenza fate alcuna ricerca dell’artaflinio fatto 
a Gabinio Re de’ Quadi . Moftrofli fidamente voglio- 
fodi abbattere "Probo Prefetto del Pretorio, il quale 
fe s’ha da credere ad Annoiano Gentile, cioè ad un 
remico de* Criftiani , aVea commeflo di grandi eftor- 
fioni ed ingiuftizie, per far colare l’oro nella borfa 
del Principe , e foftenerfe flertò in quella ill'ftre ca- 
rica . E Certamente fu creduto , che fe Valentiniano 
non fi forte affrettato a morire , non mancava la rovi- 
na di Probo * Durante il tempo di tfe mefi , che que- 
fio Imperadore dimorò inCarnunto, egli fece ta- 
gliar la tefta a F auftino nipote di Giuvenzio Prefetto 
del Pretorio delle Gallie , accufato d’aver ucc’fò un* 
afinoper fardei fortilegj ; ed inoltre perchè avendo- 
gli per burla un certo Negrino dimandato d’elfere fat- 
to Segretario di corte , ridendo avea rifpofto : Fam- 
mi Imperadore , fe vuoi quell'uffizio . Per quefia__* 
burla Fauflino , Negrino , ed altri perderono la vita; 
e di quello parto camminava la giufiizia fotto Valen- 
tiniano -, che non voleva eflere da meno di Valenti 
fuo fratello . 

Venuto il Settembre , fpinfe egli innanzi Merobau - 
de, c Sèbaftiano Conte con diverfe brigate d’armati 
ìkcifk fr<J. addoflò ai Quadi (4) ; ed egli fteflo in perfona col re- 
llo dell’armata pafsò dipoi il Danubio , e fece dare il 
facco , e il fuoco ad un buon tratto del nemico pae- 
fc , effendofi ritirati alle montagne que’ popoli . Sen- 
za far’ altra bravura che quella , fe ne ritornò poi 
indietro; e dopo offerii fermato in Aculeo per qual- 
che tempo , fi rimife in cammino alla volta di Saba- 
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ria con animo di fvernare in quella Cittì . Arrivato 
che fu alla volta di Bregizione , comparvero colà i 
Dtputati dei Quadi , per chiedere perdono , e pace. Ao °° ,7 ‘* 
Firono ammeflì all'udienza , e perchè fi voleano fcu- 
fate con pretendere fatte da perfone particolari lènza 
afcnfo del Comune le infoiente pallate , a Valenti- 
niiiìo s’ acCefe la bile * di maniera che fremendo rim- 
proverò forte a quella nazione , come ingrata, i be- 
neizj ricevuti dai Romani * Calmofli dipoi , ma_j> 
all’ mprovvifo cominciò a vomitar fangue , e il prefe 
un nidore mortale » Portato a letto , non fi trovò fe 
non tardi un certifico , che gli aprifTe la vena ; fatto 
anche il falaflo , non ne ufcl nè pure una goccia . Sic- 
ché aa lì a poche ore terminò il corfo di lua vita 
nel dì 17. di Novembre in età d’anni cinquantacin- 
que , e dodici d’imperio » Ammiano fa qui un com* «rat liK. 4* 
pendio delle qualità buone e cattive di quello Impe- 
radore (£) . Altri ancora commendarono la di lui 
gravità , la caftità , la perizia militare, il coraggio, lui. il t£L' 
la vigilanza per dar le cariche a perfone degne , e ga- 
ftigar i delitti, con altre belle doti , per le quali fu 
creduto , ch’egli avrebbe potuto uguagliar la gloria 
d Trajano , e di Aureliano , s’egli non avelie avuto 
ilìcontrapefo di varj difetti . Il principale fu l’eccef- 
llvo fuo rigore , che pafsò ad eflère crudeltà , e tal- 
volta involfe non meno i rei , che gl’innocenti . Ne 
abbiamo accennato alcuni efempli , ed >Aufonio Hello 
in parlando a Graziano uAugujlo di lui figlio , confefla, 
che fotto fuo padre la corte era tutta piena di terro- 
re , e in volto de’ Magiftrati fempre fi leggeva una 
continua inquietudine , etriftezza. Quello fuo ge- 
nio fanguinario ballante bene a far parere un nulla 
tutte l’altre fue virtù . Padri amorevoli e clementi , 
e non implacabili aguzzini o carnefici de’ popoli , han 
da efTere i Principi , che tendono alla vera gloria, e 
fan conto delle leggi del Vangelo . Vi fi aggiunfe an- 
cora l’avarizia ; perche febben su i principi fi guardò 
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dall’aggingnere nuovi aggravi ai fuoi fudditi, co! 
tempo poi mutò regiftro , e per atteftato d’Ammia- 
no (<0 , e di Zofimo (è) , egli fi acquiftò l’odio d’o- 
gnuno per le ecceflìve impofte , che faceva anche ef- 
gerecon tutto rigore, e fi ftudiava pei* tutte le vb 
anche indecenti di ricavare ed accumular danaro . Fu 
ofièrvato, che nello fpazio di trenta anni addietro 
erano cresciute il doppio le gravezze de’ fudditi del 
Romano Imperio . Sicché ben pefato il tutto , benciè 
Santo Ambrofio , Aurelio Vittore , Sozomeno , e 
altri efaltino laperfona e il governo di Valentinìaio , 
tuttavia nelle bilancie di Dio e degli Uomini non avrà 
mai gran credito un Principe Criftiano , a cui manchi 
la clemenza , e la carità verfo de’ fuoi popoli . Fu 
poi portato il di lui corpo imbalfamato a Coftantino- 
poli , per elfere Seppellito appreflo gli altri singulti 
Criltiani . 

Da che cefsò di vivere quello Imperadore, appren- 
fion non poca vi fu , che qualche fedizione potelfe 
inforgere nell’ Armata, e che taluno macchinane di 
occupar il Trono Cefareo . Però Merobaude , uno de* 
primi Generali , trovata maniera di allontanar Seba- 
stiano Conte , tenne configlio con gli altri primari la- 
ziali , e fu rifoluto di proclamare sfugufto Flavio Va- 
lentiniano juniore, fecondogenito del defunto Impera- 
dore (c).Era troppo lontano Graziano Imperadore fuo 
fratello maggiore, perchè dimorante allora in Tre- 
veri , per poter impedire le novità temute ; e rapen- 
do gli Ufiziali, qual fofiéla di lui bontà, e rettitudine, 
fi avvifarono di poter innalzare quello Principe, ftantc 
il pericolo prefente , fenza incorrere nella di lui di- 
fgrazia , per aver ciò ofato prima di ricercarne il di 
lui confcnfo. E cosi fu. Certamente Graziano fe l’ebbe 
amale, enonmendi lui Falente fuo zio ; ma noti-# 
tardarono amendue ad approvar quello fatto : Valen- 
te per non poter di meno , e Graziano per la fu a buo- 
na indole , e virtù , per cui non lafciò mai , finché 
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viffc , di far conofcere il fuo buon cuore verfo d’eflo — 
fratello . Trova vali il fanciullo Patentini ano allora , b v ,i |K » : 
ficcome accennammo , in età di circa cinque anni *” 
lungi dall’Armata ben cento miglia . Furono fpediti 
corrieri a chiamarlo , e venuto che fu ad Acinco 
nella Pannonia con Giuflina fugufla fua madre , il di- 
chiararono Imperadore Auguflo nel di 22. di Novem- 
bre . Zofimo (<*) , e Vittore (i) attribuifeono la di ■»: 
lui promozione principalmente a Merobaude , e ad h Airel< 
Equizio Generali ; e il primo d’elfi Storici , ficcome *£• ,,E ' 
ancora Eunapio (c) , lafciarono fcritto , che i due t DtUjttr. 
fratelli divifero fra loro l’Occidente , con aver Gra- «S™ Vji. 1 ' 
ziano ritenuta per se la Gallia , la Spagna , e la Bre- 
tagna , con aflegnar al fratello l’Illirico , l’Italia , e 
l’Affrica . Ma quefia divifione fi tien più torto fatta 
doppo l’anno di Crifto 379. -ed il Gotofredo(d) oflcr- c-IatSI! 
vò , che rtante l’eflere Valentiniano li. in età pupilla- 
re , e però incapace di reggere , Graziano .Auguro 
continuò ancora da qui innanzi il governo di tutto 
l’Occidente . Abbiamo inoltre dalla Cronica Alertan- 
drina,che erto Graziano dopo la morte del padre ri- 
chiamò alla Corte Severa lua madre già efiliata da_j 
Valentiniano feniore , che utilmente il fervi dipoi co’ 
fuoi configli . Parimente in quelli tempi per atteftato 
di Zofimo (Oli fecero fentire degli orrendi T remuoti, 
che fpezialmente danneggiarono l’Ifola di Creta , la 
Morea , e tutta la Grecia , a riferva dell’Attica. Per 
conto di Valente Auguflo , le Leggi del Codice Teo- 
• dofiano (/) ci alficufano , eflerfi egli trattenuto in 
Antiochia fino al principio di Giugno , e.vi fi truovi ,h ‘*‘ 
anche nel di 5. di Dicembre . Andarono innanzi in- 
dietro (g) varie Ambafciate d’eflò Auguflo , e di Sa- 
pore Re di Perfia per intavolar la pace ; ma in fine 
nulla fi conchiufe , e durò tuttavia la guerra aperta 
fra loro : laonde ogn’un d’effi leguitò a far prepara- 
menti per farli giurtizia coll’armi . 
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Anno di Cristo ccclxxvi. Indizione if. 
di Damaso Papa I r. 
di Valente Imperadore ij. 
di Graziano Imperadore io. 
di Valenti ni ano II. Imperadore 4, 

( Flavio Valente Augusto per Ia^j 
Confoli ( quinta volta . 

( FlavioValentiniano juniore Augusto# 

P Ortò opinione il Panvinio(d) , che la Prefetturi 
di Romà fotte in quell’anno efercitata da Eupraf- 
rMoUof. > e P 0 ' P ro ^ tano * li Codice Teodofiano , a 
r.MÓnoi. cui fi dee più fede , ci moftra ornati di quella Dignità 
l\ufino , e poi Gracco , il quale ultimo per atteftato di 
San Girolamo (c) , bruciò , e rovefeiò gran copia 
tV,X!TS d'idoli in Roma fletta , e profefsò dipoi la Relgione 
Prudential Criftiaba * In età di circa diecifette anni era Graziano 
lD s ’““ n- lAnguflo allorché l’Imperador Valentiniano fuo padre 
terminò il corfo del fuo vivere . Giovane ben fatto di 
corpo , ma più d’animo , perchè dotato di un’eccel- 
lente naturale , come confettano gli fletti Storici Pa- 
gani (d) . Di buon’ora fu iftruito nelle belle Lettere, 
iit!» 7 A .T.t con aver per Maeflro un’infigne Letterato , cioè Jlu- 
,qB * fonio , al quale anche dopo aver ricevuta la Porpora 
«rii. XV. Imperiale , profefsò fempre un particolar rifpetto , e 
conferì varie cariche , alzandolo fino al Confolato. 
f Parlano gli Autori d’allora (e) della moderazione nel 
h'il (.».»■ c it>o , e nella bevanda di quefto Principe, della fua 
Fluii ia rigorofa CallitàjAffabilitàjLiberalitàje fopra tutto della 
fua Bontà, e Pietà Crifliana,per cui meritò gli elogi di 
Santo Ambrofio, ed’Aufonio . Della fua delicatezza 
in quello propofìto diede egli sù i principi una lumi- 
noia pruova , col ricufar l’abito , e il titolo di Pon- 
| f .V°A- l4 *tefice Maflimo (/) , che gli portarono i Pagani . In_* 
lòmma arrivò a dire Ammiano, tuttoché Storico Gen- 
tile , e poco amico de’ Criftiani , eflèrfi unite in Gra- 
ziano 
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Ziano tante , e sì balle doti , che avrebbe potuto a f- ■■ ^ 
pirare alla gloria de’ più rinomati <4ugu(li , fé breve E Vo * ir A 
non foflé ft.ua la fila vita , e non avelie avuto ai fian- 
chi de’ Miniftri cattivi , da’ quali non potè guardarli 
la fiia non per anche matura prudenza , e l’età f'ua 
troppo giovanile, per cui dandoli ai divertimenti , 
lafciava lor fare quanto volevano . Una delle fue pri- 
me azioni fu quella di afcoltar le querele univerfali 
de’ Popoli , e maflimamentc del Senato Romano con- 
tro i Miniftri della crudeltà di fuo padre . («) Erano 
quelli Maffìmino allora Prefetto del Pretorio delle 
Gallie , Simplicio , c Doriferìano . Procedati coftoro 
provarono anch’efli , ma colpevoli , il fupplizio, che 
a tanti anche innocenti aveano fatto provare . E per- 
ciocché il Senato Romano dovette far doglianze per 
tanti dell’ordine fuo, o uccili , o calpeftati in ma- 
niere indebite da Valentiniano , in lor favore fpedl 
Graziano un’Editto , che con gioja fu lcttodal celebre 
Simmaco (£) , uno allora de’ Senatori . Siccome ri* 
portò plaufo da ognuno la morte data a quei crudeli 
Miniftri, così fu deteft.ua l’altra di Teodsfto Conte , 
Governatore allora dell’Affrica. Aveva quello valen- 
te Ufiziale ellinta già in quelle Provincie la ribellion 
di Fermo (c) reflituita la pace a tutto il paefe , e con» fc*?."*? 
tinuava con gran favietva il fuo governo in quelle 
parti » Ma gl’invidiofi , gramigna , che fpezialmen- 
te alligna in alcune Corti , mirando con gelolìa il di 
lui meritò, feppefo così bene dipignerlo al giovinetto 
incauto Graziano » come perfona pericolofa , e ca- 
pace di faf .delle novità , che andò in Affrica l’ordine 
di levargli la vita , e quello venne eftguito. Fu di 
parere Socrate (d) , che ad iftigazion di Valente Au* 
guflo , per cagione del nome di Tiodofto da lui odiato, 
ficcome dicemmo di fopra , a quello bravo Generale 
fodero abbreviati i giorni del vivere . Ma Valente 
non comandava nell’Affrica ; e pare , che nè pur paf- 
faffe grande armonia fra lui , e il nipote Graziano , 
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*^~^= oltre all’oflervarfi già fcorfi due anni dopo la di foprì 
E v«i|tm accennata congiura di Teodoro. Comunque Ila, dap- 
**oo ut. p 0 i c hè il giovane Teodofio fuo figlio arrivò ad edere 
Imperadore , il Senato Romano onorò con delle Sta- 
tue la memoria d’eflò fuo padre , il quale giacché ri- 
cevette il Battefimo prima di morire per ottener la re- 
miflìon de* peccati , è da credere , che più glorio- 
famente fofle coronato in Cielo • La di lui difgrazia_* 
intanto fi tirò dietro quella del fuddetto Teodofio fuo 
figliuolo , il quale fu obbligato a dimettere il gover- 
no della Meda , di cui era Duca , e a ritirarli in Ifpa- 
gna Patria fua . Nulladimeno non andò molto , che 
Graziano aperti gli occhj , e pentito il richiamò per 
alzarlo aH’Imperio . 

Probabilmente fu in quell’anno , che Valente 4u- 
gufio , feguitando a dimorare in Antiochia ( non fi 
* o«>- ’f sa per qual motivo ) inviò il Filofofo Temifiio ( 4 ) a 
Graziano fuo nipote , abitante allora in Treveri nelle 
Gallie . Pafsò quello Pagano Filofofo per Roma , do- 
ve nel Senato flelTo egli pronunziò un’ Orazione fua , 
che contien le lodi ancora d’clTo Graziano , rappre- 
fentando la di lui bontà, e liberalità, e l’aver egli 
come annientati gli efattori crudeli delle impolle . 
,b: is r «. Sappiamo in fatti da Aufonio (6), che quello beni- 
gno siugufio avea rimeflò ai Popoli i debiti trafeorfi , 
e fatta abbruciare ogni carta de’ medefimi con fua_» 
(ingoiar gloria , c benedizion della gente . In quelli 
tempi cominciò a farli nominare la fiera Nazion degli 
Unni , Tartari abitanti verfo la Palude Meotide , og- 
gidì il mal - di Zabacea , che tanti guai , ficcome ve- 
dremo , recarono dipoi alle contrade dell’ Europa . 
D’ elfi , cioè de’ loro barbari collumi , e paefi parla- 
£**•*- no a lungo AmmianofO, Giordano (d), ed altri 
H)ì> e »«b. antichi Scrittori (O . Colloro invogliati di miglior 
c ' !7 ' abitazione , modero prima la guerra agli Alani , abi- 
tanti lungo il Fiume Tanai , e li foggiogarono . Po- 
* u uiV. J ' k ' feia rivolfero l’arnfi contro degli Ollrogoti con tal 
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felicità , che Ermenirico Re d’eflì Goti , e pofcia il — — 
di lui fucceflòre vi perderono la vita. Il terrore di E Vol * re A 
gente si inumana , che non dava quartiere ad alcuno, a* 00 '**■ 
fi fparfe per tutti que’ paeli , c cagion fu , che quan- 
ti Goti poterono falvarfi , non men Vifigoti , che_> 
Oftrogoti , crederono meglio di abbandonar le loro 
Terre , e di ritirarli buona parte d’eflì verfo quelle 
dell’ Imperio Romano ; e non avendo potuto fermarli 
nella Podolia , s’inoltrarono lino alla Moldavia . Di 
là fpedirono Deputati a Valente sfugufto , pregando- 
lo di volerli ricevere ne’ Tuoi Stati , promettendo di 
fervir nelle Armate Romane, e di vivere da’ fedeli 
fuoi fudditi . rifila Vefcovo loro , ch’era , o pur di- 
venne pofcia Ariano , come vuol Sozomeno ( 4 ) , fu gjMui*-*- 
il capo dell’ Ambafcieria . Quelli infegnò poi le let- 
tere ai Goti , tradufle in lingua loro le divine Scrit- 
ture , e tralTe alla Religion Criliiana quei , che finqul 
aveano profeflata l’Idolatria. Gran dibattimento fu 
nel ConCglio di Valente , fe li doveva ammettere 
onò quella forelleria negli Stati dell’ Imperio . Pre- 
valfe (6) l’affermativa , parte perchè li figurò Valen- JlE'i *«. 
te di fuperiorizzare colle lor forze i fuoi nipoti , e 
parte perchè parve gran vantaggio il poter con quelli 
Barbari provveder di reclute le Armate Romane ; e 
forfè non era male, purché foflero fiate ben’ efeguite 
le precauzioni prefe per dar loro ricetto . Cioè che 
li faceflero prima pattar di qua dal Danubio i lor fi- 
gliuoli, i quali li trafportaflero in Alia , per fervire 
d’ofiaggj della fedeltà de’ padri; e che ognun d’efli 
Goti prima di pattare avefle daconfegnar l’armi in . j 
mano degli Uffiziali Romani . Quell’ultimo ordine 
fu per difattenzione , od iniquità d’eflì Uffiziali ma- 
lamente efeguito . Credeli , che ne paflàflero in que- 
lli tempi circa ducento mila colle lor mogli , e figliuo- 
li (e) , e quelli li fparfero per la Tracia , e lungo il 
Danubio. Altre Nazioni Gotiche (d), le quali re- raj*. f * 
ilavano di là da quel fiume , veduto si buon acco- Vii 
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■ss® gliroento fatto da Ralente ai lor Nazionali , fpediro- 
* v * ti * no anch’ette , per ottener la medefima grazia , ma_* 
*•••> n «. n’ebbero la negativa , perchè troppo pericolofo fi co- 
nobbe Pammetterne di più . Tuttavia quello efem- 
pio produfle delle brutte confegnenze , perchè innu- 
merabili altri Goti da lì a qualche tempo anch’ etti 
pattarono di qua dal Danubio al difpetto de* Romani , 
e con etto loro fi unirono anche i Taifali , Popolo in- 
fame per le fue impurità , di modo che fi vide inon- 
data in breve la Tracia colle vicine Provincie da un* 
immenfa folla di Barbari, amici di quattro giorni , 
e poi nemici perpetui , e difiruggitori del Romano 
Imperio . Cominceremo a chiarircene nell’ anno fe- 
guente . 

Anno di Cristo ccclxxvii. Indizione v. 
di Damaso Papa 12. 
di Valente Imperadorc 14. 
di Graziano Imperadorc 11. 
di Valentiniano II. Imperadore 3. 

( Flavio Graziano Augusto per la-* 
Confoli ( quarta volta , 

( MerobaudE, 

P Er qualche tempo dell’ anno prefente continuò 
ad eCfere Prefetto di Roma Gracco («) , ed ebbe 
poi per fucceflbre F'robiano . Abbiam veduto di fo- 
. pra , come una prodigiofa quantità di Goti avea ot- 
tenuta per fua ftanza la Tracia , e il lungo del Danu- 
bio . Neceflària cofa farebbe anche fiata , che fi fofle 
provveduto al loro bifogno di abitazione, e di vitto . 
ti, (*) Mancò tal provvifione per colpa di Lumicino Con- 
te della Tracia , e di Maflìmo Duca in quelle parti , 
i quali facevano mercatanzia di quella povera gente , 
obbligandola a comperar caro i viveri , e a venderli 
(chiavi , per ottener del pane . Ecco dunque con- 
dot-» 
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dotti alla difperazione i Goti (<*), i quali altro ripie- ~ 

. go non conofcendo alla fame , che di ricorrere all’ar- v.*«. A 
mi, cominciarono a poco a poco ad ammutinarli . A *"' m * 
Accortofene Lupicmo . ritirò dalle ripe del Danubio la Chroiu 
le guarnigioni per cofìrignerli colla forza a palfar più 
oltre nel pacfe. Arrivò con elfi a Marcianopoli nella 
Mdia , e quivi invitò feco a pranzo Fritigerno , ed 
^ila-vivo cupi de’ medefimi , ma fenza volere , che 
ale m’ altro de’ Goti entralfe nella Città; e perchè 
alcuni v’entrarono, li fece uccidere. I Goti anch’ elfi 
infuriati per quello , ammazzarono alquanti foldati 
Romani. Fritigerno ebbe l’accortezza di falvarfi col 
fingere di portarli a pacificare i fuoi. Si venne per 
quello alle mani fra i Goti e Romani fuori di Marcia- 
nopoli , e gli ultimi ebbero una gran rotta, I Goti al- 
lora coll’ armi de’ vinti molto più vennero a farli for- 
ti. In quello tempo un’ infinità d’altri Goti , che era- 
nodi là dal Danubio , fenza aver potuto ottener la li* 
cenza di paflarnel paefe Romano , trovate fguarnite 
le rive del Fiume , e però njun’ oracolo ai lor palli , 
fe ne vennero di qua , e andarono pofeia ad unirft con 
Fritigerno. Altri Goti , che llanziavano in Andripo- 
poli , fecero lo Iteflò ; e con loro eziandio li unirono 
aflaiffimi altri Gotiche erano fchiavj; lìcchè divenuta 
formidabile l’Armata de’ medefimi , fi mife a dare il 
'fiacco alla Tracia , c fi vide infin crefcere ogni dì più 
il loro numero colla giunta di moltiffimi Romani , ri- 
dotti alla difperazione per la gravezza delle impolle. 
Dimorava tuttavia in Antiochia Falente dugufio , e 
ricevute quelle amare nuove , e premendogli più i 
ferpenti , ch’egli s’era tirato in feno, che ogni altro 
affare; fpedl Vittore fuo Generale al Re di Perfia • 
Sapore , per conchiudere feco la pace. Fu elfa in fatti 
conchiufa; non ne fappiam le condizioni.: fi può ben 
credere , che furono fvantaggiofe per chi dovette 
comperarla. 

Intanto Valente premurofe lettere inviò al nipote 

Cra - 
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— Graziano Auguro , pregandolo di foccorfo in cosi 
fcabrofa congiuntura. Non mancò Graziano ( a ) di 

Ao “° 177 mettere in viaggio un buon corpo di gente , fotto il 
comando di I{icomere Capitan delle guardie, e di 
7 Frìgerido Duca. Ma per la ltrada molti di quelle bri- 
gate delèrtando fe ne tornarono alle lor cafe , e fu 
creduto per ordine fegreto di Merobaude General 
di elfo Graziano per paura , che reilando fprovve- 
dute le Gallie dell’ occorente milizia , i Germani paf- 
fato il Reno faceflero qualche irruzione. Frìgerido 
anch’ egli prefo da vera o da falfa malattia li fermò 
per illrada. Il folo FÌcowere colle truppe, che gli re- 
navano , arrivò ad unirli con Profuturo , e Trajano , 
Generali fpediti da Ralente con alcune legioni nella 
Tracia per accudire ai bifogni. Tenuto coniglio di 
guerra , determinarono quelli Ufiziali di andar oflfer- 
vando e llringendo i Goti , per dar loro alla coda , 
qualora andaffero mutando il campo. Ma i Goti non 
erano di parere di lafciarfi divorare poco a poco ; e 
però fpediti quà e là avvilì ai loro nazionali , che 
tutti corfero ad attnipparli, e formarono un’ Armata 
prodigiofa , dilunga mano fuperiore alla Romana, 
altra rifoluzione non vollero prendere , che quella 
d’una giornata campale. A quella infatti li venne un 
dì nel luogo detto ai Salici fra Tomi e Salmuridc 
nella picciola Tartaria. Durò la fiera battaglia dal 
mattino fino alla fera , fenza dichiararli la vittoria per 
alcuna delle parti ; ma perchè i Romani erano troppo 
inferiori di numero ai Barbari, ogni lor perdita fu più 

•i«. ckr# ' fenfibile che quella de’ nemici. San Girolamo (6) all’ 
anno feguente, ed Orofio (c) con ifcrivere che i Ro- 
mani rimafero feonfitti dai Goti , forfè vollero indi- 
care quello fanguinofo fatto d’armi. Non illimarono 
bene i Generali Romani di tentare ulteriormente la 
fortuna, e giacché fi avvicinava il verno, fi ritira- 
rono a’ quartieri in Marcianopoli. Ingroflati pofeia i 
Goti coll’ arrivo di molti Unni cd Alani , corfi anch* 

efiì 
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cffi all’odore della preda , non fi potè più loro im- — 
pedire , che non facefiero continue fcorrerie e fac- E v „i e ,r<. • 
cheggj per la Tracia. Osò Farnobio uno de’lorcapi 
con gran feguito di T aitali di tener dietro a Frigerido 
Generale di Graziano ; ma quelli camminando con 
gran circofpezione , allorché fé la vide bella , verfo 
Berea gli affali , elifconfìflè colla morte dello fieflò 
Farnobio , Non ne rertava un di cortoro vivo , fe non 
avenero implorato il perdono , e fi fodero renduti , 
prigionieri. Frigerido mandò poi cofioro in Italia a 
coltivar le terre porte fra Modena , Reggio , e Parma, 

Con qu erte calamità ebbe fine l’anno prelènte. 


Anno di Cristo ccclxxvih. Indizione vh 
di Dama so Papaij. 
di Graziano Imperatore 12* 
di Valentiniano II. Imperadore 4. 


(Flavio Valente Augusto per la fella 
Conri' ^ vo ^ ta ’ 

( Flavio Valentiniano juniore Augusto 
( per la feconda. 


G iacché ninna memoria ci reità di chi efercitafle 
nell’anno prefente la Prefettura di Roma , fia a 
noi lecito il conghietturare , che in erta continuarti- 
‘ Trobìano . Le Leggi del Codice Teodofiano ( a ) ci 
fan conofcere Graziano *Augufto tuttavia dimorante 
in Treveri nel di 2 2.d’ Aprile ^ queft’ anno. Poco pe- 
rò dovette Ilare a metterli in marcia colle fue milizie, 
per foccorrere Valente sfugnfto fuo zio , faddofiò al 
quale facevano allóra da padroni i Goti. Awifati pre- m 
•venti vamente gli Alamanni cognominati Lenziani (Z>) 
abitanti predò le Rezie , da un lor Nazionale , mili- 
tante nelle guardie d’erto ^ingufio della fpedizion , che 
fi preparava verfo l’Illirico , rotta la pace , nè pur ap- 
pettarono la divifata partenza delle milizie Romane , 

Tom. II. Tart. IL O per 
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per far un’ irruzione di qua dal Reno. Ciò fu loro ben 
facile nel mefe di Febbrajo , per aver trovato il ponte 
A.ao nt. formato dai ghiacci di quel Fiume. Ma furono rifpinti 
dalle guarnigioni polle in que’ liti. Avviateli dipoi le 
fol date felle di Graziano alla volta del Levante , ecco 
di nuovo con forze di lunga mano maggiori comparir 
gli fteffi Alamanni di qua dal Reno , e metterli a Tac- 
cheggiar le terre Romane con terrore di tutto quel 
paefe. Fece Graziano allora retrocedere dall* imprefo 
viaggio le Tue milizie , ed unitele coll’ altre rimalle 
nelle Gallie , fpedl contro de* nemici quell’ Armata 
lòtto il comando di Nannitno prudente fuo Generale, 
e di Mellobaude Re , o fia Principe valorofo de’ Fran- 
chi , il quale non ifdegnava di fervire allora nella 
Corte Cefarca , in grado di Capitan delle guardie , 
nè altro fofpirava , che di venire ad un fatto d’armi. 
Vi fi venne in fatti , eflendofi affrontati i due nemici 
eferciti ad Argentana , creduta oggidì la Città di 
(*) vt> taf. Colmar nell’ Alfazia. Paolo Orofio ( a ) pretende ( e 
par feco d’accordo Ammiano) che lo fteflò Graziano 
v’interveniffe in perfona , confidato nella potenza di 
GesùCrifto, ficcome buon Principe Cattolico , eh* 
egli era. Sulle prime i Romani piegarono foprafatti 
dall’ eforbitjnte numero dc’nemici ; ma poi ripiglia- 
to coraggio , talmente menarono le mani , che gli A- 
lamanni andarono in rotta , reftandone trenta mila 
morti fui campo , fe s’ha da credere alla Cronica di 
J’dChlr** San Girolamo (6) , a Cafiìodorio (c) fuo copiatore , 
e al giovane Vittore (d).Ma l’ordinario coftume degli 
Storici , e de’ vincitori fi è di accrefcere il pregio 
ww. delle vittorie. Ammiano folamentefcrive , efièrfi cre- 
p>>. “ " duto , che non più di cinque mila di coloro fi falvaf- 
fero colla fuga, e che vi reftò morto Io fteflò Triario 
Re di quella gente. Non baftò a Graziano quello fe- 
lice fucceflò ; ma paflato all’ improvvilo il Reno colla 
fu a Armata , entrò nel pae fe nemico con intenzione 
di diftruggere un popolo , che non fapea mantener la 
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fede , ed inquietava si fervente il territorio Romano. r - T- 
Altro fcampo non trovarono quegli abitanti , che di yoil ,„ 
ritirarli ai fiti più ripidi e feofeefi delle lor montagne A “‘ , ° ,T * 
colle proprie famiglie. Furono anche ivi perfeguitati 
e bloccati , tanto che fi trovarono coftretti ad arren- 
derli ed arrolarfi ne’ Reggimenti Romani , col non . 
aver più ofato que’ Barbari , durante l’affcnza di Gra- 
ziano,^ far alcun’ altro moto o tentativo. Io so, che 
San Girolamo , a cui tenne dietro Cafliodorio , met- 
tono quello fatto all* anno precedente, feguitati in ^, 0 .™. 
ciò dal Gotofredo(4) , e dal padre Pagi (6). Ma chi £****•- 
ben riflette a quanto di tali battaglie e vittorie narra .V 0 **" 
Ammiano,e raalfimamente al vedere , eh’ effe ac- 
caddero poco prima che Graziano s’inviaffe verfo 
l’Illirico ( il che egli elèguì nell’ anno prefente )tron 
vera più fondati i conti dell’ Hermant(c) , e del Til- lt , r „ t , 
lemont (</), che ne parlano fotto quell’ anno. Fa qu» *'** ,lfiu 
Ammiano ( e ) , benché Scrittore Gentile, un’ elogio *=«' £.1 
di Graziano con dire , che fembra incredibile la pre- 
ftezza , con cui egli alfiftito da Dio , fece quella im- 
prefa , giovane di primo pelo , d’indole buona , elo- 
quente , moderato , bellicofo , e clemente , e che 
avrebbe potuto pareggiar la gloria de’ più rinomati 
slugvfti , fe non aveffe trafcurato , come anche attefta ^ 
Vittore (/), il pubblico governo , perdendoli ne’ fer- 
ragli a tirar d*arco alle bellie , che quello era il fuo k ‘ u 
più favorito folazzo. Continuò pofeia Graziano il fuo 
viaggio coll’ efercito alla volta della Pannonia , per 
foccorrere Valente ,a cui già aveva inviato Sebaftiano 
Conte , per comandare la fanteria. Avendo egli tolto 
a Frigerido il comando dell’ armi dell* Ii}irico, per 
darlo a Manto Conte , creduto più animofo , fe n’ebbe 
pofeia a pentire , perchè collui in una battaglia coi 
Goti , data al paffò de’ Suchi , n’ebbe la peggio. Ar- 
rivo Graziano a Sirmio , e di là paffato fino al luogo 
appellato Cafira Martis , fpedl ^corner e fuo Gene- 
rale all’ •Augufìo zio per avvilirlo del fuo arrivo , c 
pregarlo che l’a<pettaffe. Q a Quanto 
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Quanto ad elfo ralente , flette egli fermo in An- 
t'ochia ne’ primi meli dell* anno corrente, atten- 
aboo i7*- dendola Primavera per muoverli , ancorché gli vc- 
nilfero frequenti corrieri con avvifo , che i Goti de- 
utaocub. folavano tutta la Tracia (4) , e feorrevano fino alla 
Macedonia , e Teflalia , con eflere giunte alcune loro 
mafnade infin fotto Coflantinopoli , ed averne fac- 
cheggiati i borghi . Dopo aver egli fpedita innanzi la 
Jb . Funi(i. cavalleria de’ Saraceni , che bravamente fece sloggia- 
le u t « re j nem i c j contorni di quella Regale Città (&) , 
Ul anch’egli arrivò là nel di 30. di Maggio dell’anno 
prefente(c). Fu mal veduto dal Popolo (<f) , che al- 
fct 4.T"; la fua foverchia tardanza attribuiva i tanti danni , e 
mali inferiti dai Barbari a quella Provincia . Giunfero 
quei Cittadini ne’ Giuochi del Circo con una fpecie d* 
ammutinamento a chiedergli dell’armi , con efibirfid’ 
andar eglino a combattere coi nemici.Se l’ebbe forte a 
male ralente. Levato il comando della fanteria a Tra- 
jano Conte Cattolico, lo diede al poco fa memorato 
Conte Sebajìiano , difponendo tutto la giuflizia di Dio, 
per punire il Principe Ariano , e quello Generale 
Manicheo, amendue flati finora fieri perfecutori di 
chi profetava il Cattolicifmo . Per configlio appunto 
d’efl© Sebajìiano venne ralente dipoi all’infelice bat- 
taglia , di cui ragioneremo fra poco ; e ciò contro il 
parere di Vittore Generale Cattolico , e di ^ irinteo 
altro fuo Generale . Poco fi fermò Valente in Coftan- 
tinopoli , e ne ufcl nel dì 11. di Giugno , minaccian- 
do fiera vendetta , fe poteva ritornare , delle ingiu- 
rie , che quel Popolo gli avea dette, o fatte in quella, 
scio*** e in altre occafioni . Nel palfare davanti allaccila di 
un Santo Romito , appellato Ifacco (e), quelli il fer- 
Tbcopimui mò con predirgli un funello fuccefifo nella guerra con- 
z™.°r" 0 ì» tro de’ Barbari , da che egli era in disgrazia di Dio , 
ai cui fervi avea fatta tanta guerra fin’ora . ralente il 
fece imprigionare , ordinando , che folle ben cuflo- 
dito fino al fuo ritorno . Pafsò dipoi a Melantiade , 
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luogo dittante da Coftantinopoli circa venti miglia , 
e di là inviò Sebafliano Conte con un corpo fcelto di E Vo ^ re A 
gente a dar la caccia ai Goti . Riufcl in fatti a quefto 
Generale di fconfìggere alcune loro brigate, e di torre 
ad etti un grandiflimo bottino , e fe crediamo a Zoll- 
ino (V) , il fuo parere fu di rifparmiar la battaglia , e 
d’andar pizzicando i Barbari in quella forma . Non __ > *■ 

volle afcoltarlo Valente , infatuato della fperanza di 
una Vittoria , che non potea mancare alla bravura del 
poderofo fuo efercito , e con tal’ idea pafsòad Andri- 
nopoli, dove arrivò anche F^comere coll’ Ambafciata 
di Graziano . Era di fentimento il Generale littore , 
che fi afpettafl'e l’unione dell* v/#g«./?o nipote ; lode- 
fiderava anche Valente ; ma gli Adulatori , e fra gli 
altri lo fteflo Sebafliano, mutate già le fue Maflìme , 
foftennero , non doverli permettere , che Graziano 
ente alfe a parte della vittoria . In fomma fu rifolutala 
battaglia , e benché giugnefle una deputazion di Friti~ 
gemo , di cui era capo un Prete Crirtiano , per pro- 
porre qualche convenzione ed accordo , fi rimandò 
fenza farne cafo . 

Era il di 9. d’Agofto , giornoin cui Valente creden- 
do di raccogliere una gloriofa vittoria , dai fuoi pec- 
cati fu condotto alla perdizione. Avendo egli lafciato 
il bagaglio dell’Armata preflò di Andrinopoli con buo- 
na fcorta (6) , e mandato il teforo nella Città, fui 
fare del giorno s’inviò in traccia de’ nemici . Dopo 
otto , o pur dodici miglia di cammino , fui bollente 
mezzo giorno arrivò l’Imperiale Armata a fcoprire il » 
campo de’ Barbari , cinto all’intorno dal numerofo 
loro carriaggio ; e fi diedero i Capitani a formare le 
Ichiere . L’attuto Fritigerno volendo guadagnar tem- 
po , perchè */ ilateo , e Safrace fuoi Capitani con un 
buon corpo di gente, che fi afpcttava , non eran giunti 
peranche , fpedl Ambafciatori a Valente per pregar- 
lo di pace . La rifpotta fu , che fe Fritigerno mandaffe 
per ortaggi de’ principali del^i fua Nazione, fi darebbe 
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^ R ~ orecchio . Innanzi , e indietro andarono le parole , é 
intanto l’efercito Romano in armi pel caldo , e per la 
fete languiva. Mandò Fritigerno a dire, che in perfona 
(farebbe egli venuto a trattare, purché fe gli deflero dei k 
buoni oftagg} . ì^comert fpontaneamente fi efibì di an- 
darvi , e in fotti erano già incamminati vcrfo il campo 
nemico, quando Bacuro Capitano degli Arcieri, fen- 
za afpettar gli ord : ni de’Comandanti attaccò la mifchia; 
e poco fletterò ad eflere alle mani tutte le due Armate. 
Terribile , fanguinofo fu il conflitto, di cui fi legge la 
V, definizione in Ampliano (a). A me ballerà di dire, 
cheo venifle il difetto dal poco buon’ ordine de' Ro- 
‘ mani , come vuol taluno , trovandoli la cavalleria—* 
troppo lontana , o pure dal non aver erta cavalleria fat- 
to il fuo dovere con foftenere la Fanteria : certo è, che 
l’Armata Romana reftò interamente feonfitta con s! 
fatta perdita , che almeno due terzi d’erta vi perirono; 
e dopo la battaglia di Canne, altra fimil perdita non 
avea mai fortuito l’Imperio Romano . Fra gli altri pri- 
mi Ufreiali che vi lafciarono la vita, fi contarono Traja - 
no , Sebafliano Conte , Valeriana Contcftabile, Equi - 
zio Maeftro del Palazzo , e trentacinque Tribuni . Ma 
ciò , che maggiormente rendè memorabile così funerta 
giornata , fu l’infelice molte del medefimo Imperador 
•Vi Valente , che in due maniere vien raccontata . Voglio- 
no a * cun * (0 > che malamente ferito feftafle morto nel 
cam P° della battaglia , a che fpogliato poi dai Barbati 
e, ,...14. f cnza conofeere il corpo fuo , e confufo con gli altri > 
non fe ne averte più contezza . Gli altri ( e quelli fono 
wr°s*t f ' 1 P IU ' ten S°n° CO » eh egli ferito cerco di falvarfi ; 
**>“• ma non potendo reggerli a cavallo, e forprefo anche 
dalla notte, fi rifugiò in una cafa contadinefca,alla qua- 
le lòpragiunti i Barbari attaccarono il fuoco , ed egli 
con gli altri del fuo feguito rullò quivi bruciato. Un 
l’olo giovane , che ebbe la forte di falvarfi , con ufeire 
per una finellra , per quanto portò la fama , quelli fu, 
che raccontò poi quello la^rimcvol’elcmpio della vani- 
< ’*** \ ' tà 
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tà delle umane grandezze ; e quella certo di Valente 
j^uguflo con un fottìo venne meno , con rettar egli pri- E To ” e ,„ A 
vo anche dell’onore della fepoltura . La morte fua fuc- *"• *1* 
ceduta nell’anno cinquantefimo della fua età , fu dipoi 
da’ Cattolici riguardata come un giufto gaftigo della 
mano di Dio , per le perfecuzioni da lui fette al Cat- 
tolicifmo a fin di promuovere l’Arianifmo ; e gli ftelfi 
Pagani , ancorché non moleftati per le lorofuperttizio- 
ni > non che i Criftiani , la tennero per un pagamento 
da lui meritato per le tante crudeltà commette . Am- 
miano (a) raccontando Vari prefagj della rovina di 
Valente, confetta, aver avuto in ufo il Popolo d’An- 
tiochia di dir c:Che fta bruciato vivo Valente. Vien poi 
il medefimo Storico rammentando tanto il buono che 
il cattivo di quello Imperadore. Sopra tutto fra i fuoi 
pregi conta il non aver egli mai accrefciute le gabelle , 
e gli aggravi delPubblico,ed ettere (lato rigorofo efat- 
tor della giullizia; nemico de’ ladri , e de’ Giudici, 
che fi lafciavano fovvertir dai doni; liberale, e fplen- 
dido per le fabbriche da lui fatte in varie Città . ' Al- 
tre fue lodi fi truovano in una orazion di Temiftio (i). fc ° r ” '* 
Ma voltando carta, Ammiano fembra dittruggere_j 
quanto ha detto di buono , con rapprefentar Valente , 
infaziabile nel radunar danaro ; folito a deputar Giu- 
dici onorati per le caufe criminali , ma con volerne 
poi riferbare le decifioni all’arbitrio fuo ; felvatico , 
collerico , e troppo inclinato a fpargere.il fangue 
de’ Sudditi col familiar fuo prefetto di ettere offe- 
fa , o fprezzata la Principefca fua Maeftà . Di più 
non ne dico , ballando fapere , che non fu punto 
compianta la morte di lui : il che fuoi ettere la_» 
pietra del paragone del merito , o demerito dei Re- 
gnanti . 

Terminata la fanguinofa battaglia coll’ eccidio dei 
Romani , nel di feguente i vittoriofi Goti , ben* in- 
formati , che in Andrinopoli erano ricoverati itefori, 
c i principali Ufiziali della £orte,volarono ad attediar 
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quella Città (a). Ma privi affatto d’attrecci militari,' 
6 R a e non pratici della maniera di formar afledi , diedero 
ben de’ feroci affiliti , ma con loro gran perdita furono 
refpinti , in guiTatale , che feorgendo l’impoffibilità. 
di quell’impreTa , fe ne partirono . Andarono poTcii 
?» \v. a mettere il campo in vicinanza della Cittì di Perin- 
**»•*• to ,ma lenza ofare di atfàhr quella Cittì , intenti uni. 
camente al Taccheggio di quel fertile paefe , con am- 
mazzare , o fare Tchiavi quanti infelici contadini ca- 
devano nelle lor mani . (&) Di là facevano varie feor- 
toFlèi ” rerie fino a Ccftantinopoli ; ma dalla cavalleria de* 
Saraceni , che era alla guardia di quella Città , ripor- 
tarono varie percoflc ; e però giudicarono meglio di 
fpendere altrove il tempo , c ì palli. Diederfi dunque 
pel recante di quefl’anno a feorrere , e Taccheggiare 
per la Tracia , Mefia , e Tartaria minore , Tenza tro- 
vare in luogo alcuno opposizione . Troppo erano sbi- 
gottiti , troppo avviliti i Romani . Ebbe perciò a dire 
• ■ chrpc un0 ^ e * Px*inci(KiH Goti (c), che li maravigliava molto 
dell’imprudenza (felTi Romani , perchè non fidamente 
negavano di ceder loro quelle Provincie , ma Tpcra-' 
vano ancora di vincere, quando poi fi laTciavano Tcan- 
nare come tante pecore ; e che quanto a lui era già 
fianco per non aver fatto altro che ucciderne . Pari-’ 
•i-, r«n,f mente Eunapio(d) attefta , che in quei tempi ficcome 
i Goti tremavano all’udire il nome degli Unni , altret- 
tanto facevano i Romani udendo il nome de’ Goti : a 
tale fiato avea l’empietà , e l’imprudenza di Valente , 
c de’ Tuoi cattivi Miniftri , ridotto il Romano Imperio 
in quelle parti. Ne già fi fermò nella Tracia, e ne* vi- 
cini paefi la rabbia , ed avidità di que’ Barbari ; pafsò 
nell’Illirico , ftendendo coloro i Taccheggi fino aLcon- 
fìni dell’Italia . Di quefia favorevol congiuntura fi pre- 
valTero anche gli Alani , i Quadi , e Sarmati , per ve- 
nire di qui dal Danubio , e devallar quanto paeTe po - 
terono ; e il flagello di tanti Barbari durò poi più anni 
coll’efterminio delle miTere Provincie Romane . San 

Giro- 
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Girolamo (<0 circa l’anno di Crido 7,96. fece un lagri- 
mevol ritratto di tante difavventure con dire , che 
correano già venti anni , da che i Goti , Sarmati , 
Quadi, Alani, Unni, Vandali, e Marcomanni con- 
tinuavano a Taccheggiare , e guadare la Scitia Roma- 
na , la Tracia , la Macedonia , la Dardania , la Da- 
cia, laTefTalia* l’Acaja, i due Epiri , la Dalmazia, 
e le due Pannonie . Si vedevano uccifl , o condotti in 
ifchiavitù fino i Vefcovi , non che gli altri del Popolo; 
fvergognate le Nobili Matrone , c le facrc Vergini,uc- 
cifi i Preti , e gli altri Mini Aride’ fanti Altari ; fman- 
tellate , o divenute dalle di cavalli le Chiefe., e con- 
culcate le facre Reliquie . In una parola tutto era pie- 
no di gemiti , e grida , ed altro dapertutto non fi ve- 
deva fe non un’orrido afpetto di morte , andando in_' 
rovina l’Imperio Romano , ancorché nè pure per tan- 
te per code della mano di Dio la fuperbia degli uomini 
fi poteffe piegare . Altrove atteda il medefimo San- 


E R \ 

Vn lpr| 

Anno ìjié 

;a* ipit 
Nepoi. ad 
Hcliod. 


to (A) , che l’Illirico comporto di varie Provincie , ld skMdtmi» 
Tracia , e la Dalmazia fua Patria , erano redate paefi I,p ' *'*' 


incolti , fenza abitatori , fenza bedie , e divenuti bo- 


fchi , e fpinaj . Altrettanto va deplorando i mali d’al- 
lora San Gregorio Nazianzeno (e) . Era in pericoloni *;££££ 
partecipar di fomiglianti feiagure anche 1’ Afia(d ), *♦• 
dove fi truovava dianzi gran copia di Goti , i quali t d Jl 
all’udire i fortunati avvenimenti de* lor Nazionali in * 
Europa , già cominciavano a macchinar fedizioni nelle 
Città d’Oriente . Ma accortofene Giulio Generale^» 


dell’armi in quelle parti , Teppe cosi accortamente dar 
gli ordini opportuni a diverfe di quelle Città , che in 
un determinato giorno li fece tutti tagliarea pezzi. 
Con quedo racconto termina Ammiano Marcellino la 
fua Storia , ficcome ancora San Girolamo la Tua Cro- 
nica , continuata dipoi da Profpero Aquitano . 

Scappato per fua buona ventura dall’infauda batta- 
glia d^Andrinopoli Vittore Generale di Valente con 
quella poca cavalleria , che redò illefa , traver- 
sò 
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s 5 l a Macedonia , ed arrivò a trovar Graziano j4h~ 
E v.u.re A S u ft° ’> il quale udite le trifle nuove della fuddetta bat- 
*“• '»*• taglia , e della morte dc\\’ pugnilo fuo zio , fe n’era 
tornato a Sirmio . Perchè ci abbandona qui Ainmia- 
no, cominciamo a penuriar di notizie , e niun pre- 
dio lume abbiamo di quello , che operaflfe dipoi effo 
-dttgnflo . V*ha chi pretende (a) , ch’egli toflo pafiafle 
a Coflantinopoli , per prendete il pofleflò degli Sta- 
ti , che in Oriente godeva l’eflinto Ralente ; ma di 
ciò niun vefligio s’incontra altrove , e noi il trove- 
remo anche nel Gennajo del feguente anno in Sirmio 
Qgel che è certo , giacché Valente non lafciò 
dopo di le alcun figlio mafchio , ma {blamente due 
figliuole , appellate Carofa , ed A naflajia , Graziano 
pacificamente venne riconofciuto per lor Sovrano 
dalle Provincie Orientali , e maffirtiamente dal popo- 
lo di Coflantinopoli . Ma ritrovando egli sì fconvolti 
gli affari della Tracia, e dellTUirico a cagion del dilu- 
vio di tanti Barbari , e Barbari infu perbiti per la ri- 
portata gran vittoria , allora fu , che richiamò alla » 

corte Tcodofio il giovane, il quale dopo la morte inde- 
bitamente data a Teodojio fuo padre Governatore 
dell’Affrica , s’era ritirato ad una vita privata ed oc- 
culta nella Spagna fua patria . Conofceva Gtaziano il 
valore , la prudenza , e l’altre molte virtù di quello 
Uffiziale , e che potea prometterli un buon fervigio di 
lui in si fcabrofe contingenze ; e però venuto ch’egli 
fu , gli diede il comando di una parte della fua armata, 
tr- tib. Se s’ha da credere a Teodoreto (c) , non perdè pun- 
to di tempo il Generale Teodofio a marciare contro 
de’ Barbari, cioè per quanto pare, de’ Sarmati , e 
diede loro una confìderabil rotta , obbligando quei , 
! In ! r«V,y." c * le fopr avanzarono al filo delle fpade (<f) , a fai varò 
di là dal Danubio . Ne portò egli la nuova a Graziano, 
il quale a tutta prima durò fatica a crederla, finché 
gli fu confermata da più perfòne la verità di quel fat- 
to . Gran merito fi fece predo di lui Teodofio con que- 
lla prima azione . Anno 
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Anno dì Cristo ccclxxix. IndÌ2Ìone vii. F v#l p„ A 
di Damaso Papa 14. *"“• 1W * 

di Graziano Imperadore 13. 
di Valentiniano II. Imperadore y. 
di Teodosio Imperadore i. 

tonfali ( Decimo Magno Ausonio, 

J ( Quinto Ciodio Ermocenianò OlIbrio. 

A Vfonio, primo di quelli due Confoli, celebre 
Scrittore de* prelcnti tempi , quel medelìmo 
è che nato nelle Gallie in Bordeaux di mediocre fami- 
glia , avea auto l’onore d’erfere Maellro di Graziano 
sfuguflo . La gratitudine di quello Principe , arriva- 
to che fu al governo degli Stati , non fi riftrinfe fola- 
mente a farlo Prefetto del Pretorio delle Gallie ; il 
volle anche rimunerare colla più cofpicua Dignità 
dell’Imperio, creandolo Coniòle nell’anno prelènte . Si 
difputa tuttavia , s’egli forfè Criflianoo Pagano (<r) . 

Alcuni fuoi verfi ( fe pure fono tutti di lui ) ccl rap- irà"» h'!,'. 
prefentano profeflbre della fede di Grillo ; il compleflò 
nondimeno di tanti altri fuoi verfi pieni di Paganefi- 
mo , e di fordide impurità , porge fofpetto giullo , 
ch’egli forfè un Gemile . Certamente s’egli fu Cri- 
•fliano , dovette erfer tale più di nome , che di filtri s 
tanto que’ fuoi poemi {vergognano la proferfione di si 
fanta Religione . L’altro Coniòle , cioè Olibrio quel- 
lo fterfo è , che abbiam veduto in addietro Prefetto di 
Roma . Nell’anno prefente , fc non fon fallati i telìi* 
del Codice Teodofiano , (b) , erfa Prefettura fu 
poggiata ad /patio. Pafsò 1 ’*4ugnjìo Graziano il verno **"*• 
inSirmio, e quivi riflettendo al miferabil liftemade’ 
tempi correnti per l’inondazione di tante Nazioni bai 1 * 
bariche nell'Illirico , e nella Tracia , con edere nello 
llcrfo tempo minacciate anche le Gallie dai Svevi ed 
Alamanni i conofcendo inoltre , che non era podi tuie 

a lui 
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*«= a lui Iblo il (ottenere in tali circoftanze il pefo dell’Oc-' 
cidentale , e infieme dell’Orientale Imperio » trovan- 
/.%« ir#- doli il fratello Valentiniano in età puerile , e che bi- 
fogno c’era di un braccio forte > per rimediare ai pre- 
fenti difordini , e a’ maggiori pericoli dell’avvenire : 
determinò di fcegliere un Collega deH’Imperio . (<0 
ti» o.*u fermarono i fuoi fguardi , e rifleffi ( giacché tro- 
var non dovette alcuno de’ fuoi parenti atto a si gran 
lòma ) fopra Teodofto il giovane , da lui poco fa alza- 
to al grado di Generale , perfonaggio, che negli anni 
addietro, ed ultimamente ancora s’era fegn alato in 
varie imprefe militari . Però chiamatolo a Sirmio , 
nel di ip. (Socrate fcrive nel di 16.') di Gennaio 
dell’anno prefente , ancorché trovaffe in lui della ripu- 
> ]’«*•• gnanza non finta , il dichiarò Imperadore Anguflo (&) 
rh,«'xfc con a PP rov a z ione , e plaufo di chiunque non penuria- 
S « va di giudizio. Era Teodofto nato in Ifpagna(c)in 
'"c°ui«r Cauca Città della Galizia , e non già in Italica Patria 
s . cr „. di Trajano , come fc riffe Marcellino Conte ; e quan- 
di;*- Si tunque non manchino Scrittori , che il fanno difcen- 
fc»uw “ 4 dente da effo Trajano , pure gran pericolo v’ha , che 
figlia dell’adulazione folle la voce di una tal parentela . 
Certo è bensì , che nei pregi egli fomigliò non poco 
a quel rinomato A uguflo , e non già ne’ vizi . Ebbe 
per padre ficcome dicemmo , quel Teodojio Conte , 
valorofo Generale , che per ordine dello fconfigliato . 
Graziano A uguflo , fu uccifo in Affrica . Onorio vien 
d ma | aniente spellato eflo fuo padre da Vittore (<f) , il 
quale da il nome di Termanzia alla di lui madre . In- 
. Tuitm. torno a var J f u °i fratelli , e parenti hanno difputato 
Mrtnoir. ' gli Eruditi (e) ; ma io non vò fermare i Lettori in si 
fpinofe ricerche . Credei! , che Teodofto , allorché fu 
alzato al Trono fi trovalfe nel più bel fiore della fua_» 
età , cioè di circa trentatrè anni . «Avea per moglie 
Elia Flacilla , nominata per lo più dagli Scrittori Gre- 
c ‘ (/) Tlacilla y ed anche Placidia , da alcuni crcdu- 
l * ùU ta figliuola di quell’Antonio , che vedemmo Confole 

nell’ 
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nell’anno 382. Delle rare qualità, e Virtù di quello no- — 
vello >Augufto , per le quali fi meritò il nome àìGran- E Vo *„* 
^ragioneremo altrove.Per ora ballerà il dire, ch’egli 
aveva ereditato dai E oi maggiori l’amore della Reli- 
gion Criftiana, tuttoché peranche non averte ricevuto 
il facro Battefimo, fecondo l’ufo , od abufo di molti 
d’allora; ma che poco tarderemo a vederlo entrato 
pienamente nella greggia di Crifto , con divenir poi 
da lì innanzi il più luminofo de’ fuoi pregi la pietà, e 
l’amor della vera Religione. 

Fu dunque di nuovo partito il Romano Imperio . 
Graziano ritenne per se l’Italia , l’Affrica , la Spagna, 
laGaliia, e la Bretagna. Vuol Zofirno(d), ch’erto 
Graziano aflegnafle a Valentiniano IL fuo fratello mi- 
nore le due prime Provincie coll’Illirico , e taluno 
penfa ciò fatto nell’anno prefente ; ma Graziano , at- 
tefa la tenera età d’eflò Valentiniano , almen come tu- 
tore , continuò anche da lì innanzi a comandare in tut- 
te le fuddette Provincie di fu a porzione . A Teodojto 
toccò Collantinopoli colla Tracia , e tutte le Provin- 
cie dell’Oriente , colle quali folea andar unito l’Egit- b 
to. Sozomeno (ù) v’aggiugne anche l’Illirico : per la {£?; f 
qual’ aflerzione gli vien data una mentita dal Gotofre- 
do (<•) perchè di ciò non parlano gli altri Storici ; e 
molto più perchè ci fon pruove, che Valentiniano ju- cod ihco. 
niore fignoreggiò in eflò Illirico . Ma il Padre Pagi , 

(d) e il Tillemont (e) eruditamente han dimoftrato , d cmir. 
che l’Ilirico fu in quelli tempi divifo in Occidentale , 
ed Orientale . Nel primo fi contavano le due Panno- • 
nie , idueNorici, laDalmazii. Nell’altro la Dacia, " " P 
la Macedonia, i due Epiri, laTelfalia, l’Acaja, e 
l’Ifola di Creta . Rellò in potere di Graziano l’Occi- 
dentale , e l’altro pervenne a Teodofio , Dopo avere 
in quella guifa regolati i pubblici affari , Graziano Ci 
mife in viaggio, per ritornar. nelle Gallie. Le leggi (/) [ u ° 0,kar ' 
del Codice Teodofianocel fanno vedere in Aquilejaful 
principio di Luglio , fui fine in Milano . Profelfava 

que- 
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quello Principe una particolar amicizia e confidenza—» 
con & *Ambrofio Arcivefcovo dell’ultima Città fud- 
*«« »»• detta ; e per le iftanze di lui quello infigne Pallore.* 
fcrilfe i fuoi libri della Fede . All’Incontro per le pre- 
mure di Santo simbrofio fi può ben credere , ch’ellò 
sfHgu/lo pubblicafle in Milano nel dì 3 di Agolto una 
legge (<0 riguardante gli Eretici . Aveva egli nell’an- 
cod.r**»< no precedente , mentre dimorava in Sirmio , con fuo 
editto pejrmelTa la libertà a tutte le Sette degli Eretici 
fc iiiin (b) a riferva degli Eunomiani , Manichei , e Fotinia- 
ni , accomodandoli alla neceflìtà de’ tempi, e per 
sò‘ii guadagnarli gli animi degli Orientali , gente avvezza 
rt l alle novità , e alle Erefie. Oca colla legge fuddetta 
emanata in Milano egli proibì a tutti gli Eretici di 
predicare i lor falli dogmi , e di tener delle atfemblee, 
e di ribattezzare: il che inalfimamente fi ufavadai 
Donatici . Se non prima , certamente dimorando Gra- 
ziano in Milano , gli dovettero giugnere avvili , che 
i Svevi , e gli Alamanni fareana de’ fieri movimenti , 
e già erano partati di qua dal Reno ai danni delle Gal- 
lie . Prefe egli dunque il cammino frettolofamente per 
* la Rezia alla volta di Treveri (c), dove una fua legge 
ce | ra pp re f cn ta già arrivatone! dì 14. di Settembre . 
Abbiamo ben da Sozomeno (d) , che l'armi fue ripul- 
farono i Bai* bari della Germania , giunto ch’egli fu co- 
là ; ma non parlandone Aufonio nel fuo Panegirico , 
fi può giuftamente dubitar di tali imprefe . Non può 
già reftar dubbio intorno al tempo , in cui erto Aufo- 
nio recitò il fuo Panegirico in rendimento di grazie a 
quello tfugufio pel Confolato fuo, clTendo ciò avve- 
nuto, dappoiché lo fieli 0 Graziano Q fu reftituito a__» 
Treveri , e però non nel principio dell’anno prefente, 
ma almen dopo l’Agoflo , e più probabilmente verfo 
il fin di quell’anno . Nè fi dee tralalciare, che San_» 
Prospero nella fua Cronica (e) intorno a quelli tempi 
comincia a farci udire il nome de’ popoli Longobardi , 
conofciuti nondimeno fino ai fuoi tempi da Cornelio 

Ta- 
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Tacito ; e quelli fon quegli fteffi , che due Secoli do- 
po vennero a recar tanti affanni all’Italia . Scrive egli, E Vo ^ Ir * 
che quella Nazione ufcita dalle eftremità delI’Ocea- *«“ ni- 
no o della Scandinavia , cercando miglior nido , fot- 
to la condotta di Ibor , ed ^4 fune lor capi , vennero 
verfo la Germania , e moda guerra ai Vandali , li 
vinfero , piantandoli , come fi può credere , nel lo- 
ro paefe . 

Reltò Vsjugiiflo Teodofio dopo la partenza di Gra- 
ziano , nell’Illirico , attorniato bensì dagli fplendori 
dell’eccelfa novella fua Dignità , ma infieme in un* 
immenfa confufionc di cofe . Piene tutte le contrade 
dell’Illirico , e della Tracia di Barbari (a)'orgogliofi, 
che in niun luogo trovavano refillenza ; i popoli o ]£•«* 
trucidati , o avviliti dal terrore , o fatti fchiavi ; egli 
fenza armata valevole a far fronte; e que’ pochi com- 
battenti Romani , che vi reflavano chiufi nelle Città 
e Cartella , fenza ofar di muovere un pafTo contro di 
quella gente fiera , e vincitrice . Contuttociò Teo- 
dofio animofamente fi applicò alla cura di tante pia- 
ghe, dichiarando fuoi Generali Ri , corner e , e Majo- 
rano , che con fedeltà , e bravura fecondarono le di 
lui difpofizioni . Venuto a Teffalonica , o fia Saloni- 
chi , nel Giugno di queft’anno , quivi ricevette gli 
omaggi di molte Città che gli fpedirono i lor Depu- 
tati . Temifiio Sofifta (6) fpezialmente fu uno degl’In- 
viati dal Senato e popolo di Coftantinopoli , che non 
dimenticò di procurar privilegi , e vantaggi per gli 
Senatori di quella Regai Città . Attefe Teodofio in 
Teffalonica ad unir quanta gente potè atta all’armi , 
prendendo coloro ancora , che lavoravano alle minie- 
re , come avvezzi ad una vita dura e faticofa . Tutti 
gli addeftrò in breve all’arte, e difciphna militare, 
e reftituì il coraggio a chi l’avea perduto . Pofcia al- 
lorché fi vide affai forte , ufcì in campagna , e comin- 
ciò a dar la caccia alle Nazioni barbare . Profperofe 
furono in più incontri l’armi di lui . Idazio(c), e_* 

Pro- 
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Prolpcro (4) fcrivono , aver egli riportate molte vft- 
E * * torie de’ Goti , Alani , ed Unni , e che nel di 17. di 
* 50 %. Novembre le liete nuove ne furono portate a Cottan- 
. t.ckr. tinopoli ( 'b ) . Non ci retta Scrittore , che più preci- 

* sorom. f a memoria di que’ fatti ci fomminiftri , fuorché Zofi- 
« mo (0 > >1 quale parla di un folo d'erti , molto van- 

taggiofo ai Romani . Modare nato di Reai l'angue in 
Tartaria, efTendo pattato al fervigio de’ Romani , tal 
credito s’era acquiftato colle fue azioni guerriere, che 
pervenne al grado di Generale . EflTendo egli andato 
un di colle truppe di fuo comando a pollarli fopra 
, una collina , fu avvertito dalle fpie , che un groflif- 
fimo ;corpo di Barbari era venuto ad accamparli al 
piede di quella collina , e che tutti ftavano a tavola 
in gozzoviglia , tracannando in vini rubati. Li lafciò 
egli ben bene aborracchiare , e prendere fonno ; ed 
allora co’ fuoi quetamente calò , e diede loro addof- 
fo . Tutti a man falva gli uccife , e dipoi prefe le_» 
donne,e i fanciulli con quattro mila carrette, Tulle 
quali in vece di letto polavano , ed erano condotte 
in volta le loro famiglie . Dalle lettere di San Grego- 
Af*. r ’° Nazianzeno (<f) par , che fi polfa ricavare , che il 
fuddetto General Modare fotte Crittiano e Cattolico . 
Tra quelli fortunati combattimenti , e Paver Teodo- 
sio tratte alcune altre brigate di que’ Barbari a chie- 
u * der pace , e a dar gli ottaggj , (e) o pure ad arrolarfi 
nell’efercito fud ( che di quello ripiego fi fervi egli 
ancora per maggiormente fminuire il numero de’ ne- 

• mici ) cangiarono faccia gli affari , e non pafsò il pre- 
fente anno , che la Tracia refpirò , e fi vide tutta o 

. quali tutta libera dal pefodi que’ crudi masnadieri. 
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Anno di Cris to ccclxxx. Indizione vii i. 
di Dama so Papa ij. 

di Graziano Imperadore 14. . * eo 

di Valeniiniano II. Imperadore 6. 
di Teodosio Imperadore 2. 

( Flavio Graziano Augusto per la^> 
Confoli ( quinta volta, 

C Flavio Teodosio Augusto. 


L E Leggi del Codice Teodofiano(<i) ci danno Pre- 
fetto di Roma nell’anno prefente Paolino . Che 
quelli non folfe quel Taolino , il quale fu poi Vefcovo 
Santo di Kob, come fi diede a credere il Cardinal Ba- 
ronio , forfè lufficientemente l’ho io provato(£)altro- 
ve . Pafsò Graziano sluguflo il verno di quell’anno in k Antolot< 
Treveri , e dopo il dì 15. di Febbraio fen venne inlta- 
lia, trovandoli egli in Aquiteja nel dì 14. di Marzo, {< "- i 
e in Milano nel dì 24. e 27. d’Àprile . II motivo di 
quello viaggio abbiamo ragion di credere , che folfe 
la malattia mortale , da cui fu forprefo Teodojìo Jlu- 
S u fi° , mentre foggiornava in Telfalonica ne’ primi 
.Meli dell’anno prefente , fecondochè fi ricava da So- 
zomeno(c) , a cui in quello propolito pare dovuta più i*J 
fede , che a Socrate (d), il quale cel rapprefenta ca- c Ì.V. b * , ‘ 
duto infermo negli ultimi meli . Benché quello buon 
Principe , col cuore , e coll’opere li folfe mollrato fin- 
qul Criftiano , pure non aveva peranche prefo il facro 
Battefimo . Il pericolo , che gli fovraflò per quel ma- 
lore , fervi a lui di llimolo , per non differir maggior- 
mente di chiedere , e con anfietà , il lavacro della—» 
regerterazione a fin di ottenere il perdono de’ fuoi pec- 
cati . Per buona fortuna di lui , e della Chiefa Catto- 
lica, fi trovò Vefcovo di TeCfalonica in quelli tempi 
Santo ^ ffcolio o fia Scolio, Prelato di eminenti virtù . 

Anche per gl’interelfi temporali grande obbligo a lui 
profelfavala fu» Città; imperciocché per attellato di 
Tom. 11 . Tart. II. P San- 
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Santo Ambrofio (a\ nel tempo che tutto l’Illirico era 
inondato , e defolato dai Barbari , egli non folamente 
A.. nu ,«». p r efervò Telfalonica dai loro infulti , ma li cacciò an- 
cora dalla Macedonia , non già colla forza dell’armi , 
iSV ma unicamente colle fue preghiere a Dio » da cui in- 
viata la pelle nel barbarico efercito , obbligò quella 
fiera gente a fuggirfene , e a liberar il paefe . Chia- 
mato da Teodofio il Santo Vefcovo, volle prima effe /in- 
gufto faper da lui , qual fede egli profeflafTe , e qual 
folle la vera in mezzo a tante Sette , che tutte profef. 
favano la Legge di Gesù Crifto . Il buon Prelato gli 
difTe , di feguitar la dottrina infegnata dagli Apoftoli , 
profetata dalla Chiefa Romana , capo di tutte , c /la- 
bilità nel Concilio di Nicea, con aflferirgli inoltre , che 
tutte le Provincie dell’Illirico , anzi dell’intero Occi- 
dente , non altra Fede tenevano, che quefla appellata 
la Cattolica} al contrario delle Provincie Orientali 
divife in più Sette. Allora il Saggio dugufto prote- 
ftò con allegria di voler dare il fuo nome alla Chiefa_» 
Cattolica : e però fecondo i riti , e la dottrina della 
medefima Chiefa ricevette il facro Battefimo , nè tar- 
dò a farlo conofcere aH’Imperio Romano. Cioè , carne 
fi può conghietturare , ad iflanza d’efto Santo Scolio , 
K i pubblicò in Te/Talonica nel di 18- di Febbraio una ce- 
e ^ re Legge con cu ‘ ordinò che tutti i Popoli a lui 
c><h\od. ubbidienti dovelfero feguitar la fede , che la Chiefa 
Romana avea ricevuto da San Pietro , ed era ìnfe- 
gnata allora da Papa Darnafo , e da Pietro Vefcovo 
d’ Alelfandria , con intimare l’infamia , ed altre pene 
a chi la rigettale , e con proibir le conventicole d i 
qualfivoglia Setta ereticale . Quello nobil’Editto , ri- 
guardante nondimeno i foli Eretici , e non già i Pa- 
gani , feguitato poi da altre azioni di quello gloriofo, 
e piiffimo Auguro , e dalla benedizione di Dio , pro- 
duce col tempo mirabili frutti perla pura Religione 
di Crifto , fìccomc colla dalla Storia Ecclelìaftica . 

Ora le nuove della pericolofa malattia d’elfo Teo- 
io - 
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dofto , la quale probabilmente fu lunga , fecero muo- 
vere dalle Gallie 1’ siugufto Graziano , temendo egli, F v j f t , r / V 
che fi in congiunture di tanto fcompiglio folle man- Aa ““ '*’■ 
cato di vita il Collega, ne avrebbono trionfato i Bar- 
bari , e farebbe potuto inforgere qualche Tiranno in 
Oriente . Perchè dovettero poi di mano in mano ve- 
nir nuove migliori della di lui falute, perciò fi andò 
egli fermando in Italia ; e noi il troviamo anche ful\ 
fine di Giugno in Aquilcja . Buona apparenza ancora 
c’è , ch’egli paflafTe aSirmio verfo il principio di Set- 
tembre , per abboccarli con Teodofìo , e conferir feco 
intorno ai prefenti bifogni : perchè nel Concilio di 
Aquileia tenuto nell’anho feguente fi legge , ch’egli 
ftando in Sirmio , avea dati gli ordini per quella facra 
alfemblea. Scrivendo poi San Profp.ero (a) , che_> .r.ch fe 
mentre Teodofìo fi trovava infermo in Teflalonica , 
Graziano giudicò bene di far pace coi Goti : quello 
fe è vero , ci fa intendere la grave apprenfione_o 
d’eflo lAuguflo, che folle per mancare quel buon Prin- 
cipe : laonde egli cercò di remediare il meglio che 
potè alle perniciofe confeguenze , che per si gran_j 
perdita fi poteano temere. Idazio (A) fcrive, che 
Graziano riportò qualche vittoria nell’ anno.prefen- 
to , ma fenza dire ,' fe nell’Illirico , o pur nelle Gal- 
lie . Parla ancora d’altre confeguit? da Teodofìo , e con 
lui fi accordano Marcellino Conte (c),Filo(lorgio(d), 
e il Nazianzeno , ma fenza che apparilca circoftanza_j * 
alcuna di si favorevoli avvenimenti . Per lo confra- “ r ** 
rio Zofimo Scrittore Pagano (0 » che per l’odio fuo , 
verfo d iTeodofìo diruttore delGentilefimo fi ftudia di • 
avvelenare per quanto può tutte le di lui azioni, rac- 
conta , ch$ entrato l’cfercito de’ Goti nella Macedo- 
nia , Teodofìo marciò contro di loro con quelle forze, 
che potè adunare . Ma una notte i Goti, fegretamqnte 
fecondati dai loro defertori , che s’erano arrolati fra 
i Romani, paifato il fiume penetrarono nel campo de’ 
<Jlriitiani , e a dirittura andarono , dove era maggior 
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copia di fuochi, immaginando , che quivi folte il quar- 
tiere deirimpcradore . Ebbe tempo Teodofto ài mon- 
tana cavallo , e di fai vari! . Fecero 1 ^gagliarda 
refiftenza ai Barbari con una drage grande d efli , ma 
foperchiati in fine dall’eforbitante numero de nemici, 
quivi lafciarono le lor vite . In quefta occafione Zo i- 
mo fa il pedante addofTo a Teodofto tacciandolo di poca 
avvertenza per aver ammefli tanti Barbari nell Ar- 
mate Romane , pretendendo, che coftoro fofTero le- 
gretamente congiurati per rivoltarti , allorché fi 
vafiero affai crefciuti di numero . Vero è , che accor- 
toti Teodofìt) di quello pericolo , prete lo fpediente 
d'inviarnc una gran parte di guarnigione in gitto 
fotto il comando di Ormifda , che altrove vedemmo 
* figliuolo di un fratello di Sapore Re di Perita • Ma 
coiloro non volendo alcun freno di difciphna, vivea- 
no a direzione , prendendo i viveri fenza pagare ; 
s’intendevano con gli altri Goti nemici ; e colle loro 
infolenze guadavano tutto l’ordine dell Armate Ro- 
mane. Aggiugne finalmente Zofimoaver Teodojto con 
gran rieore efatti i pubblici tributi , con ridurre in 
camicia molti de’fuoi Sudditi , di maniera che non li 
udivano che lamenti dapertutto , augurandoti molti 
d’effe re più todo fotto i Barbari , che vivere nelle 
Terre Romane . Così quel nimico del nome Criinano. 
Ma può dubitarti della verità di quedi fatti , giacché 

il dirti da lui, che dopo quella notturna Vittoria i 
Barbari divennero padroni della Macedonia e e a- 
lia, reda fmentito dall'autentica tedimoniania di Santo 
imbrodo (a) , che fcrive averii Santo Vefcovo A co- 
lio più volte difefa colle tue preghiere a Dio da coloro 
la Città di Teflalonica . Ed in efla Città le Leggi e 
Codice Teodofiano ci aflìcurano, che Teodofto foggior- 
nò per la maggior parte dell’ anno predente . Venuto 
poi il Novembre , egli pafsò a Godantinopoli , dove 
im dice Zofimo(6)per irrifionc , ch'egli entrò come trion- 

c,f fante , quali che avefle riportato delle vittorie , e 
* ^ non 
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non delle buffe ; e che poi fi diede alle delizie . Op- ^ 
ponfialle dicerie di coftui il giovine Aurelio Vitto- r, Vo *, r A 
re (4), il qual fi crede vivuto in quelli medefimi tem- *”° 0 ,,,, - 
pi , fcrivendo egli tutto il contrario . L’ elogio ch’ei , AorrI 
fadi Tcodofto , lo vedremo a fuo tempo . È già ab- *£••■>*- 
biam detto, che altri Storici attribuifeono a Tcodofto 
delle vittorie in quello medefimo anno . 

Entrò il buon» Iniperadore in Confiantinopoli nel 
di 24. di Novembre ( dovendoli leggere cosi nel tello Mj . b 
d’Idazio (è) ) dove fu ricevuto con gran fella* Una 
delle fue prime gloriofe azioni fu quella di levar, tutte 
le Chicfe agli Ariani , e di confegnarle a San Gregorio 
No. zi ameno (c) , che governava allora il corpo de’ 
Cattolici di quella Metropoli , finché folfe eletto un " chr "“- 
Vcfcovo della vera credenza. Lo lleffo * 4 ttguJlo in 
perfona gli diede il poffeffo di quella Cattedrale , oc- 
cupata per quarant’anni dalla Setta Ariana ; e ciò lè- 
gul fenza tumulto alcuno , e con gran gioja di tutti i 
Cattolici. Varie Leggi , pubblicate nell’anno prefente . 
da quello faggio e pio Imperadore , fi veggono regi- 
rtrate nel Codice Tcodofiano. In una d’effe proibì ai 
Giudici le azioni criminali ne’ quaranta giorni della 
Quarefima. Con un’altra intimò delle pene alle donne, 
che fi rimaritavano entro il termine dello fcoruccio , 
ridotto allora ad un’anno , applicando i lor beni agli 
Eredi naturali , e non al Fifco. Altre fue Leggi di- 
chiarono , che chiunque avrà ottenuto dalla Camera 
Imperiale beni caduchi , e rimarti fenza pofTeffori le- 
gittimi , debba comparire colla fpia , o fia col denun- 
ziatore, da cui fia venuta la feoperta , che que’ beni 
foffero caduchi , per provarne la verità. Se I’avvifo 
era falfo , s’intimava la pena capitale. Nè già lafciava 
Tcodofto di odiar le fpie, come profeffione troppo 
odiofa , e turbatrice della pubblica quiete : il perchè 
volle , che limili denunziatori , fe per tre volte avef- 
fero dati firn i 1 i avvili , foffero puniti coll’ ultimo fup- 
plizio. Ad impedire ancora le accufe di.leià Maeflà , 
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portate da alcuni anche contro di perfonefinnocenti, 
E v.ipr. per profittar del confifco de’ beni, decretò , che quc- 
Ann„ ta |j non |, ote (f ero ma i ottener fomigljanti beni. 
Prendeva in addietro il Fifco tutte le fotìanze deman- 
diti e relegati. Teodofto volle , che loro fi lafciafle la 
metà d’efli beni, da edere compartita co’ figliuoli. I 
beni poi de’ condannati a morte (fe pure non v’ha 
sbaglio in un’altra Legge) volle che reftaffero intera* 
mente ai lor figli o nipoti. Con altro editto comandò 
che non fi poteflc dar fentenza contro degli accufa- 
tori , fe non fi coflitu ivano prigioni anch’effi. Nella 
qual congiuntura prefcriflfe de’ buoni regolamenti in 
favore de prigionieri , acciocché non foffero maltrat- 
tati dai guardiani delle carceri , o detenuti più del 
dovere in quelle miferie. Per conto di chi aveffe 
trovato un teforo , vuole , che tutto appartenga all’ 
inventore, .fe l’ha feoperto nel proprio fondo. Ma fe 
nel fondo altrui , \in quarto ne vada al padróne del 
luogo. Altre fue Léggi iotralafcio , tutte tendenti al 
pubblico bene. Circa quelli tempi pare , che man- 
caSc di vita Sapore Re di Perfia, quel medefimo^ 
che tanto da fare avea dato in addietro ai Romani 
A lui fuccedette ^rtaferfefuo frafello , o piut- 
t, i* Hìft> torto fuo figliuolo , come s’ha da Eutichio (6). 


Anno di Cristo Ccclxxxu Indizione ut. 
di Damaso Papaid. 
di Graziano Imperadorc 15. 
di X'alentiniano II. Imperadore 7. 
di Teodosio Imperadore 3. 


Confili ( Flavio Siagrio , c Flavio Eucherio. 


A Bbiamo da Temiftio, che Eucherio Confòie fu 
zio paterno di Teodofto /iugulo. Zofimo (c) 
parla del medefim'o , e fembra chiamarlo zio dell’ 
Imperadore >Arca. dio , e per confcguente fratello , e 
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non ziodelmedefimoTforfo//0.Ma Temillio parla chia- 
ro, eZofimo vorrà dire gran zio. Delle varie Dignità Volf nre. 
foftenute da Sìagrio primo Confole , è da vedere il J *“ 
Gotofredo (d ) . La Prefettura di Roma nelle Leggi 
del Còdice Teodofiano fi truovaamminifirata da Va- £ tS^" 
leriano ; Per quanto poi fi raccoglie dalle date di al- 
cune di èlle Leggi , le quali è da dubitare , fe tutte 
fieno giufie , Graziano A ugufto fui fine di Marzo era 
in Milano , fui principio di Maggio in Aquileja , ver- 
fo il fin di Settembre in Trevcri , e in Aquileja fui 
fine dell’anno. Quelli falti dalle Galliein Italia,e dall’ 

Italia nelle Gallie,non pajono molto verifimili. Con- 
fermò egli con fuo Referitto (J>') ad Antidio Vicario i ì, B t 1 ,^ 
di Roma il lode voi ufo introdotto da Valentiniano jCd.' c ' 
fuo padre di far grazia ai Rei per la folennità della 
Pafqua , tna con eccettuare i colpevoli d’enormi de- 
litti pregiudiziali alla quiete del Pubblico. Uno de’ 
motivi probabilmente , per li quali Graziano con 
Valentiniano fuo fratello fi portò ad Aquileja , fu un 
riguardevol Concilio tenuto ivi nel Settembre di 
quell’anno, eflendo Vefcovo di quella Città San Va- 
leri ano , uno de’ più infigni Prelati dell’ìOcciden- 
te. V’intervenhe ancora Santo Ambrofto Vefcovo di 
Milano , con farvi la prima figura. Trovavafi intanto 
Teodolio Augufìo in Conftantinopoli in molte angu- 
ftie ; perchè un nuvolo di Goti era ritornato nella 
Tracia. Avendo egli fatto nell’ armo addietro iftanza 
di foccorfi all’ Imperadore Graziano , quelli gl’inviò 
un corpo di gente (c) fotto il comando di Bautone e tri tot !.«, 
di Arbogafle di Nazione Franchi, Ufiziali militanti “ p,; ' 
al di lui fervigio, aroendue chiamati da Zofiipo di- 
finterefiati, valorofi , e ben pratici del mellier della 
guerra. Ma di Arbogafle vedremo a fuo tempo un 
gran tradimento. Arrivati che furono elfi nella Ma- 
cedonia , fe non falla elfo Zofimo , i Goti giudicarono 
meglio di ritirarli di là, e di tornarfene nella mifera 
Tr scia , per rodere quel poco , die vi reftava di be- 
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ne. Perchè trovarono si fmuntoque! pael'e, nè pò- 
E Vo *^ teano metter piede nello Città) e Cartella forti, co- 
Anr.ojei. m in C iarono in fine a trattar di pace : del che parle- 
remo all'anno feguente. Già vedemmo negli anni ad- 
dietro , chi forte sftwarico Re de’ Goti , il quale 
piuttofto veniva appellato Giudice di quellaNazione, 
uomo jhperbo , che nell’ anno jdp. per fare pace con 
Valente ^ ugujlo l’obbligò a portarli in mezzo al Da- 
nubio, col prcteftòdiun giuramento da lui fatto di 
non mettere mai piede nelle terre de’ Romani. Da 
che piombò fopra i Goti il gran flagello degli Unni, 
ebbe quel Barbaro il fapere, o la fortuna di confer- 
vare i fuoi Stati , o almen parte d’cflì fino al prece- 
dente anno, in cui finalmente rcrtò detronizzato , e 
mchroi 1 * cortrctto a cercar altro Cielo (4). Zofimo (i) pre- 
tende , ch’egli forte cacciato da Fritigerno , Meteo , c 
b in** safrace , capi della fterta Nazione, che danzavano di 
quà dal Danubio fulle Provincie Romane. Nel rac- 
conto di Zofimo v’ha delle frottole , dando egli il no- 
me di Alamanni a quelli Capi , facendoli venir dalla 
Germania verfo la Pannonia , ed abbattere prima 
d’ogni altra imprefa Atanarico , perchè il videro 
, cortante nella pace fatta con Teodofio -, cofe tutte pri- 
ve di fufllftenza. Quel folo , che abbiam di certo , fi 
è , che quello Principe barbaro fpinto da qualche 
fiero temporale pcnsò-a rifugiarli fotto l’ali di Tcodo~ 
fio fenza far cafo del giuramento poco fa accennato-, 
CO c d' fottomettere a lui fe Hello , e i fuoi Stati . 
Temifiio Filofofo ed Oratore , che ne’ primi meli di 
quell’ anno recitò nel Palazzo di Conllantinopoli al- 
la prefenzadi Teodofio Ila fua Orazione XV. con efal- 
d Tbtm,#. tare le virtù d’erto siugufio , adduce (d) appunto la 
° , ' u ‘ 5 ’ venuta di quello Barbaro fiero e fuperbo a metterli 
fenz’armi e fenza condizioni in mano di Teodofio per 
pruova del gran concetto di bontà c fedeltà , in cui 
era erto Imperadorc. 

I.f&j.”*-"' Venne dunque JttanarUo a Conllantinopoli (r) , 

e 


Digitized by Googl 


'annali D'ITALIA.' ' ajj 

c v’entrò nel di irdiGennaj'o,(a)incontrato dallo Steffo E R A 
Teodosio fuori delia Città , ed accolto con tutte le di- 
moftrazinni di Stima e di amicizia. Ma probabilmente ^ 
gli affanni da lui patiti il fecero da 11 a poco cadere in- 
fermo ^ di modo che nel dì 25 .d’effo mefe terminò i ^ 
■Tuoi giorni di morte naturale , come s’ha da varj 
Autori (4) , e non già violenta , come ha il telìo di 
Profpero (c) , che dee effere corrotto, dovendod < C )t«ckr. 
quivi leggere occidit colla feconda breve , in vece 
di occiditur. Se altrimenti foffe flato , Zofimo sì fa- 
cile a fparlare di Teodofio , non avrebbe certamente 
Iafciato nella penna urt tal fatto , cioè trascurata que- 
lla occaflone per morderlo. Anzi da lui abbiamo , 
eh’ elio sfugujfio fece feppellire quel barbaro Re con 
tal magnificenza , cilene rellarono ammirati tutti i 
Goti dei fuo-feguito , e crebbe in loro l’affezione e 
dima verfodi un sì amorevol Regnante , con riufeir 
fedeliffimi da lì innanzi nel fuofervigio. Fa poi mcn- j tns«. 
zione il fuddetto Zofimo (d) di una vittoria riportata c * rM ‘ 
.da Teodofio contro gli Sciri,e Garpodaci » Barbari Set- 
tentrionali , che erano cord anch’ effi di qua dal Da- 
nubio , al vedere sì fortunati ed arricchiti i Goti . Ri- 
mafero effi feonfitti in una battaglia da Teodofio , ed 
obbligati a ripaffare il fiume. Di più non ne fappiamo; 
Siccome nè pure d’alcun’altra militare imprefa d’effo 
Imperadore , Spettante all’ anno prefente , Si truova 
vestigio nelle antiche istorie. Ma s’egli nulla di più 
operò controde’ Barbari affaffini del Romano Impe- 
rio , fomma gloria almeno confeguì colla protezion 
della vera Chiefa , e col fuo zelo , per cflirpar l’E- 
relie. Ardente era il fuo dedderio di mettere una 
volta fine , fe mai era poffibile , a tante diffendoni 
intorno ai dogmi della Religion Cristiana , cioè di 
estinguere tutte le Erede } che laceravano allora fpe- 
zialhiente le Provincie d’Oriente. ( e ) Il perchè m 
raunò dalle contrade di fua giurifdiztone in Coftan- Th&'ìfi 
tinopojj un Concilio di cento cinquanta Vefcovi , Ì Le Coni, L 
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quali nel Maggio di quell’anno confermarono la dot- 
trina del Concilio N iceno , llabilirono la divinità del- 
lo Spirito Santo , ed accordarono al Vefcovo di Co- 
ftantinopoli un privilegio di preminenza. Non fu e(To 
Concilio a tutta prima riguardato come Generale ; 
tale bensì tenuto fu , da che Damafo Papa * e i Vefco- 
vi d’Occidente l’ebbero confermato. Eletto fu circa 
quelli tempi Vefcovo di Coftantinopoli San Gregorio 
'tjazianzeno, uno de’ più illuflri Scrittori della Chie- 
fa di Dio ; ma poco tenne quella Sedia per la gara ed 
invidia di molti altri Vefcovi imperciocché veegen- 
dofi egli mal veduto da elfi * è da una parte del Po- 
polo , ottenuto il congedo dall’ Imperadore , fi ritirò 
hella Cappadocia patria fua. Non fu men gloriofa 
r àtìhìU P er Teodofio una Legge (a) , da lui pubblicata prima 
^ del fuddetto Concilio nel dì io. di Gennajo , con cui 
proibi a qualunquefetta d’F.retici , e particolarmente 
ai Fotiniani , Ariani , ed Eunomiani , il tenere al- 
cuna aflemblea nelle Città ; ed inoltre comandò loro 
di confegnare ai Vefcovi Cattolici tutte le Chiefe da 
efli occupate. L’incombenza di efeguir quello Editto 
fu data a Sapore , uno de’ più illullri Generali di Teo- 
■M c. u dofto , ( [b ) il quale fedelmente foddisfece alla pia in- 
tenzione del Principe con gioja indicibile di tutti i 
Cattolici ; nè mancarono i Vefcovi d’Occidente di 




rendere per tanto fuo zelo pubbliche azioni di grazie 
a Teodofio nei loro Concili. Con altra Legge data nel 
dì 1. di Maggio , il piiflìtno Imperadore levò la Cit- 
tadinanza Romana, e il poter far tellamento a chi de’ 
Criftiani folle divenuto Pagano , intimando la ftefla 
pena alle varie Sette de’ Manichei. Volle dipoi vie- 
tato agli Eunomiani ed Ariani il fabbricar nuove 
Chiefe entro e fuori delle Città. In fomma fi vide 
fpedito da Dio quello piiflimo Imperadore , per re- 
llituire il fuo lullfo al Cattolicifmo in Oriente ; ed 
ancorché non celfalfero per quello gli Eretici di di- 
verfe Sette in quelle parti , perchè i faggi Impera- 
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dori non amavano di convertir col terror delle man- - — — 
naje alla vera fede i traviati t pure quanto venne 
efaltata la Chiefa Cattolica , altrettanto calò l’alba- Ao “ 
già e potenza delle diverfe Erefie. 

Anno di Cristo ccclxxxu. Indizione x. 
di Damaso Papa 17. 
di Graziano Imperadore 16. 
di Valentiniano II. Imperadore S. 
di Teodosio Imperadore 4. 

Confoli ( Avi omo, ed Afranio Siagrio. 

A Atomo primo Confole Orientale vien fondata - 
mente creduto dal padre Pagi e da altri , padre 
di Flacilla , o fia Tlacilla , moglie di Teodofio rfu* 
gufo. Quanto a Siagrio Confole Occidentale , egli è 
riputato perfonaggio diverfo da Siagrio , flato Con- 
fole fieli’ anno precedente , perchè nei più de* falli 
antichi , e nelle Leggi fi vede enunziato Confole , 
lenza cfprimere per la feconda volta. Dal Padre Sir- 
mondo , e dal Gotofredo fu con buone ragioni cre- 
duto quell’ afranio Siagrio Confole , di cui in più 
d’un Epiftola parla Sidonio Apollinare : perciò col 
Retando ho anch’ io tenuto , che gli fi poffa dare il 
nome d 'sifranio . In due luoghi del Codice Teodò- 
fiano comparifce Severo Prefetto di Roma, fe pur 
non v’ha errore , perchè in altre Leggi di quello me* 
defimo anno Severo ( fe pure è lo fteflò ) fi truoVa 
nominato Prefetto del Pretorio. Per la maggior par- 
te dell’anno prefente , ficcome fi ricava dalle date di i 1 i 0oih . f 
varie Leggi ( a ) , Graziano rfugujìo dimorò in Italia, ihlVi.' 
ora in Milano, ed ora in Brefcia , Verona , e Padova. 

•Una d’effe Leggi cel fa vedere in Viminàcio Città 
della Mefia fui Danubio di là da Belgrado nel dì 5. di 
Luglio. Ma trovandoli nel di ao. di Giugno in Pa- 
dova , non fi può così facilmente immaginar quello 
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' " — — falco in un pacfe di tanta diftanza. Però par giuda li 
r iroir.r e A conghiettura del Gotofredo , che effa Legge foffe non 
d ata } ma folamente pubblicata in Viminacio. 
Ora il foggiorno d’effo Graziano in Italia abbaftanza 
compruova , che quantunque fi creda affegnata effa 
Italia coll’Affrica e coll’ Illirico Occidentale a Valen- 
tiniano II. fuo fratello , pure Graziano feguitava a 
cagion della di lui tenera ed a ritenerne il governo . 
Fra le Leggi fpettanti a quell’ anno d’effd si ugu - 
fio Graziano , una ne abbiamo , con cui ordina 
a Severo Prefetto di fare una ri villa de’ pove- 
ri , che fioccavano alla ricca e limofiniera Città 
di Roma , con feparare i robulli ed atti a lavo- 
rare , e di dar quelli per ifchiavi , fe fono di condi- 
zion fervile , a chi gli ha fcoperti , o pure fe liberi , 
di obbligarli al lavoro delle campagne . Anche nel 
Codice di Giuftiniano fi truovano Leggi , per rime- 
diare a quelli truffatori delle limoline dcllinate ai ve- 
to t>v». ri ed inabili poveri . Santo Ambrofio (a) fi duole an- 
&.*■ * ch’egli di quello abufo, e forfè da lui venne il confi- 
glio per provvedervi . Almeno è probabile , che 
ad i Itanza Àia Graziano con un* altra legge ordinalfe 
CO > c ^ e quando i delinquenti foffero condannati a 
tU£T c ' morte > o ad altre fevere pene , fi afpettafle trenta 
giorni ad efeguirle . Dovea elfere fucceduto, che 
qualche innocente aveffe patita la morte i c che dopo 
alcun tempo fi folle feoperta la di lui innocenza . Ma 
quell’azione di Graziano^ che fece più llrepito nell’an- 
n’Ó prefente , fu l’ordine da lui dato , che fi levaffe 
dalla Sala del Senato Romano la llatua , e l’aitarci 
della Vittoria , fopra il quale fi facevano i giuramen- 
, ti , ed i Pagani foleano offerir de’ fagrifizj . Inoltre 
fece occupar dal Fifco tutte le rendite dcllinate al 
mantenimento di que’ fagrifizj , e de’ Pontefici Gcn- 
» (0 abolì ancora ogni privilegio conceduto dai 
«ni. Predeccffori a tutti i Miniltri degl’idoli , pergola 
de’ quali anche alcuni Criftiani deboli aveano rinun- 
- . zU- 
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ziato alla lor Fede , per farli Pagani . Finquì le Ver- • 
gini Vertali di rito gentile aveano pacificamente efer- E Vo ^, rf . A 
citato in Roma il loro meftiere . Graziano non le caf- «**• 
jògià, matolfe loro tutti i privileggj , e leefenzio- 
ni , e comandò, che fiapplicaflero al Fifco tutti gli ' 
llabili , che per tertamento follerò lafciati a quelle fai- 
fe Vergini , ed anche ai Templi , e Minirtri degl’idoli. 

Gran rumore , e lamenti ne fecero i Senatori , buo- 
na parte tuttavia Pagani ; e però Simmaco celebre 
perfonaggio , ed uno d’effi , fu delegato in compa- 
gnia d’altri , per portare a Graziano a nome del cor- 
po del Senato un memoriale pieno di doglianze per 
quello cotanto loro dilpiacevoie Editto . Ma i Sena- 
tori Crirtiani , che non erano pochi , fecero una pre- 
tella in contrario, ch’erti non acconfentivano alle 
irtanze de’ Pagani , e formarono un’altra fupplica in 
contrario, dichiarando , che non interverrebbbono 
più al Senato, qualora vi fi rimetterti: quell’obbrobrio. 
Inviato quell’altro memoriale da Papa Damafo a San- 
to xAmbrofio , cagion fu , che Graziano lidie laido 
nel fuo propofito , nè volefle dar orecchio al ricorlo 
de’ Gentili. A ciò dovette anche contribuire la pia 
eloquenza d’erto Santo ^ mbrofio , che godeva una 
fingolar confidenza prelfo di quello Imperadore . Qui 
nondimeno non finì la faccenda , ficcome vedremo . 

Durante tutto quell’anno fi fermò V^ugufio Teodc - 
fio inCoftantinopoli , dove pubblicò varie leggi (d) . cì« n °.' h c! 
Con una di elle regolò il vario vertire de’ Senatori 
e degli altri Minirtri della giuftizia , e fenza obbliga- 
re erti Senatori a portar la Toga , le non nel Senato 
e davanti ai Magiftrati , allorché vi compariflero per 
proprie loro liti . Conformò con un’altra le pene in- 
timate contro de’ Manichei , accrefcendo quelle per 
altre darti d’Eretici, poco da noi conofciuti . Pub- 
blicò ancora de’ regolamenti , acciocché le cafe de’ 
privati in Collant inopoli potertero partecipar dell'ac- 
qua , introdotta in quella Città dieci anni prima da 
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Valente Augufio con un funtuofo Acquidotto ( a ) , 
vo^.^ F u in quell’anno , che riufcì all’Imperador Tcodofio 
*«•»**' di eftinguere il fiero incendio della guerra de’ Goti , 
non già colla forza , ma colla prudenza e coi maneg- 
gi . Cioè fece lor proporre condizioni di pace dal Ge- 
nerale Saturnino (&), e quelle accettate da elfi , nel 
(«jinf.*. di di Ottobre , per atteftato d’Idazio (c) , venne- 
ro i capi de* Goti , col Re loro ( forfè Fritigerno ) 
a fottometterfi con tutta la Nazione a Tcodofio , e a 
c«"£Ì g* u rar fedeltà al Romano Imperio (*<0 . I.oro perciò 
ebrei, furono affegnate terre da coltivare nella Tracia , e 
nella Mefia, con facoltà di poflederle come fue pro- 
prie , efenza pagar tributo. Molti d’elfi Barbari fu- 
rono arrolati nelle armate Cefaree , e tutti ottenne- 
ro la Cittadinanza di Roma . I Politici , che da 11 a__> 
molti anni videro i mali effetti di quella pace , fecero 
i dottori Culla condotta di Teodofio , bialìmandola a 
più non pollò come pericolofa , e pregiudiziale all’Im- 
perio< Tali furono Idazio(e)j Sinelio (/) , e prin- 
! Df **’ cipalmente Zofimo (g ) . Ma per ben giudicare delle 
r,j iib. 4 . riiòluzioni de’ Principi , ed anche de’ privati , con- 
tJp ‘ vien metterli fui punto medelimo , in cui furono pro- 
le ; e fi troverà ben fpelfo , che non vi mancò pru- 
denza allora, e buon conlìglio, benché l’avvenire 
non corrifpondelfe alle fperanze. Sitcomc oflerva 
no n>M. Temillio ( b ), che li trovava allora fui fatto , difficilif- 
limo era in quelli tempi, anzi pericolofo il volere fni- 
dar tanti Barbari , penetrati nel cuor dell’Imperio. 
L’efempio frefeo di Valente ognun l’avea davanti agli 
occhj . Nella Tracia , e negli altri circonvicini paefi, 
s’erano perduti i loro abitatori : bene era il ripopo- 
larli . Divenendo que’ Goti Ridditi dell’Imperio , fe 
ne poteva fperape buon’ufo , e forza , e fedeltà , co- 
me in tanti altri Umili cali era avvenuto. La necelfi- 
tà in fine è una dura Maellra , obbligando a far ciò , 
che la prudenza ricuferebbe . Se poi coll’andar degli 
anni , amari frutti produlfe quello aggjullamento , 
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difgrazU fu de’ Succeffori , ma non già ftolidità di — 
Teodofto , come con temeraria penna feri He Zofimo 
Pagano . Quel folo , che farebbe flato dadefiderarc ,u * 
in si fatta pace, era che tanta copia di Barbari foffe 
Hata difperfa per le moltifTime Provincie Romane , 
fenza lanciarla unita nella Tracia , c nelle contrade 
adiacenti ; ma è da credere , che i Goti , gente an- 
ch’effa accorta, non volefle lafciarfi sbandare per pau- 
ra d’effere un di fagrificati tutti con facilità ad arbi- "V 
;rio de’ Romani , 

Anno di Cristo ccclxxxiii. Indizione xi. 
di Dahaso Papa 18, 
di Valentiniano II. Iraperadore p. 
di Teodosio Imperadore j. 
di Arcadio Imperadore u 

( Flavio Merobaude per la feconda-» 

Confoli ( volta . 

(Flavio Saturnino. 

Q Ueflo nome di Flavio , che dopo Cofìantino il 
Grande cominciò ad effere cotanto in ufo anche 
fra i Generali , ed altri Nobili, fi può credere, che 
fofTe loro conceduto per grazia , e a titolo d’onore da- 
gli Att&uflì , i quali fe ne pregiavano molto. Abbiamo 
da TemiflÌQ(4), che Teodofto , perchè in queft’an- • •'«•*«• 
no fi aveano a celebrare i Quinquennali del fuo Impe- 
rio , fecondo il rito dovea procedere Confole : paffo, % 
sù cui principalmente il Padre Pagi fondò il fuo fifle- 
ma , molte volte nondimeno fallace , de’ Quinquen- 
nali , Decennali , &c. Ma per premiar Saturnino fuo 
Generale , benemerito della pace flabilita coi Goti , 
conferì a lui il Confolato , ficcome ancora Graziano 
promoffe alla flefTa Dignità Merobaude altro fuo Ge- 
nerale. Di grandi obbligazioni aveva il fuddetto Te- 
mifiio al medefimo Saturnino j e però in tale occafio* 

ne. 
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ne, cioè probabilmente ne’ primi giorni del fuo Con- 
C vo£.r. A folato , recitò un’orazione in ringraziamento a Teo- 
*•"•>‘1' dofìo prefente , e in lode non men d’eflò sitigli fio 
che dello fteflò Saturnino, e de’ primi Ufiziali della 
corte . Vi parla ancora di A rcadìo primogenito di 
Teodofio , ma con apparenza , ch’egli finora non folfe 
decorato del titolo di AugHfio . In queft’anno nondi- 
<*]«««• meno (<i) , e nel di 16. o pure 19. di Gennajo , Teo- 
d°f ta dichiarò Impera dorè Auguflo il Tuo figliuolo, cioè 
chmnui" ^ a<ut0 sì re adio, il quale potea edere allora in età di 
ti.ro nit f e j anni.E’ fiato oflervato,che Temiflio fi adoperò forte, 
per ottener l’educazione di quello Principe, e nella fu- 
detta orazion feftadecima fembra , che ne folte anche 
. intenzionato da Teodofio . Ma elfendo Temiflio Filofo- 
fo di profeflìon Pagana, non fi attentò già il Cattolico 
faggio Imperadore di dare un sì pericoiofo Maefiro al 
fanciullo Attgufio , e però feelfe per ajo di lui Santo 
Arfenio , perfonaggio di fomma pietà ed abilità , co- 
me colla dalla fua vita (&). Chi fofle nell’anno 
xam. ti, prefente Prefetto di Roma, a noi reità tuttavia—» 
5 «ìtnpÌ r ' ignoto . Il Tillemont (c) con varie conghietture ne 
ha fatta diligente ricerca , ma fenza poter fidar il pie- 
de . Certamente fu un perfonaggio di vaglia , come 
vedremo fra poco. Eflendo nell’anno feguente fucce- 
duto Simmaco in quella Dignità ad Avenzio , non è 
improbabile, che quelli l’efercitalfe nel prefente. 
Anche per tutto queft’anno 1 ’Augufio Teodofio conti- 
nuò il fuo foggiorno in Coftantinopoli ; e perchè in- 
cedami erano le fue premure pur la pace ed union 
della Chiefa , lacerata datante erefie , e fopra tutto 
dagli Ariani in Oriente', intimò ancora in quelt’an- 
( no un gran Concilio in Coftantinopoli, che tenuto fu 
►' nel mele di Giugno, e dietro al quale pubblicò dipoi 
in quello medefimo anno varie Collituzioni (d) con- 
tro tuttc ^ Sette degli Eretici , vietando loro folto 
varie pene il raunarfi , il girar perle Città , e perla 
campagna, il crear Sacerdoti 5 e far qualunque atto 
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in pubblico o privato , che potefife pregiudicare alla ^ 
Religione Cattolica . Leggonfi tali Editti nel Codice 
Teodofiano . Si godeva intanto una mirabil pace ne’ Aam ’ ,h ' 
paefi fottopofti ad elfo- ^ ugujio , dappoiché s’erano 
quetati i Goti , e ne godeva anche loftefiò Imperador 
Teodofio , quando gli giunfero le funeftiffime nuove 
della Tragedia di Graziano siuguflo > della quale io 
palio ora a deferivere le particolarità . 

Le Leggi del Codice Teodofiano (#) ci mortrano , 
dove quello Imperadore dimorò per gli primi fei meli 
dell’anno prefente , cioè ora in Milano , ed ora in Ve- 
rona , e Padova , con pubblicar vari Editti . In uno 
d’effi rivocò tutti i Privilegi de’ particolari , Come 
di troppo pregiudizio al Corpo , di cui fon membri . 

Con un’altro diede ordini rigorofi per 1* eftirpazione 
de’ Ladri , de’ quali Simmaca in più fue Lettere fi 
lagna , dicendo edere céefciuto cotanto il lor numero 
ne’ contorni di Roma , ch’egli non ofava piu di pafla- 
re alle fue terre di Campania . Rinovò le pene contro 
degli .A pollati , e intimò la pena del tallone contro gli 
accufatori provati calunnio!! . Ordinò parimente, che 
non fi dovefiero attendere gli ordini portati dai Tri- 
buni , Segretari , e Conti , come ricevuti dalla bocca 
del Principe , ma che fi dovefle fidamente ubbidirei 
agli fcritti, e fottoferitti da lui: Legge difficile in_» 
pratica , e foggetta a varie eccezioni . Ricavali da 
Simmaco (&), che una terribil careftia fi provò in Ro^- <fc> 
ma nell’anno prefente e racconta egli con diipiacere 
come un’atto di grande inumanità , 1 ’efiere fiati allora 
cacciati di Roma i non Cittadini . A quello propofito 
v’ha chi produce quanto fcrive Santo Ambrofio(c) . (*£;*■* 
Cioè che fatta la propofizione dal Popolo Romano di 
mandar fuori efli foreftieri , il Prefetto di Roma d’al- 
lora , che era un venerabil vecchio , fece raunar tutti 
i Nobili , e facoltofi della Città , e tenne loro un ra- 
gionamento cosi fenfato , e patetico , per impedire 
quciratto di crudeltà , che tutti s’induflero ad una_> 

Tom. li. fart. II. vo- 
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volontaria contribuzion di danaro , con cui fi man- 
tenne l’abbondanza , e fi fece fuciliere ancora chi nou 
era Cittadino di Roma . Ma pajono ben diverfe le ca- 
rette , e i fatti di Simmaco , e quei di Santo Ambro- 
fio ; nè fi n’ora s’è potuto accertare chi folle quel lag- 
aio vecchio Prefetto di Roma . Racconta il Santo 
Arcivefcovo altrove O) , che mentre era afflitta Ro- 
ma dalla fame accennata da Simmaco, nelle GalUe, nel- 
la Pannania , Rezia , e Liguria fi godeva una felice 

abbondanza di viveri . ... j; 

Ma una calamità fen za paragone più deplorabile di 
quella , faltò fuori nell’anno prelente , la quale li ti- 
rò dietro la deflazione d’alfaifflino paefe , e le lagri- 
me d’infiniti Popoli ; e quella fu 1 a ribellione di M aj- 
fimo . Coftui, nominato nelle Medaglie C*) c <* lfcr 
ni Marito Ma fimo , ed anche in un’Ifcrizione , e prcuo 
Sulpicio Severo , Magno Clemente Majfimo , non oen 
fi sa , onde traefle l’origine . 7-ofimo C<0 » ”P : a " 

gnuolo di Nazione , col qual fuppollo s’accorda 1 ei- 
ferfi egli vantato d’aver qualche parentela con Teo o- 
Jìo Mugufio nativo di Spagna. Altri l’hanno fpacciato 
per Britanno di patria . Ma ficcome oflervo 1U ue- 
rio (<0 , Pacato (e) Scrittore contemporaneo afferma 
bensì , che trovandoli egli nella Bretagna accele que- 
llo fuoco , ma che efule , e foretliero egli dimorava 
in quell’Ifola , e fuggito dal fuo paefe ; nè fi 
chi folle fuo padre ; ed avea fervito in vililumo u - 
zio di famiglio nella cala di Teodofio molto prima de - 
la di lui efaltazione al Trono . Zofimo pretende , che 
collui crefciuto di pollo accompagnafie i fl varje Pf" 
dizioni militari il medefimo Teodofio ; e che ltando 
nella Bretagna , non potelfe digerire di non aver po- 
tuto finquì confeguire per le Dignità alcuna rigu^de- 
volc , quando Teodofio era giunto ad elfere lmpera- 
dore . Oflervata dipoi l’avverfione di quelle milizie a 
Graziano , perchè quelli facea più conto degli 
e d’altri foidati barbari , e ftranieri arrostitile lue 
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.Armate (4) , che de’ Romani , feppe così ben foraen- ^ 
tare quello lorodio, che nell’anno prefente gl’indulTe 
a ribellarli , e a dichiarar lui Imperadore , con dargli A “ n " '** * 
la Porpora , e il Diadema . Per altro abbiamo da-.* fiiftra Vifc, 
Sulpizio Severo ( 6 ) , e da Paolo Orofio (c) , ch’egli 
fu come forzato in una fpedizione da quelle foldate- 
fche ad accettar fuo malgrado il titolo e manto Impe- fcJ lih _ y _ 
riale ; ed egli lleflo proteftò dipoi a San Martino , “»•** 
che non la fua volontà , ma l’altrui violenza l’avea 
condotto a quefio, impegno . Inoltre vien eflò dipinto 
da effo Sulpizio Severo per uomo di gènio feroce,ma 
fenza apparire , ch’egli fofie crudele ; anzi egli fi 
gloriava di non aver fatto morire aleno de’ Tuoi ne- 
mici , fuorché nelle battaglie . Orofio poi cel deferi- 
re per uomo valoroiò , dabbene , e meritevole dell’ 
Imperio, fe non l’avefie confeguito colla perfidia , 
mancando al giuramento di fedeltà , ch’egli avea fatto ^ 
al fuo legittimo Principe. Non mancano Scrittori^), 
che credono cominciata prima di queft’anno la di lui 
ribellione, con aggiugnere , ch’egli dipoi riportò 
delle vittorie contro de’ Pitti , e Scotti ; ma oltre-? 
all’aflerzione di San Profpero(e) , concorre la ragio- 
ne a pervaderci , che fidamente nell’ anno prefente 
egli fi rivoltafle , perchè Graziano lAuguflo , che fi 
tratteneva in Italia nel mefe di Giugno di quell’anno, 
al primo fentoredi quella pericolofa novità volò nel- 
le Gailie ; nè tornava il conto a Maflìmo di perdere il 
tempo a cercar de’ nemici ftranieri , quando i fuoi 
interefli efigevano , ch’egli penfafle all’offefo Grazia- 
no , il quale più di tutti gli doveva importare . 

Siccome Majfimo era uomo attivo , non perde pun- 
to di tempo a tirar dalla fua quanti foldati Romani fi 
trovavano nella Bretagna ; ed aggiuntavi molta giò- 
ventù fcapeftrata di quelle parti , ne formò una buo- 
na Armata . Sapendo poi, che Graziano dimorava in 
quelli tempi in Italia „ pensò torto, che farebbe an- 
che agevole l’impadropirfi delle Gailie . Imbarcate.? 

. . . * CL» duI ^ 
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* E5 = E dunque le lue milizie , fpeditamente con effe arrivò 
** falla sboccatura del fiume Reno O) ; follevo con bu- 
a»“« )*!• pie lufinghe , e promeffe l’una dietro 1 altra alcune 
di quelle Provincie (&); e pofcia fi diede a fegreti ma- 

neqgj , per guadagnar ancora le guarnigioni , e mih- 

,fc, &u„ • ; j c ] pae f e ; e in parte gli venne fatto. Socrate (c), 
e Sozomeno (d) pretendono , che Graziano foffe in 
«*m* *■ quelli tempi occupato in far guerra agli Alimanm* 
d uh. niun’ altro veftigio abbiamo . Fuor di dubbio 

* ,i ’ è ch’egli non tardò a prendere il cammino verfo le 
Gallie , dove non trovò già d’effere flato prevenuto 
dal Tiranno . Ammaffate dunque le milizie , che gli 
rodavano fedeli , e dato il comando della fua Armata 
«xori *• a M er0 ha ude (c) , con avere ai fianchi Balione Ufi- 
V*'p«fù ziale di fperimentato valore e fedeltà , andò a pre- 
p.oip'X- Tentar la battaglia a Maffìmo. San Profpero fcrive,che 
^‘• u * il conflitto fegul in vicinanza di Parigi ; ma Zofimo 
non parla fe non di fcaramuccie , fatte per lo fpazio 
di cinque giorni . Foffe nondimeno , o non foffe gior- 
nata campale , convengono gli Storici in dire , che 
Graziano fi trovò tradito . La cavalleria de’ Mori, ed 
altri corpi di fua gente , abbandonatolo , fi gittarono 
nel partito contrario. San Profpero pretende , che 
Merobaude fuo Generale , e Confole , foffe nel pre- 
r Amisi» fente anno il traditore . Ma il Cardinal Baronio (/) , 
*«'• il Valefio (^), e il Tillemont (b) fondatamente ten- 
gono , che fia guafto qui il teflo della fua Cronica , 
h Memoìr» iàpendo noi da Pacato Panegirifta (i) , ch’effo Mero - 
jii'ibTt bande combattè bravamente per Graziano , e che 
** Maffìmo per l’odio che gli portava , il riduffe a darfi 
da fe fteffo la morte . Immaginò il Valefio, che in vece 
ik: ibjj. di Merobaude aveffe fcritto San Profpero (k) Mcllo- 
baude , cioè quel Re de’ Franchi , che vedemmo fer- 
vire di Capitan delle Guardie a Graziano . Potrebbe 
effere ; ma quella in fine non è , che una conghiettura. 
Certamente il fellone , che tolfe la vita all’ infelice—» 
Impcrador Graziano , fu uno de’ fuoi principali Ufi- 
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siali , che governava le Provincie della Gallia , ed 
eraUfizial di guerra , come fi ricava da Santo Am- 
brofio (<*) « Però quelli fembra efiere fiato rfndraga- Anno ***• 
zio Generale della Cavalleria d’efiò Graziano . Impe- 
rocché trovandoli Graziano derelitto dai fuoi con tre- «V «"«Mt 
cento foli cavalli , le ne fuggi a Lione , con difegno C ‘ H 
di ricoverarli in Italia . Da Zofimo ( b ) abbiamo , che l( , n„<. n 
gli fu fpedito dietro con una mano di fcelti cavalli elfo “* 

* fndragazio , il quale feguitandolo fino alla Mefia fu- 
periore , e raggiuntolo nel paflfare il Ponte di Singi- 
duno , gli levò la vita . Ma s’ingannò fenza fallo Zo- 
fimo , confondendo Lugduno con Singid uno . Gli al- 
tri Storici (c) atteftano , che Graziano fu uccifo ir 
Lione . E Santo Ambrofio , Autore più di tutti in- 
formato di quelli affari , ficcome accaduti quali Lotto 
i fuoi occhj , racconta efiere fiato invitato Graziano 

ad un convito dall’Ufizial traditore , rivefiito della • 

Porpora , e poi privato di vita dopo la tavola , veri- ì 
Umilmente nel paflare il Ponte di quella Città. Se 
poi quelli fofie fndragazio , o altro perfido Ufiziale» 
non abbiam ballanti lumi per accertarlo . Nè in con- 
fronto dell’autorità di Santo Ambrofio meritano fede 
Socrate (d) , e Sozomeno (c) , là dove fcrivono , che u t £££ 
fndragazio arrivato a Lione , ed entrato in una let- # liS 
tiga , fece credere a Graziano , ch’egli conduceva *«• 
feco Vlmperadrice Leta ; e però eflendo andato ad in- 
contrarla Graziano , fndragazio faltato fuori da efia 
lettiga , il fece prendere , e da ll a poco gli diede la 
morte . 

Il giorno , in cui accadde quella tragedia , fu il 2 f . 
d’Agofto , come abbiamo da Marcellino Conte (/) , lE 
o pure di Luglio , come taluno ha creduto; nel qual 
tempo l’infelice fuguflo era giunto all’età di venti- 
cinque anni. Aveva egli fpofata in prime nozze Co - 
j lama figliuola poftuma di Cofianzo fuguflo. Pare , 
che fi ricavi da Santo Ambrofio , ch’cfia gli par- »**•«• 
torifie qualche figliuolo ; ma per teftimonianza di 
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Teodoreto, fe pure ne ebbe , niun d’efli era vivènti 
E Vo * att * alla di lui morte^ Perchè mancò di vita quella Prin* 
*■“ «*i* cipeflfa , fi rimaritò Graziano non molto prima di 
quelle fue fciagure con Leta , alla qual poi -, rimalta 
vedova , ficcome ancora a Tajfamena di lei madre » 
fece feodofto un’ aflegno decorofo per vivere da pari 
r * loro. Zofimo («) parla delle copiofe lor limoline ai 
poveri di Roma, allorché Alarico nell’anno di Cri- 
k tiw 4. fio 408* tenne aflediata quella Città. Abbiamo anche 
**«•• ,fc dal medefimo Storico (6) , che avendo elfo Graziano 
fui principiodel fuo governo ricufato il titolo e la ve* 
fte di Pontefice Maffmo , portatagli dai Pagani , uno 
de’ loro Sacerdoti diffe : Se il "Principe non vuole ef» 
fere chiamato Pontefice , in breve egli farà fatto Pone- 
te fico Maffìmo : alludendo forfè alla fua morte , acca- 
duta fui Ponte di Lione > ficcome accenai. Ma quello 
farà un mòtto arguto, inventato folartìente e nato do* 
po il fatto per accreditar la fuperlVzion Gentilefca; 
e Zofimo poi è un’ Etnico , che ciò fcrive. Che do- 
lore provane per la morte di quello amabil Principe 
Criflianoil fanto Arcivefcovo di Milano Ambrofio , 
fuo grande amico e confidente , non fi può abbaflanza 
efprimerei In più luoghi delle fue Opere totca egli 
con tenerezza quello puhto ; andò anche per le iflan* 
ze di Valentìniano lì. Tmperadóre (c), a trovai 
a »*• Mafjhno , a fin di ottenere le ceneri dell’ uccifo 

gufto. Intanto Maffimo fi protellava fempre innocente 
della morte di lui, e diceva di non aver dato l’ordine 
di fua morte , inoltrando di piagnere , quando udiva 
rammentare il di lui nome. Ma qual folte la di lui fin* 
cerità, diedelo ben’ a divedere -, perchè a Santo Am» 
brofto negò le di lui ceneri, per paura, diceva egli % 
che quella traslazione non rinovaife il dolore de’ fal- 
dati. Della bontà fors’ anche ecceffiva di efio Prin- 
a ui».*. cipe , efaltata da Rufino nella fua Storia (d) , e d’al- 
,> * tri fuoi bei pregi mentovati da Santo Ambrofio , io 
non parlerò di vantaggio. Ma non fi dee già tacere , 

che 
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che dopo la di lui morte non mancò gente , la quale ERA 
lacerò la memoria di quello buon Principe , con im- voi*.™, 
putargli infino de’ reati contro la virtù della pudi- 
cizia, quando noi fiamo aflicurati da eflò Santo Am- 
brofioj efler egli fiato puro non men di animo , che 
di corpo j nè aver mai conofciuta altra donna , che le 
congiunte con lui in matrimonio. Peggio per tefii- 
motìianza di Fozio , parlò di lui Filofiorgio (a) , . uh <•. 
fpacciando varie calunnie -, e mallimamente col pa- '* 
ragonarlo a A 'trone. Ma non è da maravigliarli , fe 
quello Scrittore Ariano , olia Eunomiano, fparli di 
un* Imperadore, che con tanto zelo profeflava il Cat- 
tolicifmo,e tenne in freno per quanto potè l’Aria- 
nifmo. Se in quelli tempi , 0 pure più tardi , Muffano 
obbligale Merobaude Confole ad ucciderli , e facefie 
ftrangolare il Conte Bullone , amendue perchè fiati 
fedeli a Graziano , noi faprei dire. Certo è , che Pa- 
lato (li) lafciò memoria dell* lor morte; e Santo Am- Ttm 
Irofto (c) fece un rimprovero a Muffano, per aver ;c ; t t .n- 
piivato di vita elfo Balione . Noi troviamo nell’anno 
00 un Merobaude Duca di Egitto ; forfè fu fi- 
gliiolo del Confole fuddetto. Un’ Ifcrizione recata Thto ‘ 1 ' 
dal Fabretti (e) , che ci fa veder Merobaude Confole 
per la terza volta con Teodofio Augufio nell’anno 388. »** 
non Sembra , che porta mai fu Ifi fiere , perchè con eflò 
Auguro fu Confole allora Cinegìo. 

La morte di Graziano Auguro quella fu , che mag- 
giormente facilitò a Mafsimo Tiranno il tirar tutte le 
Gallie alla fua divozione. Già vedemmo , che le Pro^- 
vincie della Bretagna gli predavano ubbidienza. 
Perchè le Spagne ufavano di riconofcere per lor Si- 
gnore , chi dominava nelle Gallie, però anch’efle 
vennero in potere di Maffimo. Verifimilmente non 
differì egli di crear Ce far e , e poi Augufio , Flavio 
Vittore fuo figliuolo , di cui fi veggono Ifcrizioni e 
Medaglie. Abitava da molto tempo in Milano Valen- 
tiniano li. Augufio , fratello minore di Graziano , di 
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s età in quelli tempi di dodici in tredici anni. Siccome 
Votare in addietro egli era fiato incapace di governo , cosi 
Graziano aveva anche regolati gli affari deli’ Italia; 
e perchè nè pur ora fi fiendevano le fu e for2e a po- 
ter reggere Popoli , l* Impera drive Giujlina fu a ma-- 
dre prcfe in parte le redini , dappoiché s’ intefe la 
peripezia di Graziano-, € Teodofio siuguflo dipoi ebbe 
:.;or»c anch’egli C <*) qualche mano nel governodegli Stati 
Lb, 7 .cj,. dipendenti da eflò Valentiniano . Reftò fulle prime 
cosi sbalordita Giuflina -per gl’incredibili c rapidi pro- 
gredì di MaJJìmo , che paventò di perdere anche l’I- 
talia. Avvegnaché fi folfe feoperta Ariana di credenza, 
e per confeguente nemica del Cattolico Arcivefcovo 
Santo dmbrofio , pure conofeendo , quanto ili sì pe- 
ricolofo fiato di cofe potelfe giovare a lei e al figliuolo 
l’autorità , il credito , e la prudenza di quello infigne 
Prelato , fattolo chiamare , gli mife in mano il giovi- 
netto Principe , e ardentemente gliel raccommandò. 
A mbrofio il ricevette , ed abbracciò. Quindi fi die- 
dero a confultare i mezzi per frenare quel minacciof* 
torrente. Il primo paflò fu quello d’implorare i fo;» 
l0 Vt cori! dell’ Impcradore Teodofio, il quale per attelhto 
° * di Pacato^) avea guerra , e riportava delle vittorie 
nelle eftremità dell’ Oriente , fenza che fi fappia con- 
tro di chi , fe per avventura non furono i Saraceni 
che lo ftelfo Panegirifta dice vinti da lui. Non mancò 
.•cior.,*. Teodofio, fecondo Paflèrzion di Temiftio (c) di far 
fubito un gran preparamento , per vendicare It mor- 
te di Graziano , efalvare dagl’infulti del Tiranno il 
pupillo xAttgufto Valentiniano . Anche in Italia fi do- 
vettero alleftir quante milizie fi potè. Alla feguente 
Primavera , elfendo troppo inoltrata la fiagionc di 
quell’ anno , Teodofio era per muoverli. Non so io 
dire , fe quello armamento quel folfe , che fece defi-’ 
ftere Majfimo dal procedere innanzi contro del giovane 
Valentiniano , e in vece di guerra promuovere pro- 
pofizioni di pace ; o pure fe Trobo Prefetto del Pre- 
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torio , già fuggito dalle Gallie , e divenuto primo 
Miniftro della Corte di Valentiniano, c Santo Am- 
brofio , e gli altri Configlieri d’eflò Imperadorc , tro- 
vandoli fenza forze, giudicaflfero meglio di ricorrer 
clTi a* maneggi di pace. Temiftio ( a) fu dì parere , che 
l’apprenfione dell’armi di Teodofio portafle Maflìmo 
ad anteporre la pace alla guerra ; e Rufino anch’ 
egli attefta , eflere fiato Maflìmo il primo a proporre 
efia pace , ma con penfiero di non mantenerla ( veri - 
finalmente per affodarfi intanto negli u fu rpati domi- 
ni ) , e che Valentiniano atterrito dalia potenza di 
quello nemico, accettò di buon grado il propofto par- 
tito , con penfiero anch’ egli di romperlo , fubito che 
fi trovafle in forze. Noi all’ incontro Tappiamo , che 
dalia parte d'erto Valentiniano fu deputato Santo Am* 
brofio per partar nelle Gallie , a fin di maneggiare 
qualche concordia, (c) Andò l’intrepido Arcivescovo, 
e trovò a Magonza Vittore Conte , il quale veniva 
fpedito da Maflìmo per trattare dello fieflò negozio 
in Italia. Introdotto nel Configlio udì la pretensone 
di Maflìmo , cioè , che Valentiniano , come più gio- 
vane , dovea venire in perfona a trovarlo , con Scu- 
rezza d’ogni amorevole accoglimento. ^Ambrosio lo 
feusò col rigore del verno , durante il quale non po- 
teva un fanciullo colla madre vedova partirne i freddi , 
« pericoli dell’ Alpi ; e nè pur s’impegnò di farli ve- 
nire , con dire di non aver egli commellìonc alcuna 
di quello , ma folamente di trattar la pace. Gli con- 
venne afpettar buona parte del verno, finché tornafle 
Vittore colle rifpofte d’Italia : nel qual tempo non 
volle comunicarne’ facri Mifterj con elfo Maflìmo (d ) 
dicendo , ch’egli era tenuto a far prima pubblica pe- 
nitenza del fangue fparfo del fuo Principe , e Prin- 
cipe innocente. Lo fteffo fece a tutta prima anche San 
Martino Vefcovo di Tours ( e ) , mapoi fi ridufie a 
comunicar feco , probabilmente , perchè gli fece cre- 
dere il Tiranno di non aver avuta parte nella morte 
di Graziano » Ar.- 
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Anno di Cristo Ccclxxxiv. Indizione xll* 
di Damaso Papa 19. 
di Valhntiniano II. Imperadore lo. 
di Teodosio Imperadorc 6 * 
di Arcadio Imperadore 2. . 

Confoli ( Flavio Ricomerè , e Clearco. 

R Icomere primo nella Dignità Confolare è quei 
medefinio valente Generale , che da Graziano 
si ugttjlo era flato fpedito in ajuto a Teodofto , e fi 
truova anche appellato I{icimere . L’altra Confole 
Clearco era forfè nell’anno prefente anche Prefetto 
. c-hot della Città di Coilantinopoli (a). Simmaco celebre 
iir’Jh, 1 ;. perfonaggio , fi truova Prefetto di Roma in quell’ 
anno. Di tal fui Dignità egli parla in alcune fue Let- 
tere. Egli anche fu , che in quell’ anno inviò ^ gofti - 
no, poi Santo Vefcovo, per Maeflro di Rettorica a 
Milano. Nel dì ir. di Dicembre terminò i giorni del 
•k; p,<,r P . vivere fuoDamafo Pontefice Romano (£) , riferito 
‘* c ‘ , * u ‘ poi ne! Catalogo de’ Santi a cagion delle fue opere 
gloriofe , maffimamente concernenti la difefa della 
dottrina della Chiefa Cattolica. Pochi giórni flette a 
fuccedergli nella Cattedra di San Pietro Siricio , di 
nazione Romano. Cosi il Padre Pagi (c) contro l’aU- 
c criof. foriti del Cardinal Baronio , e del Padre Papebro- 
chio , i quali differirono all* anno feguente l’elezion 
di Siricio Del loro parere fono anch’io , per quel che 
dirò all’ anno fleffo: Già abbiamo veduto , che Clear- 
co fu in quefl* anno Prefetto di Coilantinopoli, paren- 
do, chela data di una Legge di Teodojto l’intitoli cosi; 
or, i 7 . ma non poflìamo fidarci di quella data, da che abbiamo 
a indizi , che Temijlio (d) , famofo Filofofò Pagano ed 
Oratore di quelli tempi , fu promofiò a quella carica 
nell’anno prefente , e recitò dipoi un’ Orazione in lo- 
de di Teodofio. Il non dir egli parola della nafeitadi 
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Ónorio , fecondogenito d’efto Muguflo , nè dell* Am- ss 
bafciatade’ Perfiani , fa abbaftanza conofcere che quel E v .* ir ^ 
Panegirico fu recitato prima del Settembre di quell’ *»••«*«• 
anno . Imperocché Flacilla , o Ila Tlacilla Mugujìa 
nel dì p. di Settembre partorì all’ sSuguflo conforte. • in iii.ii"* 
Flavio Onorio Qa ') , nato nella Porpora , come dicea- locr hb){. 
no i Gfeci , perchè venuto alla luce, dappoiché il pa- 
dre era Imperadore , laddove rfrcadio priinogenito,e 
già dichiarato dugnflo , nella privata fortuna del pa- 
dre era flato partorito . Ad effo Onorio fu immante- 
nente conferito il titolo di 'tjpbilijftmo . Già defunto 
sirtaferfe Re della Perfìa avea avuto per fucceffore il 
fuo figliuolo Sapore III. Abbiamo da Idazio (6) , ch’e- su iva. 
gli nell’anno prefente inviò una folenne Ambafciata a 
Teodofto A uguflo , per trattar di pace fra i due Impe- 
ri . Pacato (c) ne parla anch’egli , con indicare i pre- p *- 
fenti da lui inviati in tal’ occafione a Coftantinopoli , 
cioè di perle , floffc di Seta , ed animali propri per ti- 
rare il cocchio trionfale , verifimilmente Elefanti do- , a . tlb . ,, 
meflicati . Orofio (d) , e il giovane Vittore (e) feri- 
vono , che Teodofto firinfe mercè di un trattato di pa- * 
ce buona amicizia co* Perfiani ; ma non è ben certo, 
fe quefla pace ora fuccedelte , o fe folte più torto una 
Tregua, perchè vedremo nell’anno 38 9* un’altra Am- 
bafeeriade’ Perfiani per quello effetto; e per altro 
conto refiano in molta ofeurità gli affari de’ Romani 
con quella Nazione . Certo è , che guerra non fu gran 
tempo dappoi fra le fuddette due potenze . 

Vegniamo ora a Majfimo Tiranno . Tanto fi tratten- 
ne nella di lui Corte Santo Ambrofio , e tal fu la fua 
dertrezza , che finalmente conchiufe la pace fra lui , e 
yalentinìano >A ugufìo . Per quello che apparifee dalle 
confeguenze , confirtè il malficcio della Capitolazione 
in quefli due punti ; cioè yalentinìano riconofceva 
Majfimo per legittimo imperador delle Gallie , Spa- 
gne , e Bretagna ; e vicendevolmente Majfimo accor- 
dava , che yalentiniar.9 refterebbe pacifico pofTeffore 
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1 — — e Signore dell'Italia , dell’Illirico Occidentale , e dell’ 
Affrica . Pretefe elfo Maffìmo col tempo d’elfere {lato > 
Anno )i4* burlato con varie promefle , che poi furono fenza ef- 
fetto, da Santo Ambrofio, e da Bautone Conte 4 com- 
pagno fecondo le apparenze di quella Ambafciata : ma 
il Santo Arcivefcovo foflenne pofeia di nulla avergli 
prometto, e difcolpò ancora Bautone . Nel ritornar- 
iene egli a Milano , trovò a Valenza del Delfinato al- 
tri Ambafciatori fpediti a Maffìmo per ifeufar Valcn - 
tiniano , fe non potea paffar nelle Gallie , come il bo- 
riofo Tiranno tuttavia pretendeva . Poco nondimeno 
teneva per quella pace ficuro fe fletto Maffìmo , ogni- 
qualvolta anche Teodofìo dal canto fuo non vi accon- 
. zofim. fentiffe . Però per teftimonianza di Zofimo ( a ) fpedt 
u ' 4 “ r ' altri Tuoi Ambafciatori ad effo Teodofio , nè trovò in 
lui gran difficoltà; ad approvar quell’accordo , e a per- 
mettere che l’Immagine del Tiranno fi mettefle con 
quelle degli altri due Mugufti . Anzi dovendo partire 
Cinegio pel governo dell’Affrica , Teodofio gli diede 
ordine di portare colà l’Immagine del medefimo per* 
farla vedere a quei Popoli , in fegno della contratta 
amicizia. Ma fe crediamo ad effo Zofimo , anch’egli 
fi accomodò a quella concordia in apparenza; medi- 
tando nello fteffo tempo di fargli guerra fubito che 
gliel permettefTero i propri intere lfi , opiù torto che 
gliene deffe occafione il perfido Ufurpatore , ficcome 
in fatti avvenne. In quefta maniera Maffìrtto giunfe 
a rertar pacifico padrone di tanti Stati . Ci ha confer- 
h *^.*«.vata Santo Ambrofio (A) la memoria di un’altro fatto, 
fenza apparire , fe fpettante a quello , o pure all’anno 
. feguente . Certamente effo accadde dopo la conclu- 
fion della pace fuddetta . Cioè gli Alamanni Giutun- 
ghi vennero a bottinar nella Rezia, perchè feppero , 
che era fiata regalata da Dio di un buon raccolto. Bau- 
tone Conte , poco fa da noi mentovato , ebbe maniera 
di muovere contro di loro gli Unni , e gli Alani, i qua- 
li entrati nel paefe d’efli Alamanni , vi diedero un 
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gran Tacco lino ai confini delle Gallie . Gravi doglian- 
ze fece per quella irruzione Maffìmo , perchè l’appre- E Vo * J* 
fe fufcitata da Valentinia.no ,5 per nuocere anche a lui, t "°“ iH ' 
in guifa che elfo Valentinia.no a fine di togliere i pre- 
tesi di qualche rottura , a fo»za di danaro , fece tor- 
nar quei Barbari alle lor cafe . 

Da una Letteradi Simtnaco Qa~) parimente ricavia- 
mo , che nell’Illirico accadde guerra contro de’ Sar- 
mati , i quali doveano aver pattato il Danubio, per 
faccheggiare il paefe Romano . Quel Generale , fotto 
il cui comando era o la Pannonia , o la Mefia fuperio- 
re , diede a coloro una tal rotta , che moltitttmi ne 
uccife , ed altri fatti prigioni inviò a Roma t perlo- 
chè meritò un grand’elogio da Valentiniano . Noi tro- 
viamo quello giovinetto Imperadore nell’anno prc- 
fente quali Tempre in MiIano(A),a riferva di una fcor- b Go<h«r. 
fa da lui fatta ad Aquileja. Aveva egli difegnato Con- 
fole per l’anno prollimo Vettio Agorio Freteftato , ce- * 
lebre perfonaggio allora , ma Pagano , e che eferci- 
tava ora la carica di Prefetto del Pretorio d’Italia, di 
cui li veggono varj elogi prelfo gli Scrittori Gentili , 
e nelle antiche ITcrizioni . Ma prima , ch’egli arrivatte 
a vcllir la trabea Confolare, la morte il rapì con incre- 
dibil doglia del Senato, e Popolo Romano . Ne parla 
molto Simmaco nelle Tue Lettere , ed anche San Gi- 
rolamo , che li trovava allora in Roma . Perchè co- 
llui aveva impetrato da Valentiniano un decreto poco 
favorevole ai Criftiani , ciò fece coraggio a Simmaco 
Prefettto di Roma , e agli altri Senatori Romani del- 
la fazion Pagana , e Idolatrica , fenza faputa , o al- 
men fenza confenfo de’ Senatori Criftiani , di fare 
un tentativo maggiore , cioè di formare un decreto , 
per chiedere a Valentiniano Auguflo , che folfe rimetto 
nella Sala del Senato l’Altare della Vittoria , già tol- 
to per ordine di Graziano Augufto. Ne formò la fup- 
plica, olia la relazione Simmaco , adducendo quan- 
te ragioni ( ben tutte frivole ) egli Teppe trovare ; e 

que- 


Digilized by Google 



»*4 ANNALI D’ITALIA. 

— quefta fu fpedita alla Corte con forte fperanza , che 
E voi?.r. A trattandoli di un Regnante sì giovane , e però non at- 
>Um to a difcernere la falfità di que’ motivi , il negozio 
verrebbe fatto . Penetrata quefta notizia all’orecchio 
£ll'h.*f3r di Santo A mbrofio (a) con tutta foliecitudine ftefe 

tU< “' egli una controfupplica , in cui si forti ragioni intre- 
pidamente efpofe del non doverli accordare quell’in- 
fame dimanda , che Valentiniano ftette làido in fofte- 
nere l’operato dall ’^ttguflo fuo fratello , ficchè anda- 
rono falliti i difegni del Paganefimo. Fu dipoi ampia- 
mente confutata dal Santo Arcivefcovo la relazione 
di Simmaco, e noi tuttavia abbiamo quefti pezzi fra 
l’Opere d’eflb Simmaco , e di Santo A mbrofio . Im- 
memorabile era l’ufo , che i nuovi Confoli facefiero 
de’ regali agli amici , e ad altre aflaiftirae perfone , e 
che i Qu_eftori , e Pretori folennizzaflfero la loro en- 
trata in que’ pofti con de’ Giuochi pubblici : nel che 
conveniva impiegare gran copia d’oro . La vanità di 
molti aveva anche introdotti altri intollerabili abuil , 
e fpefe ecceflive , colle quali ftoltamente fi venivano 
ad impoverirle perfone nobili , per comperar del fu- 
mo , Simmaco ne promolfe la riforma , e l’ottenne da 
Valentiniano ; e pur egli, per atteftato d’ Olimpiodo- 
ro (è) , due mila libre d’oro di pefo impiegò per la 
Pretura di un fuo figliuolo. Teodofio anch’eflò in que- 
it’anno pubblicò una prammatica per lo ftelTo fine, fic- 
come fece altre Leggi in favore della Religione Cri- 
ftiana , che fi poflòno leggere nel Codice Teodofiano. 
Crede inoltre il Gotofredo , che a quefti tempi appar- 
tenga una di lui Legge , con cui proibifee il Matrimo- 
nio fra i cugini germani fotto rigorofe pene . 


Anno 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. i f * 

Anno di Cristo ccctxxxv. Indizione xm. 

di Siricio Papa i. E »oi;i« A 

di Valentiniano II. Imperadore n. '*’* 
di Teodosio Imperadore 7. 
di Arcadio Imperadore 3. 

C Flavio Arcadio Augusto, e 
c Bautone . 

A Bbiam già veduto , che quello Bautone Conte, < 
uomo di gran valore e fedeltà , era uno de’ 
Generali di Valentiniano junior e si uguflo , e però fa 
Confole per l’Occidente, sigoflino , Maeftro in quelli 
tempi di Rettorica in Milano, recitò nelle Calende di 
Gennaio un Panegirico , che non è giunto ai di noftri, 
in onore di lui elidente in quella Città , dove tuttavia 
era la corte . Chi folle in quell’anno Prefetto di Ro- 
ma , non s'è potuto chiarire in addietro . Raccoglie!! 
dalle lettere di Simmaco (a) , ch’egli disgullato per 
molti affanni da lui patiti nell’efercizio di quella Di- 
gnità nell’anno antecedente , fece illanze alla corte 
per elferne fcaricato ; mafenza apparire, s’egli folle 
efaudito . T utta via tengo io per fermo , che in luogo 
fuo vernile furrogato per l’anno prefente Severo Pi - 
niano . Che quello nobililBmo Romano folle Prefetto 
di Roma , ne ho addotto le pruove altrove (£) , cioè l 
le parole di Palladio , e di Eraclide. E che la di lui 
Prefettura cadeffe appunto in quell’anno , chiaramen- lini Kilt, 
te li raccoglie da una lettera di Valentiniano dugufio, v “°“' 
indirizzata a lui nel di 23. di Febbraio deli’anno cor- 
rente , riferita dal Cardinal Baronio (c) , in cui fi ral- iti»i.«i 
legra per l’elezione di Siricio Papa , accaduta poco w. 
tempo prima. M’induco medelimamente a credere 
in vigor d’efla lettera , che Siricio Papa folle eletto 
(non fenza contradizione del tuttavia vivente ’Drftno , 
o fia Vrficino , che avea fatta guerra anche a Papa Da- 
malo ) non già , come vuole il Padre Pagi , nel di 
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— - 22. di Dicembre dell’anno precedente , ma bensì nel 
T 'vJi.rt A Gennaio del prefente , come tenne il fuddetro Cardi- 
*"• ,,f ' nal Baronio. Non vò io trattener qui i Lettori coll’efa- 
minar le ragioni del Pagi . A me folo ballerà di dire, 
che l'Epitafio di Papa Strido , sù cui egli fonda tutto 
il fuo raziocinio , non è certo , fé fia fattura di que’ 
tempi . Noi pofliam con ragione tenerlo per compo- 
llo da qualche miferabil Poeta de’ tempi fuflfeguenti , 
giacché eflo è un Ritmo , cioè un componimento di 
veri! mancanti di Profodia . Ne’ tempi correnti fiori- 
vano mirabilmente in Roma le lettere , nè fi può mai 
credere , che ad un sì ignorante Poeta foffe data la 
commeflìone di ornar il Sepolcro d’un Romano Pon- 
tefice con verfi , che gridano mifericordia . 

Per la maggior parte di quell’anno noi troviamo , 
ficcome poco fa accennai, Valtntmia.no /iuguflo co\- 
i* la fua corte in Milano , (a) dove fon date alquante file 
co£ ih«. ] e ggi . Altre ve n’ha pubblicate in Aquileja , e forfè 
una in Verona . Teodofio siuguflo , per quanto rifui— 
ta dalle leggi di lui , fembra non cflerfi punto modo 
da CollantinopoLi. Diede quello buon’ Imperadore 
ne’ tempi correnti una pruova luminofa della fua fin- 
golar bontà . Aveano varie perlòne tenuto delle af- 
femblee contro di lui , producendo varj auguri , fo- 
gni , ed altri creduti indovinamene dell’avvenire 
(*) • Scoperto l’affare , ad un rigorofo procedo fi die- 
de fubito principio , non folamunte contro i delin- 
quenti , ma contro quegli ancona , che aveano fapu- 
to , e non rivelato il fatto . Sotto altri Imperatori 
nè pur un d’elfi avrebbe fcappata la morte . Così non 
fu fotto il Cattolico Teodofio . Sulle prime egli di- 
chiaròjdi non voler mifchiato in tal procedo, chiunque 
reo fidamente era di non aver rivelato i manipolatori 
della congiura , o per aver parlato poco rifpettofa- 
mente di lui . Pubblicò dipoi nell’anno 393. una leg- 
ge , con cui proibiva il procedere giudizialmente con- 
tro chiunque ave (le fparlato del Principe Continua- 
rono 
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rono i proceffi contro de’ veri congiurati ; e perchè 
pareva , che il buon* jJtigufìo ne foffe fcontento, uno F Vo £.rf 
de* Magiflrati un di gli diffe , che la principa! cura J “ 1 ' 
degli Ufiziali della giultizia doveva effer quella di affi- 
curar la vita del Principe : Si, rifpofe egli , ma pii ì 
ancora •vorrei , che avtfle cura della mia riputazione. 

La fentenza di morte fu pronunziata contro di collo- 
ro , ma allorché i carnefici erano fui punto di efeguir- 
la , fi fpiccò dal Palazzo una voce , che fi fparfe im- 
mediatamente per tutta la Città, che l’Imperadorfa- 
cea loro grazia : e cosi fu . Non folamente donò egli 
loro la vita , ma anche la libertà di dimorare in quel 
paefè , che più loro- piacelfe ; e volle , che Arcadia 
*4ugnjlo fuo figliuolo anch’egli fe gnaffe la grazia , per 
avvezzarlo di buon’ora agli atti di clemenza. Temi- 
Ilio aggiugne , chea quello perdono confentl fopra 
gli akri i’Imperadrice Flacilla o fia Tlacilla , con 
cui eglifolevaconfigliarfi in affari di tal natura. Ma 
Iddio appunto nell’anno prefente chiamò a se quella 
piilfima dugujla , le cui rare doti, e virtù, e fpe- 
zialmente la pietà , e un continuo zelo per la Rcligion 
Cattolica, fi veggono elàltare non men dagli Scritto- 
ri Crillfani, cioè da San Gregorio Ni fieno (a) , da 
Santo Ambrofio , da Teodoreto , e Sozomeno (£) , fbj Amkr. 
ma ancora dal Pagano Temillio . Meritò ella in una 
parola , che la Chiefa Greca la regillraffe nel catalogo 
de’ Santi. Figliuoli d’effa , e di Teodofio furono Ar- 
cadio allora d uguflo , ed Onorio , che col tempo fu 
anch’egli Imperadore . Una lor figlia , appellata Tul- 
chetia. mancò di vita circa quelli tempi , e fe ne vede 
l’Orazion funebre fra l’opere del fuddetto Ni tic ho . 

Viveva in quelli medefimi tempi un’altra Impera- 
drice, ma di profeflìone , e collumi affatto contrari, 
c quella era Giuftina madre del giovanetto talenti- 
mano sluguflo . Dopo la morte del vecchio Vale Mi- 
niano fuo conforte , cavatali la mafehera , ella fi feo- 
prl Ariana ; e dimorando col figliuolo in Milano , Cit- 

Tom. II. Pfix. II. R tà , 
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tà , il cui popolo era tutto zelante per la dottrina , e 
E Chiefa Cattolica , fi mife in teda di voler pure prò- 
***• muover ivi gl’interefli dell’empia fua Setta . Per effe- 
re il figliuolo di età immatura , grande era la di lei 
autorità , e fuo gran Configliere le flava Tempre ai 
fianchi ^ufenzio (*) , che s’intitolava Vefcovo , ve- 
nuto già dalla piccola Tartaria , dopo aver ivi com- 
meffo di graviflime iniquità . Voleva pure coftui in 
quella Città una Chiefa per fervigio de’ fuoi pochi 
Ariani, confidenti in alcuni Ufiziali di. corte, e in 
que’ non molti Goti , che militavano nelle guardie ; 
ma ritrovò contrario a’ fuoi difegni l’Arcivefcovo 
jlmbrofio , la cui coftanza Epifcopale non fi lafciava 
intimorire nè pur dalle minaccie de’ più crudeli fup- 
w u r{ - plizj . (ò) Quelli gli fece fronte , ed infieme il po- 
polo tutto , pronto a perdere più torto la vita , che a 
dar luogo all’Erefia . Si Teppe già rifoluto in corte , 
che forte ceduta agli Ariani la JBafilica Porziana , og- 
gidì chiamata di San Vittore , che era allora fuori 
della Città, e che il Santo Arcivcfcovo per querto 
era fiato chiamato . Il popolo anch’erto corfc a furia 
colà ; e perchè un’ Ufizial di corte, mandato con de’ 
foldati per diffiparli vi trovò del duro , fu pregato lo 
rteffo ssmbrofio di pacificar quel rumore , con pro- 
meffa di non dimandar la fuddetta Bafilica . Ma nel dì 
feguente , giorno 4. di Aprile , vennero Ufiziali a_* 
chiedergli la Bafilica nuova , da lui fabbricata entro la 
Città , appellata oggidì di San Nazario . Le rifpofte 
del Santo furono magnanime e rifolute , di non 
poter dare ciò , che era di Dio , e su cui l’Imperado- 
re non aveva autorità . Ne’ giorni fanti feguenti li 
rinforzò la perfecuzione , per occupar pure una delle 
Bafiliche ; ma il Santo Arcivcfcovo , e il popolo re- 
nderono fino al Giovedì Tanto , in cui cefsò quel- 
la tcmpelta , fenza che fi fpargertè il fangue dal- 
cuno. Di più non ne rapporto io , perchè s’iuu* 
da prendere querto bel pezzo dalla Storia Eccle, 
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fìaftica , e dalla Vita deli’incomparabil’ Arcivefcovo 

Santo .Jmbrofio , la cui faviezza, coraggio , e zelo E VO i,.r t A 
in tal congiuntura fon tuttavia da ammirare . Do- A “‘" 
po (a) quello inutile sforzo non ccfsò 1’ infuriata 
Giufìina di tendergli inlidie , e di procurarne l’efilio ; 
ma Iddio anche miracolofimente difefe fetnpre il fuo 
buon fervo , non eflendo già ceffata in quell’anno la 
guerra contro di lui e della Fede Cattolica. 


Anno di Cristo ccclxxxvi. Indizione xiv. 
di Siricio Papa a. 
di Valenti ni a-no II. Imperadore i a. 
di Teodosio Imperadore 8. 
di Arcadio Imperadore 4. 


tondi ^ Flavio ONORto Nobiliflimo Fanciullo, ed 
( E v o d 1 o. 


L E Leggi del Codice Teodoliano (£) ci fan ve- c b ° 0 „ ,S c. r ' 

dere nel di 11. di Giugno Prefetto di Komj 
Salluftio , e pofcia di nuovo nel di 6. di Luglio in 
quella Dignità Fintano , l'opra da noi mentovato , e 
poffeffor d’effa anche nell’ anno precedente. Seguitò 
in queir anno Falcntiniano siuguflo a dimorare in 
Milano ,e Teodofio siuguflo per lo più flette inCo- 
ftantinopoli. Quanto al primo di quelli Regnanti , 
altro non ci fuggerifce la Storia intorno alle azioni 
di lui per conto dell’ anno prefente , fe non che egli 
inviò ordine al fuddetto Salluflio Prefetto di Roma 
di rifabbricare la Bafllica di San Paolo nella via , che 
conduce ad Ollia ; ciò apparendo da una fua Lettera 
pubblicata dal Cardinale Baronio (c ) .' Ma V+Angufla 
Giufìina fua madre non tralafciava intanto di abu- 
farfi del di lui nome ed autorità per efaltare la fazion 
degli Ariani , fuoi favoriti , e dillruggere , fe foffe 
flato polfibile , la Cattolica Chiefa di Dio. Ottenne 
ella dunque ^ che V^Anguflo giovane fuo_ figliuolo 
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— *=" formai Te un’ empia Legge in favor degli Ariani . 
E v«utr. A Benevolo Segretario , o pure Notajo , ,o Archivila 
a«°. im. della Corte, incaricato di (fenderla , amò più torto di 
Jl’SSìV rinunziar la fua carica, e ritirarli ad una vita privata, 
che di contaminar la fua penna con quel facrilcgo E- 
Vp/n^’ ditto. L’iniquo Vefcovo degli Ariani jfufenzio que- 
gli poi fu , che lo compofe. Nel di 21. di Gennajo di 
quell’anno fi vide pubblicata quella Legge , con cui fi 
concedeva un’intera libertà agli Ariani di tener le 
loro alfemblec , dovunque volelfero , con rigorofe 
pene contro de* Cattolici , che a ciò fi opponeffero. 
In vigore di tal proclama andarono ordini a cadauna 
delle Città di rilafciare ad erti Eretici almeno una 
Chiefa , con pena della tefta a chi refiftefie. Fu per- 
ciò intimato in Milano a Santo simbrofto di cedere 
agliAriani la BafilicaPorziana coi vafi facri.Con petto 
forte il Tanto Arcivefcovo ricusò d’ubbidire . Per 
quella ripugnanza un Tribuno gli portò l’ordine di 
ufcir della Città, ed egli collantemente prote (lòdi 
non poter abbandonar quel gregge, che, Dio avea 
raccomandato alla fua cullodia. Vennero minaccie 
di farlo morire , ed egli nulla più defiderava , che di 
fofferire il martirio. Minore non era lo zelo del Po- 
polo fuo , il quale per paura, che il facro Pallore fe 
n’andarte o per amore , o per forza , cor fe alla Bafi- 
lica fuddetta , e per più giorni e notti flette ivi den- 
tro in guardia. Colà inviò la Corte una man di fol- 
dati , per impedire alla gente d’entrarvi ; ma eglino 
fteffi s’accordavano coi Cattolici. Fu allora che Santo 
dmbrofio, affinchè non fi annojalfe il buon Popolo in 
quella fpecie di prigionia , introdufle l’ufo di cantar 
Inni , Salmi , bd Antifone , come già fi ufava nelle 
Chiefe d’Oriente : tanto che anch’ elfo influì dipoi al- 
la converfione di Santo sfgojìino. D’ordine dell’ Im- 
peradorc fu intimato a Santo oimbrofio dijcomparire 
a Palazzo, per difputar della Fede con Anfenzio da- 
vanti ai Giudici da eleggerli dall’ una e dall’ altra 
, parte 
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parte. Ma Ambrosio con lettera a Falentiniano fece -- — - 
intendere i giufti motivi fuoi di non ubbidire . In E Vo * ir( . A 
fomma i Cattolici confervarono la Balilica , e il fanto 
Arcivefcovo al difpetto d’altre calunnie ed infidie a 
lui tefe dalla furibonda Imperadrice Ariana , flette 
faldo , (<t) e con lui fl unirono dipoi anche i miracoli 
nella fcoperta de’ facri Corpi de’ Santi Gervalio e *■">>«*• ’ 
Protafio, che accrebbero la confufion degli Ariani, e 
fecero celfar la perfecuzione di Ginflina. Chi 'di più 
ne defidera , dee far ricorfo alla Storia Ecclefiafti- 
ca. (ù) Il bello fu, che Ma/Jìtno il Tiranno, udita {*1 *«*■;« 
quella perfecuzion de’ Cattolici , fe ne prevalfe , per 
guadagnarli l'aura di Principe zelante della vera Re- 
ligione , con ifcrivere a Valtnt intano , ed efortarlo a 
dcfiftere dal far guerra alla Chiefa vera di Dio , e di 
fcguitarla Fede de’ fuoi Maggiorile v’ha chi ag- 
giugne d’avergli anche minacciata guerra per quello. 

Nell’anno prefente ebbe l’Imperadore Teodofio 
guerra coi Popoli Grutongi , cioè con una Nazion 
barbarica fconofciuta dianzi , e venuta a dar il facco 
alla Tracia, fenza dubbio dalia Tartaria. Ma proba- 
bilmente non erano fe non alcune di quelle Tribù di 
Goti, delle quali Ammiano molto prima di quelli 
tempi fece menzione. Zolimo parla di un’ irruzione 
qualche anno prima. Mail può giuflamente attener 
qui all’ aflerzione di Marcellino Conte (c), corrobo- foinci*. 
rata da Idazio (d) , e da Claudiano (e) > attribuen- 
dola ognun d’elfi all’anno prefente. Vuole elfo Zoli- *nco». 
mo (/), che la gloria di aver feonfitti quelli Barbari, "* 
Ila tutta dovuta a Tromoto Generale di Teodofio , il 
quale ftando alla guardia delle rive del Danubio , e * 
vedendo si gran gente invogliata di paflar quel fiume , 
tefe loro una trappola , inviando ipie doppie , cioè 
perfone pratiche della lor lingua , che lì vantarono 
di far loro prendere il Generale Romano con tutti i 
fuoi a manfalva. Da quella lufinghevol promelfa allet- 
tati i Barbari imbarcarono una notte in gran copia di 
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piccioli legni la più roburta lor gioventù con un’ altro 
corpo , che tenea dietro ai primi , e in tempo di notte 
fi mifero a valicare il Danubio. Promoto , che avea 
preparata una flotta numerofa di navi più groife , 
fattala fcendere , fi mife nella concertata notte con 
eflc alla rivaoppofta , affettando i nemici. Vennero, 
ed egli con furore gli affali. Parte di coloro perdè la 
vitandi* acqua, parte provò il taglio delle fpade , e 
fra quelli peri Odoteo Re o Principe loro. I più rerta- 
rono prigioni , e fpezialmente i rimarti nell’altra ri- 
va , addolfo ai quali pafsò dipoi l’armata de’ Romani 
con prenderli quafi tutti , e le lor mogli , fanciulli, e 
bagagli . Certo è , che Tcodofto col figliuolo u {renàio 
fi trovò in perfona a quella guerra. Zofimo almen 
confeffa , eli’ egli era poco lungi di là , nò è da cre- 
dere che fi facerte tal’ imprefa fenza faputa ed ordine 
Aio. Promoto gli prefentò poi quella gran moltitu- 
dine di prigioni e di fpoglie ; ma Teodofto non fola- 
mente li fece tutti mettere in libertà, ma anche dis- 
pensò loro non pochi regali , acciocché fi arrolaffero 
fra le fue milizie, ficcome in fatti avvenne. Abbiamo 
da Idazio (*) , che i due ^ugufli entrarono trion- 
fanti in Cofìantinopoli per tal vittoria nel di 12. d’Ot- 
tobre. Tal conto poi fece di quefli Teodojto , (£) che 
effendo una parte d’ efii di quartieri a Tomi nella 
picciola Tartaria , ed avendo voluto far delle info- 
lenze in quella Città , perlochè Geronzio Comandan- 
te ivi delle milizie Romane li mife tutti a fil di fpada : 
vi mancò poco , che in vece di ricompenfa non levafle 
la vita ad effo Geronzio. La falvò egli con donar 
tutti i fuoi beni agli Eunuchi di Corte , la potenza 
de’ quali era anche allora eforbitante. Ma il racconto 
è di Zofimo, cioè di un nemico di tutti i Principi 
Criftiani. A quell’ anno ancora pare, che s’abbiano 
a riferir le feconde nozze di Teodojto sittguflo con 
Galla figliuola di Valentiniano /. Imperadore , e di 
Gitijiina , e per confeguente torcila di Valentiniano 
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juniore (a), giacché ne parlano circa quelli tempi ^ 
F-lollorgio (b ) , e Marcellino Conte (c). Zofuno rap- v „i, Ire 
prta quello maritaggio all’ anno feguente,e fors’ ,M * 
mche più tardi. Fu dipoi Calla madre di Galla 
Vlacidia , PrincipdTa , di cui avremo da parlar non 
poco nel decorfo della prefente Storia. Potrebbe '• 
eflere , che avvenire ancora in quell’anno ciò, die «dicir. 
racconta Libanio (d) (giacché non fuflìlle , come pen- 
sò il Cardinal Baronio (e) , ch’egli folfe morto alcuni £>■*«» 
anni prima) cioè che uno de’ primi Senatori, fenza ;e* Ann il, 
faperll, Cs di Collant inope li , o d’ Antiochia , pre-“*‘ ,c 
dando fede ai fogni, che gli promettevano le mag- 
giori grandezze , e contando quelli fuoi deliri a di- 
verfe perfone , fu procelTato , e con lui diverfi degli 
alcoltatori , fra’ quali poco vi mancò , che lo Hello 
Libanio non fofie comprefo. Ma per la bontà di Teo - 
dofio non andò innanzi il rigore della giullizia. Pochi 
furono i tormentati , due folamente gli efiliati , e 
niupo vi perdè la vita. 

Anno di Cristo ccclxxxvii. Indizione xv. 
di Siricio Papa 3. 

di Valentiniano II. Imperadore 1$. 
di Teodosio Imperadore p. 
di Arcadio Imperadore j. 

(Fiavio Valentiniano Augusto 
Confoli ( per la terza volta, ed 
(Eutropio. 

I L Prefetto di Roma anche per tutto il corrente 
anno lì può credere , che foffe Tiniano , giacché 
nel Codice Teodollano abbiamo una Legge a lui in- 
dirizzata nel Gennaio . Furono per atteìlato di Mar- 
cellino Conte, e d’Idazio(/) celebrati in Collantino- a im. 
poli nel dì itf.d’efib Gcnnajo i Quinquennali disfreadio 
^Hguflo con gran magnificenza , e giuochi pubblici; 
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e fecondo Libanio pare , che tal feda dette occafioifr 
F Vo *„* ad una fedizion fiera, che fi fvegliò nella Città d’ Af- 
!*»• tiochia . Perchè occorrevano gravi fpefe , allorché I 
celebravano fomiglianti fette, maflimamente per re- 
galar le milizie , Teodofio intimò una gravofa impo- 
rta ai Popoli del fuo dominio , e per cagion d’etta in- 
ferocito quello di Antiochia fi alzò a rumore . Gran 
difputa è ftata fra gli Eruditi intorno all’anno di que- 
fta follevazione , che fece grande rtrepito in Oriente,' 
perchè gli rtefli antichi fi truovano difcordi fra loro 
nell’affegnarne il tempo . Teodoreto , e Sozomeno 
fembrano riferirla ad alcuni anni appretto ; ed altri 
prima , ed altri dopo la guerra di Mafftmo Tiranno , 
di cui parleremo . Però il Cardinal Baronio , il Pe- 
tavio , e il Valefio la mettono nell’anno 3 88 - feguen- 
te ; ma il Gotofredo , il Pagi , e il Tillemont fondati 
or.u. fpezialmente full’autorkà di Libanio (4) , teftimonio 
oculare di quefta turbolenza, la tengono fucceduta 
nell’anno prcfente . Non tratterrò io i Lettori con si 
fatte liti, e non volendo difcordare dagli ultimi , ne 
fo menzione in quelbanno con dire , che leggendoli 
in Antiochia l’Editto di quella contribuzione , la qua- 
le se fu per cavar moneta da celebrare i Quinquennali 
fuddetti , fi dovea intimare molto prima del Gennajo 
dell’anno prefente , parve etta così eccettiva , che fu 
accolta con lamenti e lagrime da quel Popolo. Pafsò 
la feccia di quella Plebe dalle querele ad un tumulto, 
ed ingrottatofi a poco a poco il lor numero colla giunta 
d’altri malcontenti , la prima fcarica del loro furore 
fu addotto ad un Bagno pubblico . Tentarono dipoi 
quelli fediziofi di sfogare la lor rabbia contro del Go- 
vernatore ; ma quelli fu difefo dalle guardie : ficchè 
tutta la matta lor furia fi rivolfe alle ftatue di Teodo - 
fio , di flacilla Augufia, de’ due lor figliuoli Arcadio 
(biTor 1.4. e d 0norto 1 c di Teodofio padre del medefimo Impe- 
sóiMmtflcH radere . (&) Con delle funi le rovefeiarono a terra , 
Thc.f..» fpezzarono , le ftrafeinarono per la Città con grida 
ctlr,fot- e fcher- 
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c fcherni quanti mai feppero . Attaccarono anche il — — 
fuoco ad una cafa de’ principali della Città, ed avreb- 
tono fatto altrettanto ad altre , fe non fodero giunti AoBO 
gli Arcieri del Governatore , i quali col folo ferire 
un pajo di que’ fanatici , mifero il terrore negli altri , 
di maniera che in breve fi calmò tutto quel popolare 
tumulto. Furono ben prefi , e fatti giuftiziar dal 
Governatore i primari Autori della fedizione , e infi- 
no i loro innocenti figliuoli ; ma perciocché in cafi tali 
facilmente fon riputati colpevoli tutti gli abitanti di 
una Città , gli uni per aver fatto il male , e gii al- 
tri per non eflerfi opporti : fi fparfe un’incredibil co- 
fiernazione fra tutti que’ Cittadini , allettando elfi ad 
ogni momento ( e ne corfe anche la fama ) che arrivaf- 
fero le milizie Imperiali a dare il facco alla Città , e 
ad empierla di fangue . Perciò fi vide in poco tempo 
fpopolata quella Capitale , fuggendo chi alle Città vi- 
cine , chi alla campagna , chi alle montagne colle loro 
mogli e figliuoli , e con quel meglio , che poteano 
portar feco . San Giovanni Grifofiomo , quel mirabile 
facro Orator della Grecia , che fi trovò prefente a_* 
feena si dolorofa , in più luoghi delle fue Omelie fa 
un patetico ritratto del miferabile fiato, in cui fi trovò 
allora Antiochia : dal che nondimeno feppe Iddio ri- 
cavare buon frutto , perchè quell’emendazion di vi- 
zi , ecofiumi , ch’eflo Santo con tutte le fue eforta- 
zioni e minaccie non poteva ottenere , l’ottenne il 
terrore dell’ umana giufiizia in quella sì deplorabile 
congiuntura. Tutto fu allora compunzione e divo- 
zione; celiarono i Teatri, gli Spettacoli , le danze, 
le ubriachezze ; ognun correva alla Chiefa , alle 
prediche ; ogn’un fi rivolfe alle preghiere , affinchè 
Iddio ifpiraffe al cuor del Regnante la demenza . f 

Se vogliam credere a Libanio (<*), e a Zofimo(i), 
fu deputato dalla Città etto Libanio , e un’ llario , 
perfone di gran credito , per portarli alla Corte ad 
implorar la mifericordia del Principe . Ma abbiamo 

. un 
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un teftimonio di maggiore autorità , cioè il fuddetto 
Vol**«*. Grifoftomo , il quale in varie Tue Omelie ci aflìcura , 
ettere bensì (lati Deputati alcuni dalla Città per si fat- 
ta fpedizione , ma che uditoli dipoi , ch’etti per al- 
cuni accidenti s’erano fermati per iftrada , Flaviano 
Vefcovod’Antiochia , uomo di rara fantità , benché 
vecchio , benché mal fatto di faniti , e in iftagion 
rigida tuttavia , prefe Pattunto di pattare a Coftanti- 
nopoli , per difarmare, s’cra pottibile , l’ira di Tcodo - 
fio . Si accordano gli antichi Scrittori , cioè i Santi 
Ambrofio , e Grifoftomo , Vittore , Teodoreto , So- 
zomeno , Libanio , e Zofimo in dire, che crtendofug- 
getto Teodofio ne’ primi empiti della collera a pren- 
dere delle riloluzioni violente , ebbe in animo , e 
minacciò di voler rovinar Antiochia dai fondamenti, 
e levar la vita ad un gran numero di quegli abitanti ; 
irritato fopra tutto dall’ingratitudine d’etti , perchè, 
più chead altra Città, aveva egli compartito più bene- 
fizi , e favori ad erta . Ma ficcome i Principi , ed uo- 
mini faggi non mai efeguifeono i primi configli della 
bollente collera , ma dan luogo a più mature rifleflio- 
ni ; cosi egli fenza precipitar ne’ gaftighi , ordinò , 
che fi levaffero alPopolo d'Antiochia tutti i privilegi, 
tutti i luoghi de’ lor cari divertimenti , e mattima- 
mente il titolo di Metropoli (<*) , con fottometterla 
iìumÌm* a Laodicea ; e pofeia fpedl colà due Tuoi Ufiziali , cioè 
cPrVÒ* Efebico Generale dell’armi in Oriente , e Cefario fuo 
ii.uhi. ir. Maggiordomo , per precettare chiunque fi trovarti; 
colpevole . Le prigioni fi trovarono ben torto piene , 
pronunziate le condanne, preparate le mannaie- Ma 
eccoti venire alla Città i Santi Romiti di quei contor- 
ni , e mattìmamente San Macedonio il più illuftrc de- 
gli altri , i quali uniti coi Sacerdoti d’effa Città ( uno 
d’etti era allora il Grifoftomo ) animofamente fi affac- 
ciarono ai Giudici , ricordando loro l’ira di Dio , e 
proteftando come fconvenevol azione ad un Principe, 
il voler eftinguerc le Immagini vive di Dio a cagion. 

di 
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di morte immagini e fatue , che fi farebbono fra po- — - - 
co rifabilite . Tanto in fomma difiero , che fermaro- E y * tl * 
no l’efecuzion delie condanne , con indurre i Giudici ' 0 ** 7 ' 
ad informar prima di tutto l’Imperadore , ed afpettar- 
ne de’ nuovi ordini . Cefario ileflo pafsò per le polle 
con tutta diligenza alla Corte , e diede le notizie oc- 
correnti . Ma intanto il venerabil* afpetto, le lagrime, 
e le ragioni del Vefcovo San Plagiano aveano fatto 
breccia ne! cuore di Tcodofio , cuore non di macigno , 
ma inclinato alla clemenza , in guifa che non parlava 
più fe non di perdono . L’ultima mano la diede Cefa- 
rio colla fua venuta, fiancheggiato ancora dalle umi- 
lifiime Lettere fcritte ad eflo Imperadore da San Ma- 
cedonio , e dagli altri Santi Romiti , e dalla Città di 
Scleucia , a* quali SMggiunfe anche il Senato , e Popo- 
lo-, implorando tutti mifericordia . Concedette infatti 
Teodofio un’ intero perdono alla Città d’Antiochia , la 
rifiabilì negli antichi fuoi privilegi e diritti , e cafsò 
tutte le condanne con immortai fua gloria , ed ine^ 
fplicabil’ allegrezza di quel Popolo, compiuta poi all’ 
arrivo del Santo loro Vefcovo Flaviano. 

Ma quefto rumor dell’Oriente , che fi fuppone ac- 
caduto nel prefente anno , un nulla fu rifpetto all’al- 
tro , che indubitatamente in quelli tempi accadde in 
Occidente. Imperocché cominciarono a trafpirar del- 
le cattive intenzioni in Maffnno Tiranno di rompere la 
pace con Malentiniano fugujìo , e d’invadere l’Italia. 

Forfè per ifpiare i di lui andamenti, fu rifoluto nel 
Configlio d’eflò <4Hgufìo, di rifpedire al Tiranno quel 
medefimo Arcivefcovo sìmbrofio, che vedemmo nell’ 
anno precedente cosi perfeguitato dalla medefima_» 
Corte, perchè il credito, l’eloquenza, e l’onora- 
tezza fua non aveano pari . Non fi ritirò il Santo Pa- 
llore da quella imprefa , e il fuo viaggio fi dee crede- 
re impreiòdopo la Pafqua dell’anno prefente , acca- 
duta nel dì 2 5. di Aprik-;perciocchc in quel fanto gior- 
no egli conferì il Battefimo ad A 'gojìino poi fanto Ve- 
fcovo 
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f ^= fcovo e Dottor della Chiefa ; e non già nell’ anno 
voi^r^ feguente , come han creduto molti , ma nel prefente, 
A Bn .i^come han provato varj Eruditi, ed ho anch’io con- 
» *.«aot fermato altrove (a) . Pafsò dunque Santo ^ imbroda 
*££■» a Treveri , moftrando di non aver altra commeffione, 
,f ‘ che quella di domandare il corpo dell’uccifo Graziano 
i,. Ambr Augufio (^) ; il che farebbe un pegno della buona-» 
ipiR. 14 - armonia , che dovea continuar fra loro . Trovò Mafi- 
fimo de’ pretelìi , per non rilafciargli quel corpo , 
o fiale di lui offa . E perch’egli pretefe, che Atti- 
brofio e Bautone l’aveflero ingannato , con avergli 
promeflò molto , e nulla attenuto, Santo ^tmbrofio di- 
fcolpò fe fteffo e il compagno . Ma vedendo , che nul- 
la reftava da fperare, domandò ed ottenne il fuo con- 
gedo ; e da che fu in luogo libero , fpedl innanzi a__» 
Valentiniano una lettera , con cui il ragguagliava di 
quanto era fucceduto , conchiudendo , che l’efiorta - 
va di fiat ben ’ in guardia contro di un uomo , il quale 
fiotto le apparenze della pace fi preparava alla guerra. 
Non s’ingannò Santo si mbrofio . Abbiamo daZofimo 
*°£": CO > che Valentiniano in quefta incertezza di cofe 
fpedl un’altra ambafeiata a Maffiimo , per chiarirfi pu- 
re , fe fi poteva , delle di lui intenzioni ; e l’Amba- 
feiatore fu Dannino uomo Soriano di fua gran confi- 
denza^ di non minor lealtà.Tali carezze , così bei re- 
gali a lui fece Mafifimo , che il buon uomo fi figurò , 
non eflerci perfona sì amica di Valentiniano , come 
quel Tiranno . Anzi avendogli Mafjìmo efibito un 
corpo delle fue foldatefche , affinchè ferviflfero a Va- 
lentiniano contro de’ Barbari , che minacciavano la__» 
Pannonia , il mal’ accorto Donnino le accettò , e con 
effe fe ne ritornò in Italia. Belfervigio , ch’egli fece 
a Maffimo , perchè il Tiranno , che dianzi conofceva 
quanto folle difficile , e pericolofo il metterli a paffar 
con un’armata le ftrade e i palli ftretti dell’Alpi , do- 
po avere in quefta maniera addormentato Donnino , e 
mandata innanzi una buona feorta delle fue genti , a_» 

tut- 
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tutto un tempo gli tenne dietro col grofTo dell’eferci - 
to Tuo , e con tal fegretezza , che fi vide calato in E Vo i,, r .^ 
Italia, prima che giugneffe avvifo della moffa delle 
fue armi . Se fuffifte la data di una legge del Codice 
Teodofiano (<*) , Valentiniano siugufio era tuttavia {■£«;£* 
in Milano nel di 8. di Settembre dell’anno corrente . 

Zofimo cel rapprefenta in Aquileja , allorché inviò 
Donnino nelle Gallie . 

Ora unsi inaipettato turbine dell’armi del Tiran- 
no , eia poca forza delle proprie , colla giunta anco- 
ra della voce precorfa , che le mire di Maffìmo prin- 
cipalmente tendevano a prendere vivo Valentiniano , 
fecero penfare unicamente il giovane yiugufio alla fu- 
ga . (A) Pertanto imbarcatoli in una nave collTmpe- 
radrice Giu fiina fua madre , che più che mai comin- 
ciò a provare il flagello di Dio per gli fuoi peccati , c 
con Probo Prefetto del Pretorio , fece vela per l’A- 
driatico alla volta di Teflalonica;dove giunto , di là 
fpedl a Teodofio sluguflo la ferie delle fue difavventu- 
re, con implorare l’aflifienza del di lui braccio in così 
grave bifogno . Abbiamo da Teodoreto , avergli 
Teodofio rifpoftonon efTere da ftupire dello fiato infe- 
lice de’ di lui affari , e de’ profperofi del Tiranno , da 
che Valentiniano avea impugnata la vera Fede , e il 
Tiranno l'avea protetta . Per atteftato di Zofimo (0, 
e di Marcellino Conte (d) , venne poi effo Teodofio t , oChr 
in perfona a fare una vifita al cognato duguflo , e al- 
la fuocera , e s’impegnò di adoperar tutte le fue for- 
ze per riftabilirli ne’ loro Stati , sì per la gratitudine, 
ch’egli profetava a Graziano fuo benefattore , come 
per effere marito di Galla , forelladi eflò Valentinia- 
no. Scrive lo fieflfo Zofimo , che Galla venne colla 
madre a TefTalonica , e che orafolamente Teodofio , 
prefo dalla di lei bellezza , la ricercò ed ottenne per 
moglie dalla madre. Ma Marcellino Conte , e Filo- 
ftorgio fcrivono , eflerfi effettuate tali nozze nell’an- 
no precedente . Ordinò ancora Teodofio che folfe fat- 
to 
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b~ ~ k"a t0 Un trattament0 onorevole alVsiugufio cognato , e 
volo* a tutta la Tua corte . Tenuto pofeia configlio , fu pre- 
*n« ut. f A j a r if 0 l uzl ' 0nc di fpedire Ambafciatori a Mafsimo , 
prima di venire all’armi , per efortarlo areftituire gli 
Stati occupati a Falentiniano , e per minacciar guerra 
in calò di rifiuto , giacché l’imminente verno non per- 
metteva di far per ora di più . Sozomeno , e Socra- 
te fcrivono all’incontro , che preventivamente M 
tno inviò Ambafciatori o-Teodofio, per giufiificare 
( cofa imponibile ) le novelle fue ufurpazioni contro 
la fede dei trattati . Certo è , che nè Mafsimo fi Tenti 
voglia di lanciar la preda addentata , nè Tcodofio di 
fare un minimo accordo con lui . E qui ci vien meno 
la Storia , tacendo effa , quanto operaffe il Tiranno , 
da che coll’efercito fuo calò in Italia, ed obbligò Va- 
lentiniantf alla fuga . Abbiam nondimeno bafievol 
fondamento di credere , anzi chiare pruove , ch’egli 
s’impadroniffe di Roma , e dell’Italia tutta , e che in- 
fin l’Affrica folita a preftare ubbidienza a quel Princi- 
pe , che comandava in Roma , anch’effa ai di lui vo- 
leri fenza contrafio fi fottometteffe . Santo Ambrofio 
c *«'* •!£ (<0 in una lettera a Fauflino dopo l’anno 388. fcrive , 
tion-Borii* c jj e venen do eflò Fauflino a Milano, potè vedere Cla- 
terna , polla di li da Bologna , e poi Bologna fiefla , 
Modena , Reggio , Brcfcello , e Piacenza , Città con 
affai Cartella dianzi fioridiffime , ma divenute nobili 
cadaveri, perchè mezzo diroccate allora, e prive quafi 
affatto d’abitatori . Con ragionevol conghiettura il 
Cardinal Baronio ftimò , che la defolazion di quefic 
Città , e Terre fiada attribuire alia fierezza di Mafsi-> 
mo , o perchè i popoli faceffero refifte*za al di lui ar- 
rivo , o perchè i Cittadini con abbandonarle , c riti- 
rarli alle montagne , gli fecero conofcere di non vo- 
ler lui per padrone . Del che abbiamo anche un bar- 
lume nel Panegirico di Teodoflo , rammentando Paca- 
• 1. to (6) le mortali piaghe ( alt a vulnera ) , che il Ti- 
' ranno avea fatto all’Italia . Che veniffero alla di lui 

di- 
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divozione Bologna , e Verona , s’ha dalle Ifcrizioni 
(4) a lui porte in quelle Città . E che anche Roma al ! y,u.r. A 
giogo di lui fi fottometterte , chiaramente apparifce A “° 
da Santo Ambrofio (&) , là dove feri ve a Teodofio 
gu(io fui fine dell’anno feguente , che Ma fiimo Tiran- ÌV,. !*>' 
no avendo ne’ meli addietro intefo , come in Roma 
era fiata bruciata una Sinagoga degli Ebrei , avea fpe- «*»«• »• * 
dito colà un’ editto , affinchè forte rifatta . Quum au- 
dijfet Romae Synagogam incenfam , Edili um Romam 
miferat, quaft vindex difciplinac publicae. Aggiungali 
a ciò l’aver Simmaco Senatore di Roma , e Letterato 
celebre , ma Pagano , comporto un Panegirico in lo- 
de di Mafimo (c) , e recitatolo alla di lui prefenza , <0 *«»'• 
probabilmente nell’anno feguente , e forfè in Aquile- 
ja . Per quella infedeltà , e arditezza fu egli poi prò- - 
ceffato come reo di lefa maeftà dai Minirtri di Teodo- 
fto, o pur di Valcntiniano ; e fe non fi falvava in una 
Chiefa de’ Criftiani , correa pericolo della fua terta . 
Veggonfi inoltre delle Ifcrizioni , comprovanti il do- 
minio d’erto Mafsimo in Roma . Dicendo poi Pacato 
(d) , che l’Affrica reftò efaufta di danari per le contri- «1 1. 
buzioni ad erta impofte dal Tiranno , abbaftanzainten- ** ‘ ,l ’ 
diamo, che colà ancora fillefe la di lui fignoria_j . 
Aquileja intanto , Città forte , dovette refillere a 
Mafsimo , e poffiam conghietturare , che affediata da 
lui*fi foftenerte fino all’anno feguente . 


Anno 
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Annodi Cristo ccclxxxviii. Indizione i 
di Siricio Papa 4. 
di Valentiniano II. Imperadore 14. 
di Teodosio Imperadore io. 
di Akcadio Imperadore 6. 

( Flavio Teodosio Augusto per la fc- 
Confoli C conda volta , e 
( Cinegio . 


a: 


! Uefti furono i Confoli dell’Oriente ; impercioc- 
_chè per conto dell’Italia , c dell’altre Provincie, 
fottopolle a Mafsimo Tiranno , fembra infalli- 
bile , che altri Confoli furono eletti . Truovafi predo 
■ il Fabretti (a) un’ Ifcrizionc efiftente in Roma , e po- 
rta nel dì 17. di Gennaio cons. magno maximo avgv- 
sto . Sicché lo ilelTo Mafjimo prefe il Confolato in Oc- 
ioTl’uf"; cidentc per l’anno prefente . Un’altra Ifcrizione (4) , 
i ”’ da me rapportata altrove , fecondo le apparenze pare, 
che fia da riferire al medefimo Tiranno ; c su tal rap- 
porto e Afa fu in onore di lui alzata da Fabio Tiziano 
Confole Ordinario , e Trèfetto di monta . Quelli polfiam 
dubitare , che procederti; Confole non già nell’anno 
precedente , dappoiché Roma venne in poter di Maf- 
fmo , ma bensì nel prefente in compagnia d’erto Ti- 
rannp , e ch’egli nello fterto tempo efercitafle la carica 
di Prefetto di Roma . Qyanto a Cinegio Confole_> 
Orientale , e Prefetto del Pretorio nel medefimo tem- 
W ' ,,A pò in Oriente, abbiamo daldazio(c), ch’egli non 
più di due mefite mezzo godè di quella illuftre Dignità, 
perchè rapito dalla morte . E merita ben quello infi- 
gne pcrfonaggio Crirtiano , che qui fi faccia menzione 
del luo zelo contro l’dolatria . L’inviò Teodofio sìh- 
gufio in Egitto , fecondo Zofimo , c nell’anno in cui 
lèguì il trattato di pace fra lui , Valentiniano e Mafsi- 
mo Tiranno , cioè nel 384. benché non manchino di- 
spute intorno a quello punto di Cronologia , come fi 

può 
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può vedere preffo il Tillemont (4) . Ebbe ordine Ci- ~ — - 
negio dal piiffimo ^ ugufio di abbattere per quanto po- volga* 
teffe il Paganefimo , vietando i fagrifizj ,, e tutte lc^ Ao "“ ,,t ' 
fuperllizioni de’ Gentili , e chiudendo i loro Templi • 4 <l Lmp. 
Confeffa il fuddetto Zollino Pagano ( 6 ) , ch’egli efe- k 
gul mirabilmente tal commilfione , e per quanto fem- "* i? 
bra non folo nell’Egitto , ma per tutte le Provincie 
ancora dell’Oriente , dove fi ftendeva la fua giurifdi- 
zione . Imperciocché abbiamo da Idazio (O » ch'egli * na * 
{correndo per effe , le liberò dalla corrutelade’ Seco- 
li precedenti , e penetrò fino nell’Egitto con ifpezzar 
gl’idoli della Gentilità . Perciò in gran credito era_> 
Ciliegio , fpezialmente in Colhntinopoli , di maniera 
tale che effendo egli venuto a morte in effa Città , col 
pianto univerfale di quel popolo fu condotto il fuo 
corpo alla fepoltura nella Bafilica degli Apoltoli nel dì 
19. di Marzo dell’anno prefente , e nel feguente fu poi 
trafportato in Ifpagnada ^Cc ancia fua moglie , perchè 
verifimilmente era Spagnuolo di nafcita. Noi abba- 
ino un’Orazione di Libanio Soffila , intitolata de’ Tem- 
pli , e data alla luce da Jacopq Gotofredo , fenza ben’ 
apparire , in qual’ anno quel Gentile Oratore la com- 
poneffe . In effa fi lamenta egli , che perfone veilite 
di nero ( e vorrà dire i Monaci ) correvano ai Tem- 
pli , ne rovefciavano le ilatue , e gli Altari , e ne de- 
molivano anche i tetti , e le mura tanto nelle Citttà , 
che ne’ Villaggi , ancorché leggi non vi foffero del 
Principe , che autorizzaffero quella licenza . Vuol 
perciò perfuadere a Teodofio , che non permetta un 
sì fatto abufo , quali che il culto degl’idoli foffe legit- 
timo , e da tollerarli da un Regnante Qriltiano . Ma 
JLibanio non avrà recitata quell’orazione al piilfimo 
Teodofio ; e quelli certo , per quanto abbiam veduto 
di Cineghy non era difpolto a confolar le premure de’ 
Gentili , e maggiormente di ciò verremo accertati 
andando innanzi . 

Attefe con gran diligenza Vd ugufio Teodofio nel 

Tom. IL "Partili. S ver- 
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sa : — : verno di quell’anno a fare i preparamenti per la gner- 
E K A ra rifoluta contro di Mafsimo Tiranno . Prefe al Ino 
fervizio non pochi Barbari , come Goti , Unni , cd 
Alani , e con ciò venne l’Armata fua ad efiere com- 
porta di varie Nazioni , ma con efferfi poi provata le- 
■ ,0 p ** condo la tertimonianza di Pacato (a) , verfo di Teodo- 
fto una mirabil* ubbidienza, e fedeltà di tutti que Bar- . 

bari, fenza che ne feguirtero tumulti , faccneggj , ed 

altri fomiglianti difordini contro la militar difcipuna , 
Siccome fra poco dirò , Zofimo (^0 differentemente 
t'»- 4 * p ar ]a di quello . Tromoto fu creato Generale della ca- 
lo ub.», valleria , e Timafto della fanteria . Filoftorgio (O no- 
" p * mina anche fra i di lui Generali Jrbogajte , e %ico- 
mere , Ufiziali gi$i veterani nella milizia . Al defonto 
Cìnegio fuccedette nella carica di Prefetto del Preto- 
rio d’Oriente Taziano, perfonaggio di fingolar valo- 
re , e perizia nel meftier della guerra, il quale, fe non 
falla Zofimo , fi trovava allora in Aquileja , e fu chia- 
mato di là a Collantinopoli : fegno che allora non do- 
vea peranche quella Città elfere caduta in mano di 
Mafsimo . Ma la principale fperanza di vincere in que- 
lla contefa , la riponeva il Cattolico Imperador Tco- 
dofto nell’aflìrtenza di Dio , amatore , e protettore 
del giurto , e nelle orazioni de’ fuoi buoni fervi . Uno 
d p.nrf. d’efii principalmente fu Giovanni ( d ) ,< Solitario cele- 
c.f’Vf bre di Licopoli , che era in concetto di gran fantità , 
"V-Thi. e a C ui per gli fuoi Melfi fece il buon’ sfuguflo ricordo 
s per intendere la volontà di Dio . Con ifpirito profeti- 
co quefio fanto Anacoreta gli diede ficurezza della 
vittoria : il che accrebbe in Teodo/ìo il coraggio , fen- 
za più metterli apprenfione del pericolo , a cui fi ef- 
poneva . In effetto procedeva egli contro di un nemi- 
co , che avrebbe potuto fargli dubitare del buon fuc- 
cefio delle fue armi , ftante la fuperiorità delle forze , 
perchè veramente Mafsimo fi trovava con un maggior 
nerbo di milizie , e milizie vaiorofe .Stava inoltre afi* 
penando per cosi dire in cala propria gli sforzi di 
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Teodofio Con abbondante provvilion d’armi , e di vi- 
veri , dopo aver prefi Aquileja ed Emona , e con E v .i«. re A 
avere sindragazio fno bravo Generale fatto fortificar A °"° 
tutti i partì , e luoghi dell’Alpi Giulie , per le quali 
dall’Illirico s’entra nell’Italia . Ma a chi Dio vuol ma- 
le , non balla gente nè armatura alcuna . Mafsimo feco 
portava il reato della morte del fuo Sovrano , dell* 
ufurpazione degli Stati altrui, e dell’avere contro la 
fede de’ giuramenti rotta la pace riabilita con Valentir 
piano. Aggiungali „ che le lagrime de’ popoli dellc_» 

Gallie peroravano continuamente contro di lui ncj 
tribunale di Dio . Chi bramale di raccogliere , quan- 
te eftorlioni, e tirannie avelfe efercitato in quelle 
parti quello mal uomo , non ha che da leggere il Pa- 
negirico compollo da Pacato (a) in onore di Teodofìo . 

Con infolfribili impollc , con immenfe confifcazioni 
aveva egli fpopolate quelle Provincie ; a moltiflimi , 
ed anche del fedo debole , avea tolta la vita; tutto 
ivi era terrore , tutto gemiti , e mellizia . Era an- 
ch’egli ricorfoad un finto Profeta , fi) cioè al cele- 
bre Yefcovo di Tours Martino , per lapere quanto lì 
potelfe promettere della difegnata imprefa d’Italia . 

Ma il fanto Prelato gli prediffe , che fe pure intenzion 
fua era di affalire Valcntiniano , il Vincerebbe; ma che 
anch’egli da 11 a non molto remerebbe vinto . Prellò 
fede Mafsimo alla prima parte ; forfè in fuo cuore li 
rife dell’altra . \ 

Dopo aver dunque \'s4uguflo Teodofto dato buon fe- 
llo agli affari d’Oriente , e pubblicate ne’ primi fei me- 
li varie leggi (c), fpczialmente contro gli Eretici ; trir.«i» 
mentre dimorava in Teflalonica , e Stubi , Citt^ Cvd,Tbt©-^ 
della Macedonia , dove flava adunando la fua armata, *" 
e dopo aver anche lafciato al governo di Collantino- 
poli, e di Mrcadio Muguflo luo figliuolo, che non 
aveva allora più di undici anni , un Cqnfiglio di feelti 
Minillri , era per muoverli verfo l’Italia, (d) quando 
lì fcoprl aver Mafsimo fubornato colla promelTa di 
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grs g r oflì regali alquanti di que’ Barbari , che militavano 
W ncll’clèrcito d’efTo 7 ‘eodofìo , acciocché il tradiffero • 
*»«»**• sparfali tal voce, coloro, a’ quali rimordeva la co- 
fcienza , prefa la fuga , corfero ad intanarli nelle pa- 
ludi e ne’ bofehi della Macedonia . S’andò pertanto 
alla caccia di colloro , e la maggior parte d’elfi reftò 
colta ed uccifa , o peri per gli ftenti . Seguita a narra- 
re il medefimo Zollino , che Teodofto fpedl per mare 
con una buona flotta Vyiugufia Ciufiitia col figlio V a- 
tentiniano , e colla figlia , fenza dire qual fofle , alla 
volta di Roma , pervadendoli , che il popolo Roma- 
no , liccomed’animo contrario al Tiranno Mafsimo , 
loro farebbe un buon accoglimento . Ma di quello fat- 
to li può dubitare , perchè probabilmente f^alentinia - 
no tenne dietro a Teodofio ; e Mafsimo aveva una gran 
flotta in mare , condotta da ^udragazio Generale . Si- 
milmente 11 può mettere in dubbio l’aggiugnerli da 
eflo Zolimo , che anche dopo la morte di Massimo 
Giufìina continuò ad alflllere co’fuoi configli al figliuo- 
«*V Vi'*' 1° -dugujlo . 'Imperocché per attellato di Rufino ( a ) , 
Autore di quelli tempi , efia fini i fuoi giorni proba- 
b lock».. bilmente nell’anno prefentc ; e Profpero Tirone (&) 
mette la fua morte prima di aver veduto il figliuolo 
riabilito fu! Trono j avendo voluto Iddio punita an- 
che in vita contante peripezie l’empietà di quella Im- 
peradrice Ariana dopo la perfecuzione da lei fatta alla 
Chiefa Cattolica. Un colpo ancora della mano di Dio 
fu creduto , che Aiafsimo fiaccale da se la polfente fua 
fiotta, condotta dal fuddetto Andragazio , la quale 
avrebbe potuto recargli a juto , o almeno fervirglidi 
. fcampo, occorrendo il bifogno di fuggire . Dopo Zo- 
* ^ m0 > CO > fcrive Orofio (<f) , che non fapendolì 
qual via volelfe tener Teodofto , e parendo più pro- 
babile quella del mare , da che egli faceva il fuo ar- 
mamento in Teflalonica , lAitdragazio fu fpedito a__» 
cullodire il mare , per dove egli poteva pallare , con 
difegno fors’anche di forprendcrlo , prima che fi mo-. 

velfe . 
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velie * Ora l’Imperador Teodofio , da che ebbe mefla — : 
in marcia l’armata Tua, divifa in tre corpi, per dar E v .*, r A 
più terrore al nemico , con fomma diligenza continuò A * 00 *'*• 
il cammino , Iterando di arrivare all’improvvifo ad- 
do(To alle genti di Mafsimo , giacché li Capeva > aver 
egli inoltrato un grofTo diftaccamento lino al fiume Sa- 
vo , e alla Città di Scifcia . (a} Inafpettatamente arri- > p ^ ^ 
vò colà l’efercito Teodoliano , e benché li trovale iu 
fianca la cavalleria pel lungo viaggio , pure diede di 
fpronij e pafsò co’ cavalli a nuoto il fiume. Il giu- 
gnere su l’oppofta riva , e lo sbaragliare il nemico , lo 
Hello fu » Moltillimi d’elfi perirono fvenati , altri nel 
fiume trovarono la lor morte . 

Un’altra Armata di Mttfsimo s’era pollata a Petovione 
Copra il fiume Dravo , Cotto il comando di Marcel - 
lino di lui fratello. Non tardò Ttodofio a portarli colà, 
e a dar la feconda battaglia , la quale fu qualche tem- 
po dubbiofa,ma in fine terminata rellò colla rotta e 
ftrage di quei di Mafsimo . Una parte nondimeno de’ 
vinti , calate le bandiere , c mefiali ginocchioni , di- 
mandò quartiere. Teodofio non lòlamente loro per- 
. donò , ma gli aggregò tutti al vittoriofo efercito fuo , 
il quale continuato il viaggio arrivò ad Emona , Città 
dianzi occupata dopo un lungo afiedio da Mafsimo. O 
lìa che ivi il Tiranno non snelle lafciata guarnigione 
ballante a difenderla , o che lì unilfe coi Cittadini , 
racconta Pacato , che tutti quegli abitanti con incre- 
dibil fella fpalaheatc le porte , andarono magnifica- 
mente ad incontrar Teodofio , e a dargli le chiavi della 
Città . Fra gli altri vantaggi » che il cprfodi quelle 
vittorie recò a Teodofio , due furono i principali , cioè 
l’uno di poter palfare le afpre Alpi Giulie , fenza tro- 
vare oppofizione } l’altro , che fcarfeggiando egli , 
anzi mancando di vettovaglia per folìener la fua Ar- 
mata , vennero alle mani fue vari magazzini prepa- 
rati dal nemico per ufo proprio , permettendo Iddio , 
che in prò di Teodofio tornalfe ciò , che lèrvir dovea 
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contro di lui. Intanto Alafsìmo pieno di confufione ,è 
v K A come impazzito al mirar così brutti principi , non fa- 
ut. pca qual configlio prendere ; e perchè la vergogna il 
riteneva dal fuggire , andò a chiuderli da fe ttefio in 
Aquileja , come s’egli averte penfato non già a difen- 
dere la propriavita, ma a prepararli al gaftigo de* gra- 
vi fuoi peccati , coll’ imprigionarli in quella Città . 

, o,.>r, u , (<0 Cón delle marcie sforzate , e con parte della fùa 
*“ Armata arrivò improvvifamente alle mura di quella 
Città Teodofto , e ne formò l’afledio, ma afledio di 
^ co'rta durata (A). Imperocché o fia , come lafciò fcrit- 
to Zofimo (c) , che con pochi combattenti fi foffe ivi 
friznr. i>4. riftretto Mafsimo ( il che non pare molto credibile ) , 

C ’ P o che qualche vigorofò affatto, o altVo mezzo umano 
fuperafle quelle mura : fuor di dubbio è , che da lì a 
non molto v’entrò l’Armata di Teodofto , e furono 
il^ì' mcflè le maniaddofio al Tiranno, (rf) Spogliato Mafsi- 
cVr'S”. mo di tutti gli ornamenti Imperiali , tratto fu colle 
£S&'* mani legate davanti a Teodofto , che il rimproverò 
cht«« forte per la fua tirannia , e principalmente per la voce 
da lui fparfa d’aver ufurpato iTmperio con intelligen- 
za e confentimento del medefimo Teodofto : il che . 
Mafsimo confefsò di aver fìnto , per tirar le milizie 
nel fuo partito. lTefideravario , anzi fi allettavano 
tutti, che Teodofto pria disfarlo morire,iI fuggettafle ai 
più orridi tormenti: nìa egli altra pena non gli de- 
cretò, fe non il taglio della tetta ; la quale fentenza 
ebbe l’efecuzione tre miglia fuori d’Aquileja , nel di 
28. di Lugliodell’ anno prefente , come vuole Ida- 
>«mmm zio (e) > o piuttofto fecondo Socrate (fi) nel dì 27» 

ì> f J®** * .• . . <1 

d A gotto. 

r iis. Alla morte del Tiranno terne dietro immediata- 
mente il ritorno di tutte le Città dellTtalia, delle 
Gallie> e dell’altre ufurpate Provincie, all’ ubbi- 
dienza di Teodofto e di Va I t Miniano* Ruttava in erte 
Gallie Vittore figliuolo di Mafsimo in età fanciullefca, 
b-t ' p ' che già dicemmo dichiarato Jiugttflo dal padre, (jj) Fu 

fpc- 
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fpedito colà da Teodofio con tutta diligenza il Gene- — ~ — - 
ralt jirbogafie , che lo fpogliò del Diadema e della E V(lI *, r( , A 
viti. sdndragazio Generale di Mafsimo , che il tro- *“• ***• 
va T a in quelli tempi colla ilia flotta nel Mare Jonio , e 
che fecondo Patterzione d’Orofio(a), fembra aver 
avita , probabilmente dall’Armata navale di Teodofio , * 
uni rotta , udita ch’ebbe la nuova del meritato fine 
dì Mafsimo , giacché non ifperava perdono per efler 
egli (lato l’uccifor di Graziano , (i) datoti in preda 
ala difperazione , fi precipitò in mare , per rifpar- 
miare ad altri la briga di farlo morire. Cosi colla mor. ,‘cf^ 
ttdicofiui,e de’ due fuddetti illegittimi sfugufii , Hoa<>, ‘ i - 
terminò quella gran tragedia. Imperciocché per con- 
to degli altri tutti , elfi trovarono non un rigorofo 
Giudice, ma un’ amorevol Padre in Teodofio , con 
aver egli conceduto il perdono a tutti , fenza volere 
fpargimento di fangue ,e fenza permettere prigionie , 
etili , e confifchi > lafciando con ciò un memorabil’ 
efempio di clemenza, dove altri ne àvrebbono la- 
feiato uno di crudeltà fotto nome di giuftizia. E quefta 
forfè fu l’azione la più gloriofa dì quante mai facetfe 
quello infigne Imperadore , e che farebbe da defide- 
rare imprelfa nella mente e nel cuote di tutti i Re- 
gnanti Crilliani in fomiglianti funefte occafioni. Quel 
folo , che fece Teodofio , fu di cattare con due Editti , 

(0 l’uno del dì 22. di Settembre in Aquileja , e Pai- ckwV.cVl 
troneldllo. d’Ottobre in Milano, tutti gli atti di 
Mafsimo , e le elezioni da lui fatte di Minifin ed Ufi- 
ziali , riducendo le cofe al loro primiero fiato. Ma 
non lafciò di richiamare dall’ efilio le figlie di Mafsi- 
mo , e fece anche dar de’ danari alla madre tuttavia 
vivente del fuddetto Tiranno. Quello oltre a ciò , che 
parve più mirabile , e degno d’encomj in quello Re- 
gnante , fu l'onoratezza , (d) con cui egli procedette 4 AmWa( 
verfo di Valentiniano juniore , da cui, narrano alcuni *[£,«• 
degli Scrittori antichi , ch’egli fu accompagnato (t> *., r .u 
nelle imprefe fuddette. Avrebbe potuto altro Pr ir- * ,J|Mr 
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cipe di cofcienza larga pretender paefi di conquifai 
E v ,!;, e A ritolti da lui a Mafsimo , o almeno appropriarfine 
*" BO 5,, ‘ una parte per compenfo delle fpefe fatte nella guera. 
Teodofio , ficcomc Principe magnanimo , tutto vale 
reftituito al cognato Valentiniano , folamente ner- 
bandoli parte del governo d’elfi Stati , finché Valerti - 
■ t'k.,. ninno fi trovafle in età abile a governar da fe ftefi» . 

Abbiimo poi da Socrate (4), e da Sozomeno,(£ì , 
fc Uk che mentre efTo Teodofio (lava occupato nella fuddetta 
«p. *« * guerra contro di Mafsimo , fi fparfe in Coftantinopdi 
una falfa voce , ch’egli era rimafto fcon fitto , cgiàfi 
trovava vicino a cader nelle mani del nemico. G?i . 
Ariani allora , che covavano in lor cuore non poca 
amarezza contro di lui per le Chiefe lor tolte , e 
date ai Cattolici, attaccarono il fuoco alla cafa di No 
tario Vefcovo Cattolico di quella Città , la qual tut:a 
redo confumata. Vennero poi nuove felici di Teodofi i 9 
e gli Eretici malfattori ebbero ricorfo alla clemenza, 
di vircadio duguflo , il quale non folamente ad e fi 
niun nocumento fece , ma impetrò loro ancora il per- 
dono dal padre. Parer, che l ’ siugufto Teodojio fi fer- 
male in Milano per tutto il verno feguente. 

Anno di Cristo ccclxxxix. Indizione 11. 
di Siricio Papa 5. 
di Valentiniano II. Imperadore 15. 
di Teodosio Imperadore 1 1.- 
di Arcadio Imperadore 7. . 

Confili ( Flavio Timasio , e Flavio Promóto . 

G IÀ* vedemmo Generali dell’Armata di Teodofio 
Tìmafio , e Tromoto ; eflì in ricompenfadel loro 
buon fervigio ottennero la Dignità Confoiare in que- 
chwn , .t #f (l’anno . Dalle Leggi del Codice Teodofiano (c) fi ri- 
cava , che albino efercitò la Prefettura di Roma . 
Le medefime ancora ci fan vedere Teodofio c Valeri - 

, ti- 
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tinianò dugufli per tutto Maggio in Milano . Con una — — 
d’efle data nel di 25. di Gennaio , Teodofio dichiarò E Vo *,* 
di voler ben’ accettare le eredità , e i legati a lui la- 
fciati in tefiamenti folenni , ma non già fe in femplici 
codicilli , o in lettere , 0 in dichiarazioni di Fidei- 
commiflarj , volendo che lafciti tali perveniflTero agli 
Eredi . Quell’atto di difinterelfe , e generofità del 
Principe , ficcome quello , che precludeva l’adito a 
molti , i quali , come fi può fofpettare , cercavano di 
acquiftarfi la grazia del Regnante , procurandogli con 
delle falfità la roba altrui: vien fommamente com- 
mendato da Simmaco (4) . Proibì ancora elfo sfHguflo * t».*. 
agli Eretici Eunomiani il far teftamento , volendo che p ‘ 
i lor beni perveniflTero al Fifco . Sembra , o che fui 
fine del precedente anno , o fui principio di quello , 
un nuovo tentativo faccffero i non mai quieti Senato- 
ri Romani della fazion Gentile predò 1 ’ ^ugufio Teo- 
dofio , per ottener la permilfione , che fi rimettefle 
nel Senato l’Altare della Vittoria . Verifimilmentc 
Simmaco , ficcome primo fra elfi , ne fu promotore , 
come era fiato in addietro . Si sa , che quello eloquen- 
te perfonaggio fece , e recitò circa quelli tempi un 
Panegirico in lode di Teodofio (6), dove deliramente ib%$r fcpift. 
ancora lafciò intendere il defiderio dello riftabilimento l *;. *?$'■ 
di quella fuperllizione . Ma Santo Ambrofio , a cui ‘ 
non furono ignote sì fatte mene del Paganefimo, par- 
lò forte a Teodofio di quello affare , in guifa che il 
tenne faldo nella negativa . Anzi , perchè Simmaco 
era in norma , come reo di Iefa maellì per aver fatto 
nell’anno addietro un’altro ben diverfo Panegirico in 
lode di Mafsimo Tiranno , e vi fi aggiunfe quella nuo- 
va fua temerità , Teodofio fpedì ordine di fpogliarlo 
d’ogni fua Dignità, e di mandarlo in efilio cento mi- 
glia lungi da Roma . Allora fu , che Simmaco per ti- 
more di peggio fcappò in una Chiefà de’ Crilliani . Si 
adoperarono poi molti per impetrargli il perdono ; e 
• perchè Teodofio non mai tanto era difpoftoafar gra- 
zia , 
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zia, che quando pareva più in collera , non folamert* 
te gli perdonò , ma l’ebbe anche caro da lì innanzi , e 
vedremo in breve , che il promofTe fino al Confidato : 
il perchè elfo Simmaco in più Lettere efalta così beni- 
gno , e buon Regnante - Verfo il fine di Maggio volle 
Teodofto paffiare a Roma , per vedere quell’inclita Cit- 
tà , e farti vedere al Popolo Romano (a). Seco menò 
il picciolo fuo figlio Onorio , ed infieme con lui yaleil - 
tiniano sluguflo . L’entrata fua in -Roma fu nel dì i j. 
di Giugno , e fiegul colla magnificenza di un Trionfo, 
ancorché i vecchj Romani non ufialfero mai di trion- 
fare dopo le vittorie riportate nelle guerre civili.Per- 
chè Rufino (J)) fcrive,, aver egli fatto il fuo ingrelfo 
in quella Dominante con un’ illuftre Trionfo , fenza 
nominar Valentiniano ; e perchè Pacato (c) parla fo- 
lamente nel fuo Panegirico ad elfo Teodofto ì il Padre 
Pagi (d) pretende , che il fido Teodofto trionfalfe , nè 
in ciò avelie parte alcuna Valentiniano . 'Ma il tacere 
di que'gli Scrittori non è già un’ argomento badante , 
per alferire elclufio da quell’onore Valentiniano ; e 
tanto meno , da che abbiam la chiara tefiimonianza di 
Socrate(e), e di Sozomenof/), che amèndue efii 
<4ugu(li trionfarono . Azione troppo ficonvenevole al 
buon Teodofto farebbe fiata il non voler- compagno in 
quell’onore l’Imperadore Collega, ed Impcradore, 
più particolar Signore di Roma , che Io lidio Teodofto. 
Altrimente convcrrebbe-credere , che non fu filile He 
il dirli da Zollino, aver Teodofto rellituito Valentìnia - 
ilo in polfelfo de’luoi Stati : il che niuno negherà ;e le 
Leggi concordemente da efii pubblicate in Roma fiefla 
affai pruovano, che amendue andavano concordi nell’ 
autoricà,e nel dominio. Abbiamo da idazio,che in tal 
congiuntura Teodofto rallegrò il Popolo Romano, con 
uncongiario, cioè con un ricco donativo. Ed allora fu, 
che Latino Pacato Drepanìo o Ila Drepanio Pacato , 
nato nelle Gallie , recitò nel Senato quel luo Pane- 
girico in onore di Teodofto , che è giunto fino a’ gior- 
ni nofiri. A quo- 
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A quelli tempi attribuifce Prudenzio nel Tuo Poe- — — - 
ma( O la .converfione di moltiffimi Pagani , tanto v .i t .re. 
dell’ordine Senatorio , ed Eqir'ertre , quanto del Po- * <U10 
polo Romano alla Religion di Crifto . Certo è, che t 
Rotila anche prima era piena di Criftiani , e fra erti 
gran copia fi contava di Senatori ; ma fpezialmente la 
Nobiltà continuava nell’ attacamento all'Idolatria. 
L’efempio del Cattolico Imperador Teodofio , il fuo ze- 
lo i le fue efortazioni furono ora un* efficace predica 
a quelle reliquie del Gentilefimo , per abbracciar la 
Fede di Gesù Crifto ì di maniera che da lì innanzi fi 
videro molte principali Cafe di Roma adorare il Cro- 
cififiò , abbandonati i Templi degl’idoli , e frequen- 
tate le Chiefe de’ Criftiani , con gloria immortale di h gl>i ,.j. 
Teodofio : il che fi ricava ancora da San Girolamo(A)> 
Autore di quelli tempi , che defcrive come affatto ab- 
battuto il Paganefimo in Roma , ancorché non lafciaf- 
fero molti di perfillere ollinatamente nell’antica fu- 
perllizione . Attefe ancora lo zelante rfugufto a pur- 
gare quella gran Città da varj difordini , ed abufi. t lib ? 
Uno particolarmente vieq’ offervato da Socrate(c) , e 
dall’Autore della Mifcella (d) . Nel fito de’ pubblici 4 uk- *" 
forni , e mulini v’eragran quantità di cafe , divenuto 
ricettacolo di ladri , e di femmine di mala vita > che 
attrappolavano con facilità la gente , concorrente per 
neceffità colà , ritenendo inoltre come prigioni fpe- 
zialmente i foreftieri , per farli voltar le macine porte 
fotterra , fenza che fe ne accorgerti il Pubblico , e 
vendendo poi le cattive donne la loro marcatanzia. In-* 
formato di quella infamia Teodofio , vi provvide in__» 
buona forma . Trovò parimente un deteflabile abulò 
nella condanna delle donne convinte d’adulterio . La 
pena deftinataal loro fallo era quella di far ctefcere i 
lor delitti , .perchè venivano relegate ne’ pubblici 
pollriboli . Teodofio fece diroccar quelle cale , e pub- 
blicò altre pene contro delleadultere . Inoltre per le 
iflanze di Tapa Strido , che aveva fcoperco in Roma 
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una gran quantità di Eretici Manichei , ordinò , che 
follerò cacciati tutti colloro fuori della Città, pubbli- 
Aoi» ( if can( j 0 al tre gravillìme pene contro di loro . Diminuì 
parimente il numero delle Ferie , acciocché il corlò 
della Giullizia non patifTe pregiudizio . In fomma gran 
bene , per quanto potè , fece a quella Città , con_* 
riportarne la benedizion di tutti . Verfo il principio 
poi di Settembre li rimife in viaggio per tornarfene a 
Milano . Le Leggi del Codice Teodofiano (a) cel fan- 
ch^ute* 1 '' no vec * ere ne ^ dì g. di eflb mefe in Valenza , ( nome_* 
•toc- 7 **' Scorretto) pofcia nel Foro di Flaminio , Città una 
volta confinante a Foligno , e fui fine di Novembre in 
Milano , dove foggiornò dipoi nel verno feguente ; 
ed ordinò che i Vefcovi,e Chierici Eretici foflero cac- 
ciati dalle Città , e dai Borghi . Ricavali da Gregorio 
«*?■»'• * Turonefe (i)che circa quelli tempi i Popoli Franchi 
avevano fatta qualche irruzion nelle Gallie . Proba- 
bilmente per cagion de’ loro movimenti o pafiati o te- 
muti, giudicò Teodofio neceflaria in quelle parti la_* 
perfonadi Valentiniano >Augufto . Ha perciò creduto 
taluno , che quello Principe palfanTe colà negl’ ultimi 
meli dell’anno prefente ; rtia di ciò polliamo dubitare;, 
anzi nè pur fappiamo , s’egli v’ andaflfe nell’anno fe- 
guente . Generale dell’ armi era in quelli tempi nelle 
t'.iiHÌÙà Gallie Arbogafie . Socrate (O fcrive , che Teodofio 
»*>.«*. partendoli da Roma , ivi lafciò Valentiniano . Circa 
quelli tempi racconta San Profpero (<0 che i Longo- 
ta chf. bardi , i, quali cominciano ad acquillarfi nome preflo i 
Romani , effondo mancati di vita i lor Duci , crearo- 
no il primo Re della lor Nazione , cioè dgclmondo 
.figliuolo d’ sifone . 
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Anno di Cristo cccxc. Indizione zìi. 
di Sirici o Papa 6. 
di Valentiniano IT. Imperadore 1 5 . 
di Teodosio Imperadore 12. 
di Arcadio Imperadore 8. 

• C Flavio Valentiniano Augusto 
Confoli ( per la quarta volta , e 
C Neoterio . 
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C ontinuò ancora per l’anno prefente albino ad 
edere Prefetto di Roma , ciò apparendo dalle 
leggi del Codice Teodolìano (4) promulgate da Va - 
lentiniano xAuguflo . Dove dimorarle quello Principe , 
e cofa egli operafle , non ce ne dà lume alcuno la_» 
Storia antica . Noi veggiamo , che Teodofio sfugu- 
fio governava in quelli tempi , come difpoticamente 
l’Italia , pubblicando nondimeno le Leggi a nome an- 
cora d’eflò Valentiniano. Colla poi dalle fuddette Leg- 
gi , che Teodofio li fermò in Milano lino «1 principio 
di Luglio . il troviamo poi in Verona fui fine d’ Ago- 
fio , e fui principi»? di Settembre , e di nuovo in Mi- 
lano nel di 16. di Novembre , con aver pacato anche 
il verno-fufTeguente in efla Città . Con una delle fue 
Leggi li lludiò egli di ellirpare da Roma l’infamia di 
quel peccato di carnalità , che è contrario all’ ordine 
della natura , imponendo la pena d’eflere bruciato vi- 
vo a chi ne folle cort vinto . Con un’altra (è) data in 
Verona ordinò , che i Monaci doveflero dar fe ne riti- 
rati nelle folitudini , e non più capitar nelle Città, ac - 
ciocché efeguifléro in tal maniera la loro profeflìone , 
che è di vivere fuori del Secolo, e nel filenzio . Fu- 
rono i Giudici , che l’induflero a far quella Legge , 
perchè que’ buoni Servi del Signore venivano nelle 
Città, per intercedere il perdono ai condannati alle 
pene , ed impedivano l’efercizio della giuftizia si né- 
ceflaria al buongoverno , con cfler giunto l’ufo della 
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lor compafEone ed intérceflione ad alcuni difòrdint 
Vnlg.W ed abufi , con levar per forza effi condannati dalle 
,,8 ‘ mani de’ Giuftizieri . Ma Teodofio conofciuto poi me- 
glio il foverchio rigore di quefV Editto , nell’ anno 
392. lo ritrattò , concedendo ad efii Monaci la libertà 
di entrar nelle Città , allorché interveniffero motivi 
di neceflità , o di carità del Profilino. Pubblicò egli 
ancora un’Editto nel di 21. di Giugno intorno alle Dia- 
coneflc , ordinando, che non venifiero ammeffe a_» 
quel grado , fe non quelle , che fofiero giunte all’età 
di feflant’anni . Avendo effe de’ figliuoli , non poter 
vano lafciare i lor beni , nè alle Chiefe , nè agli Ec. 
clefiaftici , nè ai Poveri , Ancor quella Legge fu pof- 
cia rivogata da lui , 

Un funefto avvenimento dell’anno prefente diede 
molto da difcorrere , e farà Tempre memorabile ne’ 
Eccoli avvenire. Trovava!! in TeQfalonica Bot erica 
Comandante dell’ armi di Teodofto nell’ Illirico, (a) 
* 1 “ Perchè egli fece mettere in prigione un pubblico Au- 
i T i!!Y riga , o fia Cocchiere , reo d’enorme delitto , il Po- 
* polo di quella Città , nel dì , che fi facea nel Circo 
unafolenne corfadi cavalli: dimandò con i danza la 
liberazion di collui ; e non avendola potuto ottenere, 
si furiofamente fi follevò , che a colpe di.pietre uccife 
quel primario Ufiziale ; e Teodoreto aggiugne , che 
più d’uno de’ Cefarei Minilìri vi perì. Giunta a Mi- 
lano la nuova di tal misfatto, teodofto altamente 
fdegnato ne determinò un’ efemplare gadigo. Tene- 
va allora un Concilio numeroiò di Vefcovi Santo 
simbrofio in effe Città di Milano contro gli errori dell’ 
Erefiarca Gioviniano,c per altri bifogni della Chiefa. 
Si modero qUe’ fanti Vefcovi , e più degli altri 
brofto , per placar l’ira del Principe, il quale vinto 
dalle loro ragioni e preghiere fi piegò alla mifericor- 
dia (è). Ma iafciatofi poi fvolgere dagli Ufiziali della 
hne ‘ Corte , ie madìmamente da Bufino fuo Maggiordomo, 
mandò fegr?tamente l’ordine del gadigo , fenza che 
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Santo Ambrosio lo penetrale. Non s’accordano gl i 
Scrittori in raccontar quella tragica Scena. Rufino 
pretende , che raunato il Popolo nel Circo , i foldati 
ne fecero un fiero fcempio. Paolino nella vita di Sant’ 
Ambrofio fcrive , che per tre ore fi fece firage degli 
abitanti di quella Città. Teodoreto e Sozomeno con 
poco divario ne parlano. Chi fa giugnere il numero 
de’ morti a fette mila perfone (a). Teofane (&), c Zo- 
nara (c) aprendo troppo la bocca , dicono quindici 
mila. Quel che è certo , fece orrore ad ognuno un 
gaftigo si indifcreto , sì ingiufto , perchè vi perì gran 
quantità di pafTaggieri e foreftieri , e d’altre perfone 
innocenti. Allorché fi Teppe in Milano quella orrida 
ed inudita carneficina ed inumanità , Santo Ambrofio 
e i Vefcovi adunati nel Concilio la riguardarono con 
gemiti e fofpiri come un delitto enormifluno . Riti- 
ratoli in villa il fanto Arcivefcovo , allorché Teodofio 
tornò da non so qual viaggio , gli fcriffe una lettera 
piena ( d ) sì di modefiia e d’amore , ma infieme 
con forza ed autorità , rapprefentandogli il commelTo 
graviflimo eccedo , efortandolo a farne pubblica pe- 
nitenza coll’ efempio di Davide , e proteftando , che 
fenza di quefia elfo ambrosio non offerirebbe il divi- 
no Sagrifizio,fe Teodofio avefTe intenzione d’affiftervi. 
Non dovette far brecia quefia lettera nel cuore del 
peraltro piifiimo siugujlo fcrivendo Paolino (e) , e 
Teodoreto (/), che arrivato e fio Imperadore a Mi- 
lano , e volendo fecondo il fuo folito andare alla 
Chiefa, trovò Santo Ambrofio fui liminar della porta, 
che con Ecdefiaftica libertà gli ricordò il grave fuo 
reato , e il pubblico fcar.dalo fiato con tanta crudeltà 
al Popolo Crirtiano , e che così macchiato del fangue 
di tanti innocenti, non gli era lecito d’entrare nel 
Tempio di Dio. E perchè Teodofto rifpofe , che an- 
che Davide avea peccato , prefe la parola Ambrofio 
con dire : Giacché , Signore , avete imitato Davide 
peccante , imitatelo anche penitente. Tale impref- 
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fione fecero quelle parole nel cuor di Teodojto , che 
fi arrendè ; accettò la pubblica Penitenza , come era 
allora in ufo nella Chiefa di Dio ; pubblicamente 
pianfe il fuo peccato , pregando il Popolo per lui ; e 
finalmente riconciliato con Dio, ed alfoluto dalla 
fcomunica , fu ammelfo ai divini Ufizj (a'). A quello 
fatto aggiugne Teodoreto altre particolarità , che 
non c’è obbligo di crederle , perchè npn s’accordano 
col racconto d’altri. Quel ch’è fuor di dubbio , non 
fi può abbaftanza ammirar la generofa libertà del Tan- 
to Arcivefcovo in opporli al delinquente Impera- 
dore , e l’eroica umiliazione dell’Imperadore lleflo. 
Gloriofa fu la prima , più gloriofa anche l’altra , di 
maniera che Santo Agollino(i), Paolino (c), Ru- 
fino(d), Sozomeno (r) , Teodoreto (/) , Facondo 
Ermianenfe (g)Incmaro, ed altri antichi e moderni 
Scrittori, non fi fazianodi efaltare perciò l’incompa- 
rabile pietà di quelli due illullri Perfonaggi,e di pro- 
porre per efempio ai Regnanti Crilliani e ai, facri Pa- 
llori la magnifica azione dell’ uno e dell’altro. 

E pur s’è trovato a di nollri un Crouzas Prote- 
llante , il quale nella novella fua Logica gran rumore 
ha fatto contro l’arditezza , anzi contro la temerità 
di quello fanto Arcivefcovo , per aver egli ofato im- 
pedire Pingreffo nel facro Tempio al maggiore di 
tutti i Monarchi. Dovea certo delirare collui , allor- 
ché fece una sì indecente fcappata contro di uno de’ 
più infigni Vefcovi della Chiefa di Dio , etrovò feon- 
venevole ciò , che ogni altra perfona provveduta di 
fenno , e conofcente della forza della Religion Cri- 
ftiana , giudicò allora , e Tempre giudicherà fomma- 
mente lodevole. Lafciano forfè i Re e Monarchi d’ef» 
fere degni e bifognofi di correzione , e di cader an- 
che nelle fcomuniche , allorché prorompono in enor- 
mi misfatti , con ifcandalo univerfale de’ loro fudditiè 
Quel folo , che debbpno in cali tali attendere i Mini- 
Uri di pio , fi e di ben configliarfi colla prudenza ; 
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non contravenire ai Cuoi dettami , cioè come Io fteffo ~~ ~ 
fanto Ambrosio oflcrvò (<0 di non far temeraria- K v< ,£, r . A 
mente degli affronti ai Principi per delitti lievi , o A "’“ »**• 
meritevoli di compatimento; ma per gli gran pec- ^ 
cati un Vcfcovo può e dee come Ambafciatore di **• 

Dio coll’ efempio di Natan , e d’altri fanti uomini , 
avvertirli de* loro eccedi , e ricordar loro l’obbligo 
di farne penitenza. Ed appunto in que’ tempi la pe- 
nitenza pubblica fra’i Criftiani era in gran vigore. 
Similmente ha il prudente Prelato da riflettere , fe 
Principi tali fieno o nò capaci di correzione^af&nchè efla 
correzione in vece di guarirli non li renda peggiori, ed 
elfi non aggiungano qualche nuovo, grave delitto ai 
precedentirpoichè in tal cafo altro non occorre , che 
pregar Dio, che gli emendi e conduca al pentimento . 

Ora fe l’enorme fallo dell’ Avgufio Teodofìo meritaffe 
correzione dal Prelato, a cui come Criftiano era fug- 
getto anche quel Principe coronato, ognun fel vede.E, 
per ifperarne buon frutto , non mancarono punto i 
lumi della prudenza. Nulla dico del gran credito, iti 
cui era ancne preffo di Teodofìo fanto jlmbrofio per la 
nobiltà de’ fiioi natali, per l’eminente facro.fuo gra- 
do , e più per la ftraordinaria fua virtù e pietà. Balla 
folamentc riflettere , che rfmlrofto affai conofceva , 
qual buon fondo di maflìme Criftiane di clemenza e 
di timor di Dio fi trovafle nel cuor di Teodofìo , e che 
per confeguente non s’aveano da temere ftravaganze 
da si faggio e sì ben cofiumato Principe , ma bensì da 
fpcrar quella emendazione e penitenza , ch’egli iq 
fatti gloriofamente accettò e fece. Abbiamo dallo 
fleflo fanto Arcivefcovo ( b ) , che da lì innanzi non 
pafsò giorno , in cui il piiffimo Teodofìo non fi ricor- o4oC 
daflfe e doleffe del gravilTimo errore da lui commeffo 
nella firage fuddetta del Popolo di Teffalonica : tanta 
era la di lui conofcenza de’ doveri del Principe , e 
Principe Crifliano (c). Formò ancora una Legge , j'™ ,# t 4 l , £ 
che le fentenze di morte non fi doveffero efeguire fe 
. Tom. IL Tari. IL T. non 
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— 1 ’ ■~ì non trenta giorni dopo la lor pubblicazione. E’ flato 
creduto , che di lui e non di Graziano <Augu(lo fia una 
‘"•o»»** firn il Legge da noi rammentata al * anno ?82. ma il 
Padre Pagi lo niega. Però da /regolata ttfta viene la 
trabocchevol cenfura fatta dal Crouzas contro d’una 
delle più gloriofe azioni di fanto «<? mbrofio : azione , 
per cui gli fi profefsò Tempre obbligato , finché vifle , 
Teodofio ed accrebbe verfo di lui il luo amore. Finia- 
te,,. rao l’anno prelente con dirc,*che per atteftato di 
Marcellino Conte («) un’ Obelifco magnifico fu al- 
zato n£ ^ Circo di Coftantinopoli , (A) ficcome ancora 
»«>• una Colonna davanti al Tempio di l’anta Sofia^su cui fu 
polla la fiatila di Teodofio tutta d’ar£»ento , pefante 
fette mila e quattrocento libre. Quella poi fecondo 
jl **°£ r ' Zonara (c) fu levata di là da Giufiiniano nell’anno 
diecilettefimo del fuo Regno , non per mal’ animo 
verfo Teodofio , ma per amore a quel metallo. Aggiu- 
gne lo fteffo Marcellino Conte , che fra A rcadio s fu - 
guflo , e Galla Imperadrice l’uà matrigna infor- 
lfcro in quell’ anno de’ difl’apori , per gli quali effa 
ulti , o pur fu cacciata di Palazzo. Il naturai buono e 
pacifico di Arcadia non lafcia credere molto verilì- 
milmente un tal fatto. 


Anno di Cristo cccxci. Indizione iv. 
di Sikicio Papa 7. 
di Valeniiniano II. Imperadore 17. 
di Teodosio Imperadore 13. 
di Arcadio Imperadore 9. 


Confoli ( Taziano , e Qjfinio Aurelio Simmaco . 

T aziano, e non già Tiziano, fu il Confole_* 
Orientale di quell’anno, Taziano , dico, il 
quale nel medefimo tempo cfercitava la carica di 
Prefetto del Pretorio in Oriente . Simmaco quello 
fielTo è, di cui li è parlato più volte di fopra , già Pre- 
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fetto di Roma , gran Promotore del Paganefimo , e 
celebre fra i Letterati per le fue Lettere , e per la_-> 
fua eloquenza alquanto felvatlca . Dalle leggi (a) del ,M " 
Codice Teodofiano rifulta , che nel Febbraio del pre- ch»„».' 13 
Lente annd era tuttavia Prefetto di Roma albino . 
Truovafi poi nel di 14. di Luglio ornato di quel tito- 
lo xAlifio , il quale in una Ilcrizione rapportata dal 
Grutero(£), fi vede nominato Faltonio Probo 4 li- u * lt n* 
pio. Abbiamo leggi , date col nome d'amendue gl’ 
Impcradori in Milano nel mefe di Marzo , pofeia altre 
date ne’ fufleguenti meli in Concordia , Vicenza , ed 
Aquil eja. Pretende il Padre Pagi (c) > che la pub ” c C-u.c. 
blicata in Concordia , Città d’Italia, fia da riferire *“* 
a Valentiniano funtore , il quale per confeguente do- 
vea elfcre tuttavia in Italia , Lenza eflere paflfato nelle 
Gallie, peroflervarfi la medefima indirizzata a Fla- 
ti nano Prefetto del Pretorio dell’ Italia , e dell’ Illiri- 
co , giurisdizione d’eflò Valentiniano . Noi potremmo 
tenere per certa cotal’opinione , fe fofle indubitato , 
che Teodojìo non fi mifchialfe per quelli tempi nel 
governo ancora dell’Italia : del che pure ci dà indi- 
zio la fua lunga permanenza in Milano . Noi peral- . 
tro niuna notizia abbiamo delle particolari azioni di 
Valtntinia.no fpettanti a quell'anno , fe non che le_> 
leggi fuddette pajono indicare , ch’egli ftette in Ita- 
lia , finché vi dimorò Teodo/io ; giacché abbiamo la 
fuddetta legge data in Aquileja nel dì 14. di Luglio , 
che deve appartenere a lui , poiché un’altra data in_a 
Coftantinopoli nel dì 18. d’elfo mefe ( la quale fi dee 
riferire a Teodojìo ) ci fa veder quello dugujlo già 
ufeito d’Italia , e pervenuto colà . Ma o la data d’elfa 
ultima legge è fallata , o pur fallò Socrate in ifcriven- 
do , (d) che Teodojìo entrò coi figlio fuo Onorio in j 
C oftantinopoli fidamente nel dì io. di Novembre dell’ ■»• 5 
anno prefente . Racconta Zofimo (e) elTerfi elfo Teo- tlofilB . 
dojìo nel fuo ritorno fermato in Telìàlonica , Capitale 
della TelTalia, c d’altre Provincie , perchè trovò quel- 
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le contrade maltrattate dai Barbari sbanditi nelle pre- 
cedenti guerre , i quali ricoverandoli ne’bofchi , e 
nelle paludi , e prevalendoli della lontananza di Teo- 
dofto , commettevano continuamente Taccheggi , ed 
aflaffinj . Andò arditamente in perfona ( fe pure è 
credibile ) lo Hello ugufìo a fpiare , dove era il rico- 
vero di que’ masnadieri ; e trovatolo mode a quella 
volta i foldati , per man de’ quali fi fece un gran ma- 
cello di que’ ribaldi . Generale ditale fpedizione fu 
fpezialmente Promoto , che in quella medefima occa- 
fione lafciò la vita in un’ imbofcata a lui tcfa dai Bar- 
bari . Pretende Zofimo , che gufino Maettro degli 
Ufizj , o fia Maggiordomo di Teodofìo , già molto po- 
tente nella Corte , per particolari fuoidisgufti il fa- 
ceflfe ammazzare, tenendo fegreta intelligenza coi 
Barbari . Ma parlando Claudiano di quella morte ne’ 
fuoi Poemi contro di gufino , fenza attribuirgli un si 
fatto tradimento, fi può dubitare dell’aflerzion di 
Zofimo . Secondo il medefimo Claudiano ( 4 ) , Stilb 
•i.iT'Vm C0He vendicò poi la morte di Promoto fuo amico con 
Vjs 0 ,».i. perfeguitarei Ballami uccifori del medefimo, e ridur- 
. li infieme coi Goti , Unni , ed altri Barbari , che in- 
fettavano la Tracia , in una llretta valle , dove tutti 
gli avrebbe potuto tagliare a pezzi , fe il Itraditor 
Bufino non avefle condotto Teodofìo a far pace con„* 
elfi . 

L’anno fu quello , in cui principalmente i due Cat- 
tolici tAugujli fecero rifplendere il loro zelo in favore 
della Religion Criftiana , e della vera Chiefa di Dio. 
Abbiamo tre loro Editti ( b ) , pubblicati contro degli 
Eretici , ed Apoftati ; e fimilmente due altri contro 
, degli oftinati Pagani , vietando loro fotto varie pene 
ogni culto degl’ Idoli , ogni fiigrifizio , e l’entrar negli 
antichi Templi del Gentilefimo , per adorarvi i falli 
Dii . Ma particolarmente ttefe Teodofìo quelli divieti 
e pene all’Egitto , per le iftanze di Teofilo zelantilfimo 
.aneti. Y e f COvo jjj AleflfajKiria . Marcellino Conte (0 ali* 

anno 
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anno 3ÌÌ9. fcrive , che il gran Tempio di Scrapide , 
anticamente eretto in quella Città , fu allora abbattu- E y 0 |* ri! A 
to , c l’opinione di lui fu feguitata dal Cardinal Baro- 
nio , dal Petavio , e dal Tillemont . Ma il Gotofredo , 
e il Padre Pagi ( forfè con più ragione ) ne riferiro- 
no la demolizione all’anno prefente in vigor delle_> 
fuddette Legsji.Ammiano Marcellino (a) parla di quel 
Tempio, comedi una maraviglia del Mondo ; ed al- ' "* 

cuni preteftro(i) , che forte il più grande , e bello , 
che eliltefle fopra la terra. Una particolar deferizio- ,lb »•«•*'• 
nc ce ne lafciò Rufino Storico di quelli tempi , tale 
rapprefentandone la magnificenza e ricchezza , che 
fembra ben fondato il giudizio di chi ne fece sì gran- 
de elogio . IncredibiP era il concorfo de’ divoti Pa- 
gani a quello Santuario della lorofuperllizione , e di 

qui ancora veniva grande utilità , e vantaggio alla » 

Irefla Città d’Aleflàndria . Socrate (c),Sozomeno (d), *«««% 

Rufino (e), Teodoreto (/) , ed altri raccontano a_* é So ,' 0 2 
lungo l’occalìone , in cui quel nido famofo del Gen- rr ***■«*• 
tilelìmo fu diroccato . Me nc sbrigherò io in poche * ^ '* 
parole .Avendo il buon Vefcovo Teofilo ottenuto da 
Teodofio un cadente Tempio di Bacco per farne una 
Chiefa > vi feoprì delle grotte piene di ridicolofe , ed 
infami fuperllizioni de’ Gentili , che fors’ anche fervi- 
vano all’impudicizia , c alle ladrerie de‘ Sacerdoti Pa- 
gani . Perchè fece condurre per la Città quelle ob- 
brobriofe reliquie , i Pagani maflìmamente Filofoft 
doppiarono in una follevazione contro de* Crilliani ^ 
ne ferirono , e ne uccifero molti ; e dipoi li afforzaro- 
no nel Tempio , poco fa mentovato di Scrapide , da__, 
cui sboccando di tanto in tanto recavano gravi danni 
al Popolo Crirtiano . Informato di quella turbolenza 
Teodofio , lìccome Principe clemente , non volle già 
galligar le perlòne fecondo il loro demerito , ma fo- 
lamente che fortero loro tolti tutti i Templi , perchè 
occajGoni più volte ad erti di fedizioni . Értendo fug- 
giti i Pagani per paura del galtigo , allora Teofilo fece 

T 3 de- 
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demolire quel fuperbo edifizio . Pofcia tutti i bulli di 
Serafide fparlì per la Città , e l’altre ftatue degli Dii 
Ao, ° bugiardi , ed ogni altro Tempio de’ Gentili, furono 
atterrati ; nè folamente in Alefiàndria , ma anche in 
altre Città dell* Egitto , e dell'Afia , con trionfar la 
Croce, ed annientarli fempre più l’Imperio dell* 
Idolatria , e de’ Demoni . 

Anno di Cristo cccxcii. Indizione v. 
di Siricio Papa 8. 
di Teodosio Imperadore 14. 

. di Arcadio Imperadore io. 

( Flavio Arcadio Augusto per la fe- 
Confoli ( conda volta , e 
( Rufino. 

O Rientali furono amendue iConfolì. Il fecon- 
do , cioè gufino , è quel mal uomo, che andava 
crefcendo di autorità , e potenza nella Corte diTeo- 
dofio Augufìo . Videi! in quell’anno una nuova deplo- 
raci Tragedia nella perfonadi Valentiniano II. Angu- 
sto . Era giunto quello Principe all’età di vent’anni , 
e dopo la partenza di Teodojto dall’ Italia avendo ri- 
pigliato il governo totale de’fuoi Stati , fe n’erapaf- 
fato nella Gallia , per vegliare agli andamenti de’Rar- 
bari , e dar buon fello a quegli affari . Noi abbiamo 
le mirabili qualità , e belle doti di quello giovane^ 
Principe, a noi defcritte con pennello maellro da San- 
to Ambrofio(< 0 , cioè da quel facro eloquentiffimo 
Pallore , che amava , e teneva lui come in luogo di 
figlio, e da lui ancora teneramente era amato . L'a_* 
che mancò di vita Giuftìna fua madre, feguaccdtll* 
Arianifmo, e da che egli cominciò a converfare col 
Cattolico Tmperador Teodofio , fi aflòdò egli maggior- 
mente nella vera Fede , e Dottrina , e crebbe lèmpre 
piu nella divozion verfo Dio , e nella correzione de* 

fuoi 
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fuo! giovanili difetti . Dianzi fi dilettava de’ giuochi 
del Circo, e de’ combattimenti delle fiere ( a ) ; rinun- 40,10 »*• 
ziò a tutti quelli fpaffi . Dava negli occhj d’ognuno ^ 
la fua amorevolezza , la fua modellia , e la cura gelo- Uh. ««'.c.*. 
fa della puriti , tuttoché non folfe ammogliato , te- 
nendo egli in fervitù il fuo corpo , e i fuoi fenfi , più 
che non facevano i padroni i loro fchiavi . Non fi può 
dire, quanto fofs’egli inclinato alla clemenza , quan- 
to alieno dal caricar di nuove impofle i fuoi Popoli , 
quanto abborriffe gli accufatori . (Jt) Sopra tutto pro- 
fetava amore alla Giuftizia , applicato agli affari , e 
protettor dichiarato della Religion Cattolica; e fic- lib. 7 .c. at* 
come egli amava grandemente i fuoi fudditi , cosi dai 
fudditi fuoi era uni verfalmente amato , e riverito . 


(O Menategli dunque dimorava nelle Gallie in__j 
Vienna del Delfinato, lungi dai configli diSanto Am- 
brofio , fi avvifarono i Senatori Romani della fazion 


[t) Orofin» 


Pagana , che quello folfe il tempo propizio per rino- 
var le batterie a fin di ottener il riftabilimento del fa- 


crilego Altare della Vittoria : ma ritrovarono un__» 
Principe , a cui premeva più di piacere a Dio , che 
agli uomini , e ne riportarono la negativa . Per atte- 
ftató di Santo Ambrofio (<0 , poco tempo prima della 
fua morte accadde quello illuflre fegnale del fuo at- 
taccamcnto alla Religione di Crillo . Inforfero intan- 
to rumori di guerra dalla parte de’ Barbari , che ef- 
fendoalle mani fraloro , minacciavano anche 1* Alpi, 
per le quali è divifa l’Italia dall’Illirico . Mollo da_j 
quelli fofpetti Santo Ambrofio (e) avea rifoluto di 
pattar nelle Gallie , per trattarne con Valentiniuno ; 
ma intefo poi , che lo fleflò ofugufìo penfava di palfar 
egli in Italia , non fi molfe . Allorché Valtntiniano 
feppe , avere il Santo Arci vefcovo mutata rifoluzio- 
ne , gli fpedl uno de’ fuoi Ufiziali di quei , che erano 
chiamati Silenziarj , per pregarlo di non ommcttere 
diligenza per venirlo a trovare , ftantc il fuo dt fide- 
rio di ricevere dalle mani di lui il lacro Battefimo 

1 4 (per- ( 
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s gg - gg (perchè non era fc non Catecumeno ) sì grande era 
E R A l’amore , e la ftima fua verfo quell’ ihfigne Prelato . 
Dopo avere fcritto e fpedito a Santo Ambrofio , tale 
era la di lui impazienza di vederlo , che due dì dopo 
dimandava , fc era ancor giunto . E ciò avvenne nell* 

' ultimo giorno di fua vita , come s’egli averte un chia- 
ro prefentimento della difavventura , che gli ac- 
cadde . 

Convien’ora avvertire , che dappoiché 1 'Augnili 
Valentiniano fu ito nelle Gallie , per far ivi da pa- 
drone , ritrovò unUfiziale, che fi mife a far il padrone 
fopra di lui . Quelli era jtrbogaftc Conte , Generale 
dell’armi in quelle Provincie , lo Itefiò , che avea tol- 
to di vita littore figlio di Majfimo Tiranno , ^ rimette 
le Gallie all’ ubbidienza d’ elfo Valentiniano. Collui, 
non fi sa bene , fe folfe di Nazione Franco , od Ala- 
t 7>C| manno, nè fe nato nelle Gallie , concordando non- 
1.1x1 ibi dimeno i più (a) in riguardarlo dinafeita, oalmea 
**'“• di origine Barbaro , e in dire , che gran credito s’era 
acquifiato colla fua bravura , e perizia dell’ arte mili- 
tare , ed anche nel difiniereffe . Più a lui , che al 
Principe fi inoltravano attaccati , ed ubbidienti i fol- 
^^“idi» dati . Suida (fi) anch’egli ne lafciò un’ elogio , tratto 
fc«i.a«i. d a Eunapio , e da Zofimo , Autori , che per effere 
:r* Lib* f* Pagani , volentieri lodarono Arbogafle della lor fetta. 
Tiri Socrate ( e ) , Paolo Orofio ( d ) , e Marcellino 
. tochfc Conte (e) , cel dipingono , qual’ era in fatti , cioè 
u; so,.*- uomo ruvido , altero, barbaro , e capace d’ogni mi- 
i.fc.7- *-*»- s f att0< j a ] predominio prefe egli nella Corte (f\ che 
Valentiniano tardò poco a vederli divenuto un’ Impe- 
ti uh* rador di Itucco . Gregorio Turonenfe (g) cita qui uno 
' P Storico più degno degli altri di fede , perchè proba- 
bilmente vivuto nelle Gallie , e in quelli tempi , ap- 
pellato Sulficìo Meffandro ; il quale attefia , avere 
^ rbogafle tenuto Valentiniano come prigione in Vien- 
na a guila di un privato ; aver date le cariche militari 
non ai Romani , ma bensì ai Barbari Franchi , e le ci- 
vili 
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vili a perfone unicamente dipendenti da lui ; aver egli — — 
ridotta a tal fuggezione la Corte , che niuno degli Ufi- E vo *. r * 
ziali ofava di far cofa ordinatagli da Val (Miniano irL_j A ""° 3 * 1 ' 
voce o in ifcritto , fenza che quella foffe prima appro- 
vata da ^rbogafie . (4) Ora trovandoli l'infelice gio- 
vane stHgufio in si duro crocciuolo , altamenre fc-ne 
lagnava , e andava ferivendo lettere a Teodofio *fugu- 4 5 

fio , con avvifarlo degli llrapazzi a lui fatti , e con 
ifeongi tirarlo di venire in diligenza a liberarlo : fe nò, 
ch’egli verrebbe a trovarlo. Una di quelle lettere fpe- 
dita fenza precauzione dovette edere intercetta da 
sfrbogaflt , e fcoprirgli il cuore, e i defiderj del Prin- 
cipe . Penetrato dipoi , ch’egli meditava di far il viag- 
gio d'Italia , allora fu , che per paura di vederli più 
efficacemente accufato predo di Teodofìo , concepì il 
nero difegno di torgli la Vita . Certamente Santo Am- 
brolio accenna , che il difegno di Falentiniano di ve- 
nire in Italia , cagion fu della fua rovina. Zofimo(è) <k> u ib * 
e Filollorgio (r) due altre particolarità aggiungono , b _ ifc 
che fi dovettero fpacciare dipoi, fenza faper noi, fe «p-«- 
vere o falfe . Cioè che un di Valcntiniano non potendo 
più fofferire la fchiavitù , in cui fi trovava , alfifo fui 
Trono, fece chiamare sirbogafie , e guatatolo con 
torva occhiata gli prefentò una poliza , portante che 
il privava della carica di Generale . Gli rifpofe con 
fiera altura collui , che quella carica non glie l’aveva 
egli data , nè togliere glie la poteva ; e llracciata la 
carta , e gittatala per terra , fe n’andò . O allora , o 
in altra occafione accadde ancora, fecondo Filollorgio, 
che ì/alentiniano per parole offenfive dettegli da /ir- 
bogafle , si fattamente s’accefe di collera , che volle 
dardi mano alla fpada di una guardia per ucciderlo . 

La guardia il trattenne, ; e benché egli dipoi cercalfe 
di addolcir quello trafporto con dire , che per l’im- 
pazienza di vederfi cosi maltrattato , e vilipefo , avea 
voluto uccidere se llelfo , pure rbogafic n’ebbe alfai 
per conol'cere , di qual’ animo fofie il Principe verfo 
•di lui. Non 
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Non fu dunque da 11 innanzi unfegreto quella d'ff 
fenfi ine tra Valentiniano ed slrbogaQe . («) E perc^ 
A ™ >»*• quedi ne dava la colpa ad alcune perfone innocenti di 
Corte , quali che accendeffero il fuoco, Val enti ni arto 
Or.de O i it* • fi proteftava pronto di eleggere piuttollo la morte , 
che afofferir di vederle in pericolo per fua cagione . 
Nè già mancò chi s’interpofe per riconciliarli infieme, 
e vi fi accomodava con lìncerità il giovane ^fuguflo. 
Anzi fra gli altri motivi di chiamare Santo Ambrofio 
nelle Gallie , v’era ancor quello di voler lui per mal- 
levadore della progettata concordia . E lofleflò Santo 
rMrinii». Arcivefcovo acerbamente fi afflilfe dipoi(£$, per aver 
tardato ad andare , perchè avendo anche sfrbogaflc^f 
molta (lima di lui , avrebbe fperato di acconciar que- 
gli affari , e di rifparmiare all’infelice Principe, il col- 
po , che l’atterrò , mentre effo Ambrofio era in cam- 
mino . Ma finiamola con dire , che sirbogafte , fors* 
anche per aver intefa la venuta di un Prelato di tanto 
credito , natagli apprcrifione , che tal maneggio folte 
per tuo danno , s’affrettò a levar la vita a quell’ ama- 
bil ’sfttguflo. Venuto il di ry.di Maggio dell’anno pre- 
fente , fecondo la chiara teflimonianza di Sant’Epifa- 
nio, (c) Zofimo , c Filoflorgio dicono , ch’egli men- 
tre fi divertiva filila riva del Rodano , fu uccifo da 
idrbogafìe, o pure dai di lui ficarj. Ma la corrente de- 
gli Scrittori , cioè Orofio, effo Epifanio, Marcel- 
lino Conte , Socrate , ed altri fcrivono , ch‘ egli fu 
una notte ftrangolato per ordine di /l rbogajle ; e per 
far poi credere , ch’egli da se flelfo fi folle per dilpe- _ 
razione levata la vita , la mattina fi trovò appefo il di 
lui corpo ad un trave . San Profpcro , Rufino , e So- 
zomeno pare , che prellaflero fede a quella ingiuriofa 
voce, la quale è didrutta dall’autorità di Santo Am- 
brofio , con aver egli fòflenuto nell’ Orazion funebre 
di elio Principe , da lui pofeia recitata in Milano ,^ 
' che dante la premura modrata d’edere battezzato , l’a- 
nima di lui era in fai vo . Di quello così efccrando mi- 
sfatto 
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sfatto ninn procerto fu fatto dipoi per la prepotenza di 
sSrbogalle . Proccurò egli b.nsì per abbagliar 1 j gente r Vo * lr f 
di comparir dogliofo della fua morte , di fargli ua_> * ,n ® 
folenne funerale nel di Aguente della Pentecofte ,e di 
permettere , che il fuo corpo foffe trasportato a Mi- 
lano . Confeflfa Santo Ambrofio (a) ,* che i gemiti , e 
le lagrime de’ Popoli in tal congiuntura furono incef- 
fanti , parendo a cadauno d’aver perduto più torto il 
loro padre , che un’ Imperadore ; e che fino i Barba- 
ri , e chi parea dianzi fuo nemico , non poterono ri- 
fparmiare il pianto all’udire il miArabil fine di sì buon 
Principe . Gtitfia , e Grata di lui forelle , o fia che 
accompagnalfero il di lui corpo , o pure che fi trovaf- 
fero in Milano , non potevano darli pace per si gran 
perdita ; ed affittendo alla fepoltura , che dopo due 
Meli gli fu data in quella Città pretto il corpo di Gra- 
ziano Auguro , afcoltarono quei motivi di confola - 
zione , che Teppe loro fomminiftrare nell’ Orazione 
funebre il Santo Arcivefcovo di Milano . 

Si può credere , che dopo l’orrida fuddetta Trage- 
dia il perfido Generale sfrbogafte avrebbe volentieri 
occupato il Trono Imperiale : ma o perchè non volle 
con quello falco dichiararli colpevole della morte del 
Aio Sovrano , o pure perchè efifendo di nafeita Barba- 
ro , giudicò pericolofo il prendere lo feettrode’ Ro- 
mani (li): certo è , ch’egli feelfe perfona , che por- c^> piùi»c. 
latte il nome d’Imperadore, e ne lafciarte a lui tutta ìljV 
l’autorità . Gran confidenza pattava tra lui , ed Euge - 
vio, nomo che di maeftro di Grammatica, e di Retto- 
ria, s’era alzato al grado di Segretario , od’Archi- 
virta nella corte di l^alentiniano (c) . Se di lui parla ni. vT”'. 
Simmaco in due fue lettere (<f ) , dove gli dà il titolo «pi 1 
di Chiariamo , potrebbe eflere flato anche più emi- «> fri- 
nente il di lui grado : e Filoftorgio (_e) fembradire , 
che fu Maggiordomo . Fra amiciflimo del General tjfcuem. 
I{icomere , ma più di Arbogafle , e però opinion fu , 

«che fra lui, ed etto Arbogajie lì forraafle il concerto 

della 
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della morte di Valentiniano , avendogli l’indegno 
Conte promeffo di crearlo Imperadore. Cosi fu fatto. 
/irbogaftc imboccò le milizie, acciocché il voleflero 
e dichiaraffero dugufio ; e però Eugenio fall fui Tro- 
no , nè tardarono le Provincie della Gallia a ricono- 
fcerlo per loro Signore . Quanto all’Italia abbiami 
pruove nell’anno feguente , che anch’elfa venne alla 
di lui ubbidienza . Ma per conto dell’Affrica e dell’Il- 
lirico , non v’ha apparenza , che accettaflero la figno- 
ria del Tiranno , tuttoché coflui avefTe in animo , an- 
. so.oi». 21 fperafTe gagliardamente l’acquifto di tutto l’impe- 
Ub.,. t .u. rio Romano («) , perchè i Pagani cominciarono ad 
empiergli la teda di vane promeffe di vincere Teodo - 
fio , tripudiando effi al vedere,che slrbogafie, adorato- 
re anch’egli de’ falli Dii , fi dava a conofcere arbitro 
degli affari fotto il nuovo Tiranno . Portata intanto 
a Coftantinopoli la nuova deiraffalfinio di Val entini ti- 
no, ne provò Teodofio una fomma afflizione ed inquie- 
tudine (i) , e Galla dugufia forella dell’uccifo Prin- 
cipe co’ fuoi pianti e lamenti mife foflopra quella__» 
Reai Corte, (c') Andava il faggio Principe ondeg- 
giando fra i penfieri di pace e di guerra , quando gli 
arrivò un’ambafceria fpedita da Eugenio , per inten- 
• dere , s’egli il voleva o nò per Collega nell’Imperio. 
Il capo di tal deputazione era un gufino Atcniefe, ac- 
compagnato da alcuni Vefcovi della Gallia, i quali 
ebbero tanta sfrontatezza di difendere come innocen- 
te sfrbogafte davanti ad effo ^dugufto . Dopo la dimo- 
ra di qualche tempo furono elfi rifpediti , non fi sa 
con qual rifpofta ; ma ben fi sa con ricchi regali , e 
probabilmente fenza quel frutto , che defideravano . 
Già vedemmo , che Enfino fu Confale nell’anno pre- 
fente, e come egli aveva fatto levar di vita il valoro* 
fo Generale Tromoto . Vi reftava Taziano Prefetto 
, del Pretorio d’Oricnte , pcrfonaggio , che gli faceva 
ombra , non men che Procolo di lui figliuolo , Pre- 
fetto della Città di Coftantinopoli . Si accinfe Bufino 

ad 
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ad atterrarli amendue , e gli riufcì il difegno . Secon- 
do le apparenze fece faltar fuori contro di loro delle E 
accufe di avanie e rubamenti da lor fatti ne’ loro Ufi- A "‘ , “ ***• 
zj . Fu fpogliato Taziano della dignità di Prefetto del 
Pretorio , e in quella ebbe per Succeffore Io fteffo ti- 
fino cominciandoli a veder leggi di Teodofio date fui 
fine d’Agollo , e indirizzate a lui con quello titolo . 

Procolo figlio d’effo Taziano fui principio della tem- 
pella fe n’era fuggito, nè fi fapea , dove foffe . La- 
fciolfi infinocchiar cotanto fuo padre dalle promeffe di 
1{ufino , che il fece venire ; ma continuò il procello 
contro di loro in maniera tale , che elfo Taziano fu 
relegato nel fuo paefe , e condannato a morte il fi- 
gliuolo . La fentenza contro dell’ultimo fu efeguita 
nel dì 6. di Dicembre (<*) , perchè Teodofio fpedì ben 
l’ordine della grazia , ma colui , che lo portava , paf- 
fando d’intelligenza con Bufino , andò si lentamente , 
che non arrivò a tempo di farla valere . Furono per 
ordine di Teodofio cattati molti atti di Taziano , e di 
Procolo ; e quantunque Claudiano (6) da lì a qualche 
anno mettelfe fra i reati dell’iniquilfimo gufino quella 
perfecuzione fatta a Taziano e a fuo figlio , pure affai 
fondamento s’ha per credere , che i lor vizj foffero 
meritevoli delle fuddette condanne . (c) Certamen- 
te Taziano(chc che in fua lode ne dica Zofimo Storico 
Gentile) gran perfecutor de’ Cattolici era fiato fot- tJ . ((omil 
to Valente *Augufìo ; e Santo siflerio (d) riguardò la 
di lui peripezia per un gaftigo di Dio . In quell’anno 
il piilfimo Imperador Teodofio pubblicò una nuova ce- 
lebre Collituzione (e) contro tutte le fuperllizionidel J*J£”c£ 
Paganefimo , vietando con rigorofe pene ogni culto * c ' Ilwo '' 
degl’idoli , ogni fagritizio , ed ogni impoftura__» 
dell’Arufpicina . Altre leggi di lui lpettanti all’anno 
prefente abbiamo o contro gli Eretici, opcr follievo 
de* popoli , o per tenere in difciplina i foldati, o per 
ellirpare i ladri , con altri regolamenti tutti degni di 
lòde. 

Anno 
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Anno di Cristo cccxciii. Indizione vi. 
• di Sikicio Papa 9. 
di Teodosio Imperadore if. 
di Arcadio Imperadore 11. 
di Onorio Imperadore 1. 


¥ 


( Flavio Teodosio Augusto pcrlatcr- 
Confgli ( za volta , e 
( Abondanzio . 

Q Uelli furono i Confoli dell’Oriente , percioc- 
ché per conto dell’Occidente Eugenio Tiranno 
prefe il Confolato , e ne abbiamo i rifcontri in 
qualche Ifcrizione , una avendone rapportata anch io 
ut t Qa ~) . Solo procedette Confole Eugenio , per lalciar 
%:l;r l’altro luogo all '^ugufto Teodofio , che non gli avea 
peranche dichiarata la guerra . A chifolTe in quell an- 
no appoggiata la Prefettura di Roma , a noi reda__» 
ignoto . Sulpicio Alelfandro Storico , conolciuto dal 
a itk, u folo Gregorio Turonenfe , e da lui citato fi) , rac- 
***'*’ conta, che palTava qualche nemicizia fra sirbogaflc 
Generale dell’armi del Tiranno Eugenio , e annone 
e Marcomiro Principi della Nazion de’ Franchi . Per 
vendicarli di loro , drbogafle pafsò colla fua armata, 
a Colonia , e poi nel furore del verno dell’anno pre- 
fente valicato il Reno , andò a dare il guado al paefe 
d’elfi Franchi, nè vi trovò oppolizione alcuna, ef- 
fendo fuggiti gli abitanti . Paolino nella vita di Santo 
Ambrofio fcrive , aver egli fatta guerra a’ Franchi , 
benché fofife anch’egli della lor Nazione , e da che eb- 
be feonfitto molti d’effi, aver poi ftabilita pace col 
redo di loro . Anche il fuddetto Sulpicio Storico at* 
teda, che Eugenio Tiranno con tutte le file forze lì 
lafciò vedere fui Reno , per rinovar la pace e lega 
antica coi Re dei Franchi , e degli Alamanni . Afpet- 
tavalì oramai Eugenio la guerra dalla parte di Teodo~ 
fio ; e però in qued’anno attefe ad ingrolTar la fua ar- 
mata 
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mata non folamente con truppe Romane , ma ancora — 1 : "-*= 
con arrolar quanti Franchi ed Alamanni vollero mili- E Va "„ t A 
tar fotto le Aie bandiere . *Arbogafìe era il General 
Comandante di tutti . Già l’Italia ubbidiva ad Euge- 
nio , e i Pagani accortili del loro vantaggio, al vedere 
eflo Arbogajle Pagano arbitro dell’Imperio , e Io ttef- 
fo Eugenio poco buon Criftiano , corfero a diman- 
dargli il riilabilimento dell’Altare della Vittoria , e 
la reftituzion delle rendite tolte ai loro Templi e Sa- 
cerdoti . Veramente Eugenio per affettato di Santo 
Ambrofio (a) , e di Paolino (i), diede loro più di ù!o!* , 0 ‘ 
una negativa ; tante nondimeno furono le lor batterie, b lWtlB < 
che in fine permife quanto chiederono per l’Altare 
della Vittoria ; ma per conto dell’entrate in vece di 
renderle ai Templi , le difpensò ad Ar boga/le , a Fla- 
< viario Prefetto del Pretorio , e ad altri Nobili Roma- 
ni , ma Romani Gentili . Venuta poi la Primavera 
fen venne il Tiranno con tutto il fuo sforzo in Italia 
perofiervare gli andamenti del temuto Tcodofio . Sul 
principio dcH’iifurpazionc fuaegli aveaferitto a Santo 
Ambrofio per tirar dalla fua un Prelato di tanta con- 
feguenza e ttima . ^Ambrofio non gli diede ril’potta ; fel- 
lamente poi gli fcrifie per raccomandargli varie per- 
fone , e udendoli poi imminente la di lui calata in Ita- 
lia, fi ritirò da Milano a Bologna , indi a Faenza , e 
.finalmente a Firenze per non comunicare con chi alla 
Tirannia avea congiunta la protezione del Paganefi- 
mo . Da Firenze poi fcrifie a lui una lettera piena di ’ 
generofità e prudenza per giufiificar la fua ritirata . 

Teodofio ^ fuguflo in quello mentre faceva tutte le_> 
necefiarie difpofizioni per procedere contro del Ti- 
ranno , fenza però trafcurare di far del bene al pub- 
blico . Le leggi da lui pubblicate in quell’anno (c) c <;«*,«>* 
tutte fi veggono date in Coflantinopoli , Con alcune cSiL'c: 
d’ette promofie la militar difciplina levando varj abufi, 
e fopra tutto ordinando , che i foldati non potettero 
pretendere nè dimandare a chi gli alloggiava nè legna, 

nè 
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nè olio , nè materazzi , nè di farli pagare in danaro * 
naturali loro dovuti . Allorché i Regnanti del Mondo 
li preparano a far guerra , ufo loro ordinariamente è 
di mettere delle nuove impofte addoffo ai miferi po- 
poli . L’ottimo Imperadore Teodofìo , che cercava 
nelle imprefe la benedizione di Dio , lungi dal voler 
imporre nuovi aggravi ai fuoi fudditi in occalion di 
quello armamento contro di Eugenio , con fua legge 
nel di 11. di Giugno , abolì ancora un’aggravio dian- 
zi impollo dal decaduto Taziano , e fece rellituire tut- 
ti que’ beni , che quelPUfìziale indebitamente avea 
confifcato a varie perfone o eliliate , o fatte morire : 
fopradi che il Cardinal Baronio lafciò fcritte varie ec- 
cellenti rifielfioni . Ma ciò , che incomparabilmente 
diede a conofcere l’impareggiabil bontà di quello Im- 
peradore, fu la celebre legge (<t) , emanata nel dì 
9. d’Agolìo . In altri tempi fotto gli Auguri Pagani 
delitto capitale fu riputato lo fparlare del Principe, 
e il diffamare il fuo nome con parole infoienti ed ol- 
traggiofe . Il buon Teodofìo ordina con quell’Editto ai 
Giudici, che niuno di quelli tali mormoratori fia__» 
fuggetto alla pena ordinaria portata dalle leggi, ag- 
giungendo quelle belle parole : Perchè J'e la lor mal- 
dicenza proviene da leggierezza indifereta , noi dob- 
biamo f prezzarla ; fé da cieca pazzia abbiamo d<t_> 
averne compaffìone ; e fepoi da cattiva volontà , a noi 
conviene il perdonare . Pertanto folamente ordina , 
che Ha riferito a lui quanto ne dicelfero le perfone per 
efaminare , fe occorrelTe farne ricerca , eligendo la 
prudenza che non lì trafeurino certe infolenze , che 
tendeffero a fedizioni , e a turbaria quiete dello Sta- 
to . L’anno fu quello, in cui Teodofìo (fi) dichiarò 
sfuguflo il fuo feeendogenito Flavio Onorio , che era 
in età di dieci anni . Si è difputato fra gli Eruditi , fc 
tal dichiarazione accadcfle nel Gcnnajo, o pure nel 
Novembre dell’anno prefente , nè fi è potuto finora 
adeguatamente decidere la quellione . (c) Fu mede- 

' fima- 
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fimamente nel prefente anno dato compimento in Co- — 
jlantinopoii ad un’ infigne piazza , che portò il nome B Vo £„, A 
di Teodofto : intorno a che è da vedere , quanto lafciò *•«•*»«. 
fcritto nella fua Coftantinopoli Crilliana il Du-Cange 
(a).In effa Città anche nel feguente anno fu alzata una Bf * 
Statua di Teodofto a cavallo (òpra la colonna di Tauro 
iftoriata, e tale flatua fi pretende , che folle d’ar- 
gento . 

Anno di Cristo cccxciv. Indizione vii. 
di Siricio Papa io. 
di Teodosio Imperadore 1 6. 
di Arcadio Imperadore 12. 
di Onorio Imperadore a. 

( Flavio Arcadio Augusto per la terza 
Confoli C volta , 

( Flavio Onorio Augusto per la feconda. 

N Onpiùeraunfegreto la guerra fra V Auguflo 
Teodofto , e il Tiranno Eugenio , avendo cadaun . 
dalla fua parte fatto de’ mirabili preparamenti per 
quella danza . I Gentili dopo aver trovato cosi facile 
alle lor preghiere l’Ufurpatore (i), e cominciato fpe- 
zialmente in Roma a far gli empi l° r fegrifizj , quegli 
erano, che più degli altri l’animavano ai combattimen- 
ti , perchè cercando nelle vilcere delle lor vittime , vi 
trovavano a mifura de’ lor defiderj certa la vittoria di 
Eugenio . Sopra gli altri Flaviano Prefetto del Pre- 
torio ( poiché per conto del Prefetto di Roma noi non 
fappiamo jrhi folfe nel prefente anno ) che fi attribui- 
va una gran perizia nel folle meilier dell’ Arufpici* 

Jia,(c) fpacciava per immancabile la rovina di Teodofto. 

Quelle vane fperanze,o per dir meglio ficurezze, date 
ad Eugenio , non fervirono poco per incoraggirlo a 
portarli non già a confeguir vittorie, ma a ricevere 
il galligo dovuto alle fue iniquità. E per tellimonian- 
TotyM. Part.lL V za 
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fc- 1 za di Santo Agoltino (<*) avendo il Tiranno occupato 
l’ Alpi Giulie , per le quali dall’ Illirico fi viene in 
“«-Italia, e fatte ivi molte fortificazioni , fu oifervato , 
• che furono ivi porte alcune ftatue doro, o indorate, 
&. Wl di Giove , armato di fulmini , e confacrate con varie 
.Vf tib. j. fuperftizioni contro di Tcodofio . Teodoreto (è) anch* 
“t- '«• egli notò, che l’immagine d 'Ercole fi mirava nella__» 
principaTinfegna di Eugenio : cotanto il dovcano ave» 
re ammaliato le vane promeffe de'Gentili.Ma ben di- 
verto fu in quefta si importante congiuntura il con- 
tegno di Tcodofio. Certamente non trafcuròegli i 
mezzi umani , per ottenere un felice efito alla medi- 
tata imprefa, perchè oltre alle milizie Romane fi pro- 
,• chnj. cacciò un gran rinforzo di foldatefche aufiliarie,venu- 
lu.H.aob t e dall’Armenia , Iberia, ed Arabia, (c) Moltiflimi 
Barbari ancora abitanti di là dal Danubio corfero vo- 
lentieri al fuo foldoperifperanza di far buon bottino, 
a Giordano Storico fcrive(d) , che venti mila Goti fi 
««uc.cM. un ; rono a ] j u j e f erc j t0 . il f 0 ] 0 cildone Conte , Go- 
vernatore dell’Affrica , non oftante gli ordini a lui 
fpediti da Teodofio , trovò delle feufe per non venire, 
e nè pur volle inviare un fantaccino , o una nave, ri- 
ferbandofi di feguitar poi chi reltaffe vincitore : poli- 
tica , che fu col tempo annoverata fra i Tuoi reati . 
Con si forte armamento fi potea promettere buona 
melfe d’allori Vduguflo Teodofio : tuttavia le fue più 
ferme fperanze erano ripofte nell’aiuto , e nella pro- 
tezione del Dio degli eferciti , e nella giurtizia della 
Aia caufa. Aveva egli per tempo inviate perfone a 
confultar San Giovanni lolitario dell’Egitto mentova- 
to di fopra , perfonaggio temuto , e con ragione, in 
concetto di Profeta del Signore (e). Mandò a dirgli 
quell’ uomo Tanto , che quella guerra gli cofterebbe 
affai fangue, ma ch’egli ne ufeirebbe vittoriofo con_» 
altre predizioni , che fi verificarono coi fatti . Oltre 
a ciò, per atteftato di Rufino, fi andò Tempre il piiffi- 
mo sfugufto preparando a quella imprefa con digiuni, 

ora- 
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orazioni, c penitenze, e con frequentarci fepoleri - =»Ua S 
de’ Martiri , e degli Apertoli , a fine di ottenere per E Vo £ we A 
interceffione de’Santi Partili. nza del braccio di Dio ne’ *««*»». 
pericoli , a’ quali andava ad efporfì . 

Venuta dunque la Primavera , mife egli in marcia 
la potente fua Armata alla volta d’Italia , e mentre.,! 
anch’egli era in procinto di tenerle dietro ( a ) , Galla i.t.,*’ 1 ** 
Augufta fua moglie nello fgravarfl d*un figlio che 
mori , anch’effa fini di vivere } Lafciò in C ftantino- 
poli i fuoi due figli Arcadio ed Onorio Augnili lotto la 
direzione di Bufino Prefetto del Pretorio , come colla 
da Claudiano, Autore più autentico qui, eh : Zofimo , 
e Marcellino Conte , i quali fcrivono aver egli con- 
dotto feco il fanciullo Onorio . Una fua Legge cel fa 
vedere in Andrinopoli nel di 15. di Giugno. L’efcr- 
cito fuo con gran diligenza marciava innanzi . Elfen- 
do morto ne’ meli addietro Bicomere , a cui Teadofio 
penfava di darne il comando, delle dipoi in fuo luogo 
Timajio per Generale delle milizie Romane , e fuco 
lini Stilicone , perfona affai accreditata , di cui avre- 
mo a parlare non poco nel profeguimento della Sto- 
ria . Generali delle f ildatefche auflliarie , e barbari- 
che erano Gairia , Saule , e Bacura , nativi dell’ Ar- 
menia , ma Ufiziali di gran valore , e fperienza nell* 
arte militare . Contai follecitudine l’imperiale Ar- 
mata continuò il cammino , che contro Pelpettazione 
d’ognuno fi vide giunta all’Alpi Giulie ; eilgiugner- 
vi , ed il forzar quei parti , benché tanto premuniti 
per ordine di Eugenio , fu'una cola rteffa . Quel Giove , 
che quivi flava con tanti fulmini pronto ad incenerir 
l’armi temerarie de’ Criftiani , fi trovò un tronco in- 
fenfato contro di un Principe, che veniva affilato dal 
vero Dio (6). Se ne fuggirono tutti quei fuperfliziof! 

Pagani , che aveano fatto credere all* incauto Euge- Ci vh ùu 
7! io tante maraviglie dalla parte de’lor falli Dii. Eia- Urlili 
Viano Prefetto del Pretorio fvergognato allora in mi- 
rar così fallita. Parte fua d’Aruipice , e d'avere ingan- 

V a nato 
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^ nato colle fue ciarle il Tiranno, fecondo quel, che 
^ ^ fcrive Rufino, conobbe di meritar la morte : parole, 

*»«• »**• c ] ie han fatto conghietturare , eh’ egli o fi uccidefle 
dase fteflò , o difperatamente combattendo cercafle di 
finir la vita frale fpade nemiche , non volendo fopia- 
vivereatanta vergogna. Se quello non è certo , al- 
. fillio nien Tappiamo (a) , checoftui, ed ^rbogajie Pagano 
^ anch’eflo , nel partirli da Milano , aveano minacciato, 
tornati che foflero colla vittoria , di far diventare 
una dalla da cavalli la Chiefa Cattedrale di Milano , e 
di collrignere gli Ecclefiaftici a militare ; e ciò^perchè 
il Clero" di Milano non voleva comunicarne’ divini 
Ufizj col Tiranno Eugenio , nè ricevere oblazioni da 
lui , perchè il teneva per ifeomunicato , o per la__» 
morte di Valentiniano funtore, o pel favore da lui 
dato all’ Idolatria . r 

Al calare dalle montagne trovò Y^Augufìo Teodojto 
la pianura tutta coperta dalla fanteria c cavalleria 
d 'Eugenio , (A) non avendo coftui , o pure il fuo Ge- 
li!, nerale , voluto dividere le fue forze , per non cader 
je’conftiL nell’ errore, che portò feco la rovina di Majfìmo Ti- 
4 - h«d«. ranno # p er t a nto fi venne ad una battaglia predò il 
rd Fiume Freddo (r) probabilmente nel Contado di Go- 
i.u «.c.u. r izia. j Ebbe Teodofio l’avvertenza di dar la vanguardia 
alle milizie barbariche ed aufiliarie, si per loro onore, 
come anche per riferbar a fe fteflo il corpo di battaglia, 
comporto di truppe Romane , giacche la perdita di 
que’ - Barbari era anche una fpecie di vittoria pel Ro- 
mano Imperio.Ma coftoro benché con gran coraggio e 
forza menaflcro le mani , non poterono ftar faldi da- 
vanti al valore di drbogajìe ; in guifa che d'efli fu 
fatta gran ftrage , e il refto fi fulvo colla fuga: il che 
fu permeilo da Dio , non già per dare a Teodojto , 
come oflerva Rufino (d) , quella mortificazione , ma 
4 lìb. *. affinchè non fi dicefle , eflferc fiati i Barbari coloro , 
che l’aveano fatto vincere. Teodojto mirando da una 
collina quello brutto aipetto dell’ olle fua , proftratofi 
- - ater- 
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à terra alla prefenza d'ognuno implorò l’ajuto di Dio, ,<^1^ 
difenfor delle buone caule. Animati da quella fperan- 4B#,> iM * 
Za i Tuoi Ufiziali , non tardarono più a dar di fproni a’ 
cavalli colle loro fchiere , e di entrar nella fanguinofa 
mifchia, rovefeiando le fquadre e gli /quadroni oppo- 
ni , e coprendo di nemici fvenati la campagna. Fece 
delle maraviglie in quello conflitto Bacuro , ma lì el- 
pofe talmente , che vi lafciò la vita. Per attellato di 
Zolimo (<*) la fera divife il menar delle mani. Ma il 
dirli da lui , che durante il fatto d’armi avvenne un’ 

Eclilfl del Sole con tale ofeurità , che parea di notte , 
non fi sa credere vero dagli Eruditi , quando fu Hi Ila il 
racconto di Socrate (6) , che la battaglia ìùddetta ac- MlHc- 
cadefle nel di 6. di Settembre : poiché fecondo i cal- "r' 1 *' 
coli Allronomici niun’ Eclilfl occorfe allora. Grande 
fu la perdita dal canto di Eugenio, ma fenza compa- 
razione maggiore quella di Teodofto ; (e) e però nel Tht#J 
Conlìglio di guerra , tenuto nella notte , il parere de’ 
Generali fu di ritirarli nel dì feguente , per riparar «*?■»• 7< 
con delle nuove leve di gente il danno lòfTferto. Non 
era di quello fentimento il buon’ Imperadore , per- 
chè non fapea levarli di cuore la confidenza già rndTa 
in Dio ; laonde prefe tempo a rifolvere nel giorno fe- 
guente. Entrato poi in un'Oratorio trovato in quelle 
montagne , fenza prendere cibo oripofo , quivi ingi- 
nocchiato fulla terra nuda fpefe molte ore della notte 
in implorare il foccorfo di Gesù Crillo. Sul far del 
giorno addormentatoli , fuo malgrado , gli apparvero 
due periòne velìitedi bianco , le quali diflero d’elfere 
i fanti Apoftoli Giovanni Evangelilìa c Filippo , che 
l’alflcurarono della vittoria. Fatto poi giorno , aven- 
do anche un foldato avuta una flrnil vilione , li fparfe 
immantenente quella nuova pel campo , e pafsò all’ 
orecchiodi Teodofio , il quale propalò allora ciò , che 
a liti llelTo era accaduto in fogno : il che mirabilmente 
incoraggi la fua Armata. 

Prelè dunque l'armi , ed ordinate le fchiere calò 

V s coll’ 
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rf^R^A co ^’ e ^" crc ' to f l, ° dalla montagna per aflalire il campo 
votj.r. nemico , quando fi ofTervò , che un grofib corpo di 
«duo m- ncm ; c j } fpedito da Eh^chìo e da rfrbogafle , aveva 
occupato dei fiti al di dietro per dargli alle fpaiìe , 
quando folle alle mani con gli altri, lì primo favore 
del Cielo fu , che il Conte ss vibrione , comandante di 
quell’ imbofeata , co’ Cuoi prefe il partito di Teodofio , 
liberando lui dal pericolo , ed accrefcendo le forze 
della di lui Armata. Secondo Sozomeno era già co- 
minciata la battaglia , quando quel Generale mandò 
ad offerirfegli , e fu accettato con vantnggiofe condi- 
zioni. Teodofio a piedi fi mife ^lla teda delle fue Schie- 
re, cd attaccò il terribil conflitto. Apparve allora vi- 
fibilmente il braccio di Dio in favore dell’ottimo pu- 
gnilo ", perciocché all’impvovvilo fi levò un furiofiffi- 
mo vento , che direttamente lòffia va in faccia ai foldati 
d 'Eugenio con taPempito , e tal polvere negli occhj , 
che non fapevano dove fi fofTero , non poteano tener 
gli feudi , e le lof frcccie andavano tutte a voto : lad- 
dove poco o nulla d’incomodo provando l’Armata di 
Teodofio per quella furiofa tempefta, i lor dardi e 
faettc felicemente colpivano tutte ne* corpi de’ ne- 
mici. Df quefH miracolofo avvenimento non è per- 
meilo di dubitare ad alcuno , da che ne fiamo 
accertati da tanti autentici Scrittori, i quali ne aveano 
parlato con più e più foldati di quei ,che fi trovarono 
, i. k. in quella terribil giornata , cioè dai Santi Ambro- 
J ‘‘ fio cd AgoftinoCt") , da Rt fino , Paolo Orofio, 
t. »erh. Paol’no , Socrate , Sozomeno , e Tcodorcto. Quel che 
«V ÌÌ *' ^ P'ù > abbiamo Io fielfo confermato da Claudiano (c) 
• celebre Poeta , e Poeta Pagano di quelli tempi , che 
e in lodando ( norio Augufto attelta con alcuni bei verfi 
4 ‘ il medefimo prodigio , attribuendo poi rid : colofamen- 
te al delfino d’tflò Onorio, fanciullo allora di dieci O 
l,n< ^' c ' ann ’ » c ’° c ' le cra dovuto a ^ a Fede e Pietà di 
’ 4 * Teodofio fuo padre. Ma Zofimo(d) più di Claudiano 

fece qui comparire il fuo cuor Pagano , perchè non 

fo- 
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{blamente tacque l’evidente miracolo, che diede la 
\ittoria a Teodofio , ma eziandio fminul a tutto fuo E < R A 
ptere la dignità della ftefia vittoria con dire * che *»««»(• 
jerfuafo Eugenio d’eflcre rifiato vincitore nella partati 
{attaglia , fi perde a regolar i foldati ,'e a far loro fare 
ma buona cena , dopo la quale fi diedero tutti 
f : peritamente a dormire. Teodofio full* alba piombò 
l«ro addofio , e trovatili addormentati , ne fece ma- 
cello ; di quello parto arrivò anche al padiglion di Eu- 
genio il quale in fuggendo fu prefo. Cosi quello Scrit- 
tore Pagano , Tempre rivolto a fcreditare i Principi 
Crifliani ,e le loro azioni. Ma noi feguendo tanti altri 
fipra citati Storici , abbiamo , che foprafatti i foldati 
rfeflò Eugenio da quell’ improvvifo temporale , co- 
nofeendo che Dio combatteva contro di loro , parte|fi 
racco m mandarono alle gambe , e parte calate le in- 
fegne , c chiedendo ginocchioni il perdono , l’otten- 
nero da Teodofio (a) con patto, che gli menaffero » iv<^. 
prontamente prefo il Tiranno. Volarono elfi al luogo 
dove Eugenio flava attendendo l’efìto del conflitto ; 
ed t gli credendo , che portaflero la grata nuova della 
vittoria , dimandò torto , fe gli conducevano legato 
Teodofio , come ave a loro ordinato Ji fare. Reftò ben 
confufo e sbalordito al rifponder elfi , che non mena- 
vano già Teodofio a lui , ma bensì venivano , per me- 
nar lui a Teodofio , perchè cosi comandava il Padrone 
dell* univerfo. Condotto cortili a’ piedi del vittoriofo 
siugufio , e rimproverato da erto perle commerte ini- 
quità, e per la vana fua confidenza nel fuo Ercole , 
mentre voleva pure pregarlo di lafciargli la vita, glie 
la levarono i foldati, fpiccandogli la tefta dal buffo, che 
portata dipoi fopra una picca pel campo , fervi a ri- 
durre molti de’ Tuoi, tuttavia pertinaci , ad implo- 
rare il perdono. A rbogafie , cagion di tutti quelli ma- 
li , non ofando fperare grazia alcuna , fi rifugiò nelle 
più feofeefi balze di que* monti , credendoli di poter 
fchivare il gafligo di Dio ; ma rifaputo , che veniva 

V 4 ccr- 
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~ cercato dapertutto, per non cader nelle mani dello 
Voljtw fdegnato stugufìo, due giorni dopo k battaglia col fuo 
**" 1,4 proprio flocco fi levò la vita. 

E tale fu il fine di quelli fcellerati , affrettato coi 
prodigi dalla fleffa giuflizia di Dio , e ben dovuto a 
traditori del loro Sovrano , che colla loro ufurpazion< 
tanti incomodi e danni aveano recato al Romano Im* 
perio. Teodojio ^uguJloknZi punto infuperbire per $ 
fegnalata vittoria, perchè tutta lariconoiceva da Iddio 
mifericordiofo verfo di lui;e il fuo maggior piacere it| 
averla confeguka era quello di veder confufo il Paga* 
nefimo , e tante predizioni e fperanze precedenti de ! 
Gentili: fi Audio di efercitar anch’ egli da li innanzi Is 
mifericordia dal canto fuo verfo dei vinti. Non fola- 
mente flefe il fuo perdono a chiunque avea prefe 
. l’armi contro di lui, eziandio fece partecipi dell; 
nn'ff fua grazia i figliuoli d'Eugenio e ài sfrbogajlc, che s’era* 
no ritirati in Chiefa benché Pagani , valendoli egli di 
‘ >P n tal’occafione,per far loro abbracciare la Religion Cr;- 
ftiana. In vece di privarli dei lor beni , diede loro ar- 
che delle cariche e dignità onorevoli , egli amò con 
affetto veramente Crifliano. Ad un figlio parimente 
di Flaviano , non oflante il demerito del padre , la- 
fciò parte de’ fuoi beni (6) ; c pofcia Onorio xAuguflo 
interamente il rìftabili negli onori. Era intanto ritor- 
' l| * 7 'nato Santo sdinbrofio a Milano , tenendo per fermo , 
che Teodojio ufcirebbe di quella guerra colla vittoria. 
« AmWrof A lui appunto fcrifTe ( O tofto il buon’ *AuguJìo , ac- 
ciocché fi rendeffero pubbliche grazie a Dio di quefto 
felice fucceflò. E perciocché molti in Milano per pau- 
ra del gaftigo erano fcappati nelle Chiefe , il fanto 
d p™iì«. Arcivefcovo (d) non fidamente in lor favore fcriffe 
b«f. s *"■ lettere a Teodofto , ma impaziente di ottener loro il 
perdono, fi portò in per fona ad Aquile ja ad interce- 
dere per loro. Non gli fu difficile l’ottenerlo , c il 
piiffimo vfugujìo gli s’inginocchiò davanti , come è 
credibile , per dimandargli la fua benedizione , fe- 
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condo il rito d’allora , protellando di riconofcere il -« 1 
fortunato fine di guerra si pericolofa dai meriti , e E Vo ^ 3re A 
dalle orazioni di cpsì fanto Prelato.Da Aquileja pafsò 
dipoi V^ugu/ìo Teodofto a Milano , giugnendo colà un 
giorno folo dopo l’arrivo di Santo ^mbrofìo. Quivi fi 
diede a mettere in buon fello i pubblici e i privati 
affari , perchè per atteflato di Rufino cominciava a 
declinare la fua fanità , ed egli fieflo già prevedeva 
di dover in breve dar fine ai fuoi giorni. Per quello 
chiamò in fretta da Cofiantinopoli Onorio fuo lecon- 
dogenito. Paolino fcrive (<*), ch’egli fece venire a 
Milano i figlinoli , e che ricevutili nella Chiefa , li con- * 
fegnò a quell’ infigne Prelato : dal che ha argomen- 
tato il Cardinale Baronio (£) , che anche Crocidio b 
yfiigufìo vcnilfe a Milano , e fembra ciò detto da 
qualche altro Autore. Può elfere , che Placidiu fua 
figliuola accompagnalfe il fratello Onorio ; comunque 
Ha , quella pretefa venuta di %Arcadio non è ben fon- 
data. Rufino Storico , e Claudiano parlano in contra- 
rio. Fuor di dubbio c bensì , che arrivato a Milano il 
figlio Onorio , ( già dichiarato Imperadore due anni 
prima) (c) Teodofio sl lui diede per fua porzion di c 
dominio l’Italia , le Gallie , le Spagne , la Bretagna , w 
tutta l’Affrica, c l’Illirico Occidentale. Deputò an- 
cora per Tutore di lui Stilicone Generale dell’ armi . 
Abbiamo parimente da Zofimo , ch’egli fece venire a 
Milano que’ Senatori Romani , che tuttavia rellavano 
attaccati all’ Idolatria , efortandoli tutti a non più ri- 
fiutare la vera Religione di Gesù Crillo , e ^rotolan- 
do di non voler più permettere le gravi fpefe , che il 
Pubblico facea per gli empi fagrifizj del Gentilefimo . 

Ebbe un bel dire , fcrivendo il Pagano Zofimo , che 
niuno ne rellò convertito; ma intanto celfarono i fa- 
grifizj , andarono in disufo le ceremonie del Gentile- 
limo , e furono fcacciati i Sacerdoti c le Sacerdotefle 
degl’idoli. Zofimo attribuire ciò al miferabile flato , 
in cui a’ fuoi dì era ridotto il Romano Imperio, fcioc- 
• / ' • .ca- 


Digitized by Google 



jt4 ANNALI D'ITALIA. 

— camente perfuafo , che folamente dai fuoi falli Dii il 
E ¥ * BJ * potefle tenere in piedi sì gran macchina , anzi durare 

imo j*. p er f cm p re< 

.Anno di Cristo cccxcv. Indizione vili, 
di Siricio Papa li. 
di Arcadio Imperadore 13. ed i. 
di Onorio 3. ed 1. 

«^aij C A micio Ermoceniano Olibrio , 
cmfih c A n.cjo Pro.ino. 

E Rano fratelli quelli due Confoli , amendue Occi- 
dentali , amendue della nobiliflìma e potente Fa- 
o®bm. ,c miglia Anicia. Da Claudiano (a) il ricava , che aven- 
do il Senato Romano fatta una deputazione ad Aqui- 
leja , per inchinare e riconofcere in fuo Signore il vit- 
torioso Teodofio, il pregò allora di difegnar Confoli 
t Co(h>t per quell’ anno i due fuddetti fratelli. Ci fan le Leggi 
chro.oi* del Codice Teodoiìano (è) vedere più di un Prefetto 
di Roma nell’anno prefente , cioè Baftlio , pofeia 
dromaco , e finalmente Fiorentino. Funeilifiìmi fu- 
rono i primi giorni di quell’anno a tutto l’Imperio Ro- 
mano, perchè gravemente s’infermò quell’ Aitgufto , 
che l’avea rimelfo nello fplendore e nella maelli pri- 
miera. Un’ idropifia cagionatagli dalle fatiche della 
guerra contro d'Eugenio, avendolo già prefo, il venne 
conducendo al fine della fua vita. Giacché egli avea 
difpollo degli Stati in favor de’ figliuoli , unicamente 
pensò al bene de’ fuoi Popoli , comandando ad elfi 
fuoi figli di confermare il perdono , da lui dato ai ri- 
belli , e di darlo a chi non l’avelfe peranche ricevuto; 
. AmWor. e ^ m 'i mcn te di abolire un* impolla pubblica (c): or- 
de obitu dini , che furono dipoi puntualmente efeguiti. Mancò 
egli di vita , per quanto fi crede , nel dì 17. di Gen- 
naio , in età di poco più di cinquant’ anni ; e Santo 
slmbrofto nel folenne funerale fattogli quaranta gior- 
ni 
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ni approdo , recitò alla prefenza d 'Onorio stug*[lo , e 
dell’ efercito , la fua funebre Oraziore , i» cui ef- , 
prede la fua ferma credenza , che un si Cattolico , sì A,, ‘ 0 JM ' 
pio , e sì buono Imperadore folTe volato a ricevere in 
Cielo la ricompenfa delle fwe buone opere , e delle 
tante fue virtù , fenza pero lafciar di pregare per lui, v 
acciocché Dio il ricevette nel perfetto ripofo de’ San- 
ti. Fu poi portato il di lui corpo imbalfamato aCo- 
dantinopoli , dove nel mefe di Novembre ( a ) gli 
venne data fepoltura nel Maufoleo degl’ Imperador 
Cridiani nella Bafilica degli Apoftoli. Noi certo ab- clKO ** 
biam potuto dalle cofe finquì dette abbaftanza com- 
prendere , che infigne perfonaggio , che gloriofo Im- 
peradore fode Teodosio , e che ben giudo motivo eb- 
bero i fecoli fudèguenti di dargli il titolo di Grande ; 
tante furono le fue belle doti , tale il compledò delle 
fue virtù. Gli elogi, che di lui fi trovano predo i 
Santi Padri (6) , e Storici Cridiani d’allora , empie- 
rebbono più carte ; ma la di lui maggior gloria rifulta Nola. a. 
dalla confeflion e detta degli Scrittori Pagani di que’ 
tempi , i quali quantunque poco amore portattero a Then, torce* 
quello Cridianiflìmo Augnilo , tutti nondimeno an- 
darono d’accordo in riconofcere in lui un Principe mi- 
rabile , ed ornato d’incomparab’li qualità. E queft» 
furono fpezialmente Temidio , Libamo , Pacato , Au- 
relio Vittore il giovane , Simmaco , e Nazario. Il lblo 
Zofimo , nato per dir folamente male de’ Regnanti 
Cridiani , il men che può , accennai di lui pregi, e 
gii appone ancora dei difetti, che fi trovano poi fmen- 
titi da tanti altri Autori , e dalla fperienza deda. 

Potrà badare al Lettore , ch'io riferifea qui ciò, 
che in compendio lafciò fcrittodi edò Textdojio il gio- 
vane Vittore (r) Storico Pagano. Fu, dice egli ,, ini ( h. 
Teodofto si per glicodumi , che per la corporatura , 
fomigliante a Trajano , ficcome apparile dagli ferirti 
de’ vecchi , e dalle pitture . Mirava!! in lui la /teda 
alta datura , la deda capigliatura , il medefimo volto, 

fc 
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b ' 1 " ~ fe non che pel pelo levato dalle guancie , e nella_ì 
volare grandezza degli occh) v’era qualche diver/ìtà , e forfè 
»«»• iw non ^ m | ra tanta g raz i a e bel colore nella di lui faccia, 
nè ugual maeft.i nel fuo andare . Ma per conto della 
penetrazione e vivacità della mente in nulla cedeva 
egli all’altro , nè fi truova detta cofa di quello , che 
a quello ancora non convenga . Nell’animo fuo come 
in fuo trono abitava la clemenza , e la mifericordia, 
come fe folfe perfona privata ; praticava egli con tut- 
ti , diftinguendofi pel folo abito dagli altri ; con ci- 
viltà accoglieva ognuno , ma fpezialmente gli uomini 
dabbene . Gli davano forte nel genio leperfone, che 
andavano alla buona, e fenza doppiezza ; ed egli (li- 
mava affaiffimo i Letterati , purché al loro fapere 
corri fpondeffe la bontà della vita . La grandezza fua 
non gli fece mai punto obbliare , chi era (lato ben ve- 
duto da lui nella vita privata ; a quelli dava cariche , 
danari , e compartiva altre grazie ; ma rifpondeva la 
fua gratitudine più verfo coloro , che nelle fue difav- 
venture gli aveano predato ajuto . Se nel buono egli 
pareggiò Trajano , non l’imitò già nelle qualità catti- 
ve . Defedava egli le di lui ubbriachezze ed impudi- 
cizie , con aver fempre cudodita gelofamente la ca- 
diti , e una fobrietà continua. Proibì ancora con una 
legge I’ecceflb delle cantatrici , e d’altre impudiche 
perfone ai conviti; e tanto era il fuo amore per la con- 
tinenza , che fu il primo a vietar i matrimoni fra cu- 
gini germani . Sopra tutto abborri va la vanità ed am- 
biziondi Trajano jn muovere delle guerre per avidità 
di guadagnarli un trionfo , e la gloria di conquidate- 
ne . Ancorché egli folfe Principe prode nel medierò 
dell’armi , non cercò mai di guerreggiare , e fola- 
mente entrò in quelle guerre , che trovò già teglia- 
te , oche non fi poterono fchivare . Certo è , ch’egli 
mediocremente làpeva di lettera ; ma non lafciava 
per quedo di cercar con premura d’intendere le gede 
de’, precedenti ^ugufii , e perfonaggj famofi , lodan- 
do* 
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do poi le ben fatte , e deteflando la fuperbia , la cru- 
deità, e rnaflìmamente la perfidia ed ingratitudine E v * >t * 
de’ cattivi e de’ nemici della libertà . Effondo fugget- * n *° *»* 
to alla collera , prendeva facilmente fuoco fulle pri- 
me contro delle azioni biafimevoli, e prorompeva 
anche in ordini rigorofi ; ma con egual facilità fi la- 
fciava piegare da 11 a poco , ritrattava il già ordinato, 
pel fuo buon naturale praticando ciò , che un Filolòfo 
aveva infegnato ad sluguflo , cioè che qualor fi fen- 
tiva adirato ed era per venire a qualche afpra rifolu- 
zione , ree itaffo prima ad una ad una le lettere dell’al- 
fabeto Greco , per dar tempo di sfumare alla collera. 

Quel che piìt di raro fi offervò in quello gran Principe, 
fu l’eflTere crefciuta Tempre più la Tua bontà , umiltà, 
ed amorevolezza , quanto più crebbe la fua potenza , 
e molto più dopo le vittorie fue nelle guerre civili J 
laddove in altri s’era veduto crefcere il fallo , l’orgo- 
glio , ed anche la crudeltà . Le diligenze fue grandi 
Tempre furono , per mantenere l’abbondanza de’ vi- 
veri ; la fua liberalità e bontà incredibile , con giu- 
gner egli infino a rellituir di fua borfa ai particolari 
grofle lbmme d’oro e d’argento loro tolte , e confu- 
mate dai Tiranni . E nel rendere i beni indebitamen- 
te occupati , non li dava già , come ufarono anche i 
Principi buoni , disfatti , e nudi , ma li voleva ri- 
medi nel loro elfere di prima . In cafa fua poi , e nel 
fuo particolare fu oflervato, aver egli rifpettato Tem- 
pre un fuo zio paterno ( probabilmente Eucberio ) 
comefe folfe fuo padre ; aver tenuti i figliuoli d’un 
fuo fratello ( cioè d 'Onorio ) e di una fua forella , co- 
me fe fofTero fuoi figli proprj , con praticar lo fteffo * 
amore verfo cadauno de’ fuoi parenti . Nella fua ta- 
vola compariva la pulizia e la giovialità , ma non mai 
il luffe ; fompre fu veduto d’accordo colle mogli , 
Tempre compiacente verfo de’ figliuoli. Con gravità, 
ed infieme con affabilità parlava a ciafcuno , ferbando 
nondimeno la mifura convenevole fecondo il grado 
maggiore 0 minore delle perfone . * Tale 
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se Tale è il ritratto , che ci lafciò di quello infigne 
B v H, A pugnilo Aurelio Vittore il giovane . Ma nulla dice 
ih • quello Illorico Pagano della primaria virtù di Teodo - 
fio , cioè della pietà Criftiana , per cui Tempre fu e 
Tempre farà benedetta la Tua memoria nella Chiefa di 
Dio . Da quello buon fondo procedette l’abborri- 
mento fuo ad ogni azione peccaminofa , la fua divo- 
zion verfo Dio , l’eroica fua umiliazione davanti ai 
Minillri dell’Altiflimo , e il continuo fuo zelo per 
cllirpar le Erefie , e le pertinaci reliquie del Genti- 
lelimo . Se non gli riufcl di far tutto , perch’egli, fic- 
come Principe faggio , niuno voleva violentare in ma- 
teria di Religione : certamente mife tai fondamenti , 
che a poco a poco l'Erefia , ed ogni fu per dizione Pa- 
gana andarono mancando . Moltiìfimi furono i Templi 
de’ Gentili , ch’egli fece dillruggere ; per ordine fuo 
le Chiefe occupate dagli Eretici tornarono in poter 
de’ Cattolici ; ed egli lidio ne fabbricò delle nuove . 
»*i t'Gkf- Giovanni Maiala (<i) parla di quello , ficcome ancora 
della Città di Teodofiopoli da lui edificata . Anche 
b Orar* de Libanio fi) fa menzione delle Città da lui fortificate , 
e di diverfe altre fabbriche, per afficurar le contrade 
Romane dagli sforzi delle gentibarbare . Ma non ave- 
rebbe fine sì prello il ragionamento , fe volelfimo 
riandar ad una ad una tutte le belle prerogative di 
quello gloriofo Imperadore . Ragion vuole nondime- 
no , che fi ricordi al Lettore un pregio , che fuole ac- 
compagnare il Regno di que’ Monarchi , ai quali lì 
da il titolo di Grandi . Cioè, che a’ fuoi tempi mi- 
rabilmente fiorirono anche le lettere e i Letterati , 
non men fra i Crilliani , che fra i Pagani . Per conto 
degli ultimi in molto credito furono j Quinto ^Aurelio 
Simmaco Oratore , Senatore , Confole , e fpafimato 
Gentile , di cui reflano le lettere : I\ufo Fefio dvieno: 
Temìflio Filofofo ed Oratore : E un apio , che ci la- 
fciò le vite de’ Sofilli : Tappo , e Teone Matematici : 
Libanio Sofìlla ; e forfè V ego zio t per tacer d’altri. 

Fu 
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Fu nondimeno ben più gloriofa la Chiefa di Dio per — — 
tanti Scrittori , che l’adornarono in quelli tempi , 
cioè per San Bafilio , e San Gregorio Affino fratelli : A '“ *** 
San Gregorio Nazianzeno , e San Cefario fratelli: San- 
to slmbrofio : Santo Epifanio : Santo Efrem : Santo 

nfilocbio : San [ Filaflrio , c tanti altri, de 5 quali par- 
la la Storia Ecclefiafiica e Letteraria , oltre ad altri , 
che prolongarono la lor vita anche fotto i figliuoli di 
Teodofio . 

Qiiefii figliuoli furono , come già s’è veduto , Jlr- 
cadio ed Onorio , amcndue prima d’ora creati Impe- 
radori *4ugtifli , il primo dell’Oriente , l’altro dell* 
Occidente . Ed ereditarono ben’ eflì gli Stati , ma non 
già il valore , J’ ingegno , e 1’ attività del padre . 
Quanto ad Arcadio , non mancò in vero Teodofio di 
provvederlo di buoni Maeftri ; ma quelli non ebbero 
la poffanza di dargli ciò, che la natura gli avea negato. 
Ch’egli forte di un naturai dolce , buono , e pacifico, 
alieno della crudeltà , e competentemente zelante per 
la Fede Cattolica , fi può argomentar dalle azioni fue ; 
ma per teftimonianza di Filoftorgio (<t) egli era mal- • w> ««• 
fatto di corpo , di piccioia datura, d’una compleflion * 
delicata , con occhj melenfi ; e la fua bontà andava 
all’eccefiò , di maniera che per la dappocaggine ed (kiZ<f M 
inabilità fua fi lafciava fignoreggiar da altri (/>) , e la «**•'«• 
fua gran bontà veniva proverbiata da molti come ftu- 
pidità , anzi ftolidezza. Perciò Bufino Prefetto del 
Pretorio era divenuto in quella Corte l’arbitro di tut- 
to , e a man falva commetteva quante iniquità gli ca- 
devano in mente . Per conto poi d’ Onorio , nè pur 
egli fuperava in abilità il fratello . Si sa , che la Con- 
tinenza , Virtù quanto rara ne’ Principi , tanto più 
commendabile in efiì , fu in lui eminente , ficcomc 
ancora la purità della Fede (c), e l’amore della Chic- 
fà Cattolica, buon fucceflòre eflendo egli fiato in que- 
llo della Pietà paterna. Ma nè pur egli era gran tefta , 
e nè pur in cuor di lui feme alcun fi ravvifava di valor 
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guerriero • Procopio(<*)cel dipigne per Principe non 
volpar, cattivo , ma infieme ncghittofo , fénza fpirito , e 
Aano m * fatto apporta per lafciar perire l’Imperio d* Occidente 
« dc mi. a’ giorni Tuoi . Per quella fua debolezza , e maffima- 
«V. 4 *- 1, “ niente per la fua fanciullefca età , aveva egli bifogno 
di chi il foftenefle nel governo ; e chi fu fcelto per 
quello impiego , cioè Stilicone , non li dovea mettere 
gran pena per infegnarli a comandare , perchè a lui 
premeva di continuare il comando fotto nome d’un__» 
così debole ^uguflo, il più lungamente che fi poteflfe. 
Sicché in Occidente fi potea dire , che Stilicone era 
Imperadore di fatto , e Bufino in Oriente poco meno 
dell’altro.Ma non durò molto la fortuna àiì{ufino,cà in 
quello medefimo primo anno dell’Imperio d’ Arcadio 
noi andiamo a mirare quel gran Coloflò in precipizio . 
[tjb.K'i Baftevolmente fi ricava da Claudiano (ù), averla 
Guafcogna Provincia delle Gallie prodotto quello mo- 
rtro d’ambizione . Grande e roburto di corpo, vivace 
di fpirito, e gran parlatore, ci vien’ egli dipinto da Fi- 
jc; uii loftorgio (c) . Simmaco (ri) fuo amico parlando di lui, 
KuuV.it mentre era vivo , loda il di lui pronto ingegno , l’elo- 
** quenza , la leggiadria nel burlare . Morto poi che fu 
egli, Simmaco tenne ben* un linguaggio diverfo. Clau- 
diano cel fa vedere il più fcellerato uomo del Mondo , 
pieno di ambizione , avarizia , perfidia , e crudeltà. 
Eunapio , Zofimo, Suida , San Girolamo , ed altri 
atteftano la di lui infaziabile avarizia , e l’ cforbitantc 
ambizione . Teodofio ^fugufio, benché Signore di buon 
difeernimento , pure a guifa di tanti altri Principi ,a’ 
f«ì r.Gm. piacciono forte i cervelli pronti , e gl’indorato- 
iIk. r i delle parole (e) , fu prefo dalla vivacità , e dal bel 
parlare di coftui ; e però l’ammife alla fua maggior 
confidenza , l’alzò agli onori più cofpicui , cioè fino a 
farlo Confole , e poi Prefetto del Pretorio , e final- 
mente primario Miniftro di fuo figliuolo / freadio Au- 
gnilo . Peraltro egli era Criftiano , e forfè quella qua- 
lità il rendè piu odiofo agli Scrittori Pagani, che ne 
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dittero poi quanto male poterono dopo la di luicadu- - — - * 
ta . Abbiamo da ZofimoGt), e da Suida (£), che tan- E Vo £ Ir ,* 
to Stilicone in Occidente , quanto gufino in Oriente Aa “ 0 
andavano d’accordo in vendere la giuftizia , e le ca- ^ f 
riche , e in rovinar le più ricche Famiglie, per prò- f *, v ‘^ n 
fittar delle lor fpoglie ; ma erano poi difcordi fra loro, 
perchè gareggiavano infieme nell* ambizione del co- 
mando ; e Stilicone particolarmente pretendeva di 
dover governare non men l’Occidente , che l’Orien- 
te , allegando la difpofizion fatta òiW Augujlo Teodo- 
sio . Il principio della rovina di J{ufino fu il feguente . 

Avea Stilicone ottenuta in moglie Serena , figliuola 
di Onorio , fratello del gran Teodofio . Pensò gufino a 
fare un parto più alto , con proporre ad Arcadio Au- 
gnilo in moglie una fua figliuola : con che fu poi pre- 
tefo, ch’egli per tal via meditarti di arrivare al Trono. 
Trafpirò il fuo difegno , c cagion fu , che s’aumen- 
tartfe nel Popolo l’avverfione alla di lui infolcnza , e 
fuperbia , che ogni di più prendca vigore . Fu inter- 
rotto quello maneggiaper aver dovuto Rufino fare un 
viaggio ad Antiochia , a fin di fodisfare alle querele 
di Eucberio, zio , o grande zio di Arcadio , contro di 
Luciano Governatore dell’Oriente . Era quello Lu- 
tiano figlio di Fiorenzo , già Prefetto del Pretorio 
delle Gallie j era creatura del medefimo gufino, a cui 
per ottenere quel pollo , avea ceduto molte fue ter- 
re ; e il fuo governo veniva lodato da tutti . Non..» 
d’altro era colpevole preflo d ‘Eucberio , che per aver 
ricufato di far per lui una cofa ingiuftamente diman- 
data . L’iniquo gufino , più penfando.ad aggottar Eu- 
cherio , che ad ogn’altro riguardo , arrivato ad An- 
tiochia fece prendere Luciano , e batterlo in manie- 
ra , che fotto i colpi l’irjfelice lafciò la vita : crudeltà, 
per cui retto irritato forte quel Popolo ; e gufino , fe 
volle placarlo , diede ordine , che fi fabbricane in_j 
quella Città un Portico , il qual poi riufcl il più vago 
edilizio di quella Città . 

Tom* li. Part. II. X In. 
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^=== Intanto Eutropio Eunuco di Corte , la cui potenza 
andremo vedendo crcfcere oltre mif»ra . profittando 
Am.<* i». della lontananza di Bufino, invaghì V Augnilo A ren- 
àio di Eudofia , creduta da alcuni figlia di uno de’ fi- 
gliuoli di Promoto , da noi veduto Generale di Tiro- 
1 * 4 ^ M * dofio , ma da Filolìorgio (a") aderita figliuola del Con- 
te Bautone , Franco di Nazione, e celebre Generale 
ne’ tempi addietro . Allorché Bufino tornato a Coftan- 
tinopoli fi credeva , che il preparamento fatto per le 
nozze di ^Arcadio folle per fua figliuola . eccoti all’im- 
im chron P rovv 'f° fpofitfa da lui elfa Eudofia nel di 27. di Apri- 
ai.i. |e di quell’anno (&) . Quella donna Crifiiana e Cat- 
tolica al certo , ma fuperba , e fiera , noi la vedremo 
giugnere col tempo a far da padrona , non folamente 
ìopra i fudditi, ma anche fopra il marito . E quindi 
poi vennero molte vergognofe ingiullizie, da lei coni- 
mene , fra le quali la più atroce è da dire la perfecu- 
zione da lei moda contro il più bel lume della Grecia, 
cioè controdi San Giovanni Grifoftomo , che l’avea 
pur dianzi lodata come madre delle Chicle , nudrice 
de’ Monaci , e foftegno de’ Poveri . Decaduto dunque 
Bufino dalle concepute fue fperanze , e temendo dall’ 
un canto l’afcendente dell’Eunuco Eutropio , e dall’al- 
tro l’armi di Stilicone fuo avverfario , fu comune- 
mente creduto (c) , ch’egli movefle gli Unni e i Goti 
«!&** a prendere Tarmi contro del Romano Imperio , avvi- 
fandofi di potere in quella turbolenza far meglio i fatti 
propri, ed occupar anche il foglio Imperiale. Non 
farebbe imponibile , che i Tuoi malevoli avefTero ac- 
crefciuti dipoi i fuoi reati, con ifpacciar lui autore di 
quella pretefa tela : cagione, per quanto fu detto, 
della fua total rovina . Comunque fia , mofii gli Un- 
so mi. n * » fecero un’irruzione nell’Armenia , c diedero il 
f acco * varie Provincie d’Oriente (d) , con Spandere 
uvt.c.1. il terrore fino alla Paleftina , dove dimorava allora 
? ar>a.). S a n Girolamo (e) . Nello ftefiò tempo i Goti , efillen- 
ti nella Tracia , e nelle vicine Provincie di qui dal 
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Danubio, fotto il comando di vari lor Capi, uno de 5 = ^je 
quali era Alarico , di cui avremo a favellar non poco, E il A 
con intelligenza di gufino (<0 , fi fcatenarono contro 
le Provincie Romane dell'Europa , faccheggiando la 
Tracia , la Mefia , la Pannonja . Di là entrarono nelL fc!?" '7» 
Macedonia , e nella Grecia , depredando tutto , giac- 
che ( fe pur fu vero ) avea J{ufino date fegrete com- 
militoni ad Antioco , e Geronzio , fuoi confidenti , e 
Governatori di quelle parti , di non far loro oftacolo 
alcuno. Arrivarono poi le lorofeorrerie fino alle por- 
te di Coftantinopoli ; ed allora fu , che gufino tifcl 
dalla Città veftito alla Gotica , lotto pretcfto di anda- 
re a trattare di pace , e fu ben’ accolto da elfi :il che 
accrebbe i lòfpetti del progettato tradimento . 

Giunti quelli funefti avvili nelle Gallie , Stilicone , 
dopo aver confermata la pace coi Franchi , ed Ala- 
manni , coll’apparenza viftofa d’andare in foccorfo di 
sfreadio , ma con penfiero infatti di abbattere I{ufi.io. b 
fi molTe verfo l’Illirico (Z>) , menando feco la maggior «.*•*“ * 
parte delle milizie , cheli truovavano nelle Gallie , e 
nelPItalia , cioè quelle ancora che avevano feguitato 
Teodofio ed Eugenio nelle precedenti guerre . Avver- 
titi i Barbari (_c) di tante armi volte contro di loro , 
fi unirono tutti nella Telfalia, e Stilicone giunto ia_» 
quelle parti , tali forze avea , che avrebbe potuto 
defcrtarli(d); ma eccoti venirgli un’ordine di Arca- 
dio , procurato da gufino , di rimandargli tutta l’Ar- filili M. 
mata , che avea fervito a Teodofio fuo padre . Ubbidì 
Stilicone , e gliela inviò infieme colla metà del tefo- 
ro di Teodofio . Ne coftituì Generale Gaina di Nazio- 
ne Goto , e con lui fegretamente manipolò la rovina 
dell’odiato J{ufino , del qual difegnoera complice , c 
promotore anche l’Eunuco Eutropio . Arrivò quella 
Armata al luogo di Hebdomon fuori di Coftantinopo- 
li (e)» e colà fi portò per vederla V^ugufio ArcaÀio. 

Seco era {{tifino pompofamente veftito , il quale già 
avea fatto de’ maneggi fecrcti con varj di quegli Ufi- cwiTr. 

X a ziali, c, ‘“ J * 
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' ■**-= ziali , per Farli proclamare ^uguflo . Vero , o non._» 
v«iMr. A ver0 » C ^ e c 'ò foffe > fuori di dubbio è , che quei fol- 
*>■»««■ dati , dopo aver inchinato sircadio , attorniarono. 
gufino , e fotto gli occhj del medefimo siuguflo ( e_» 
però non fenza Tuo gran vituperosi tagliarono a pezzi 
ne j 2 j' jjj Novembre (4) . La fua tetta conficcata 
fopra una picca fu portata a fpaflò per Coftantinopoli. 
Allora faltarono fuori infinite accufe contro di lui ; " 
furono conficcati i Cuoi beni , e fatta fetta dapertutto 
per la di lui Cci2gura . Sua moglie , e una figliuola 
rifugiateli in Chiefa , ebbero dipoi la permiflfione di 
ritirarli aGerufalemme , dove terminarono in pace 
i lor giorni . (Saudiano compofe dipoi due fuoi Poe- 
mi contro di quello ambiziofo Minillro , degno certa- 
mente di quel fine , purché fufliftano i reati a lui ap- 
pofti , e maffimamente fe fu vero , che da lui proce- 
dette la funellilfitna moffade’ Barbari . Sappiamo ap- 
punto , che i Goti , non avendo più oppofizione al- 
cuna , portarono la desolazione per tutta la Grecia , 
diftruggendo lòpra tutto le reliquie del Paganefimo , 
dr Vini ( 6 ) giacché eglino profettavano la Religion di Critto, 
iS.ioiSf*. ma contaminata dagli errori dell’Arianifmo. Veggonfi 
J “ ' poi nel Codice Teodofiano varie Leggi pubblicate in 
queftanno contro degli Eretici, e de’ Pagani da ^fr- 
Chroool» ‘ cadio , il qual Tempre raggiornò in Coftantinopoli(c). 
i *. Itvc *' Altre ancora ne abbiamo fpettanti all’Imperadore Ono- 
rio , tutte fcrittc in Milano , a riferva di una , che ha 
la data di Brefcia. Confermò egli tutti i Privilegi alle 
Chiefe Cattoliche , follevò la Campania da un gran 
tributo ; e con una Coftituzion generale accordò il 
perdono a chiunque avea prefo Tarmi in favore del 
Tiranno Eugenio , e principalmente a Flaviano il gio- 
vane , figlio dell’altro , che fu Prefetto del Pretorio, 
r aj Pili* e partigiano fpafimato di quell’ Ulurpatorc. L’ anno 
ciffiudM*. è quello-, in cui Santo sigofìino fu ordinato Vcfcovo 
4'jppQj^ (d) oggidì Bona in Affrica. 

Anno 
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Anno di Cristo cccxcvi. Indizione ix. 
di Siricio Papa 12. 
di Arcadio Imperadore 14. e 2. 
di Onorio Imperadore 4. e 2. 

C Fiavio Arcadio Augusto per la quar- 
Confoli ( ta volta , 

C Flavio Onorio Augusto per la terza. 

S E Onorio duguflo dimorante in Milano pfefe il ter- 
zo Confolato con quella fo!ennità,che Ciaudiano 
OOdelcrivenel quarto fuo,un mirabil concorfodi gen - 1 
te da Roma, e dalleProvincie d’Occidente dovette ve- 
derfi in quella Città nel primo di di Gennaio » e una 
ftraordinaria pompa. Continuò ancora per queft’anno 
Fiorentino ad efercitar la carica di Prefetto di Roma , 
del che ci accertano le Leggi del Codice Teodofiano. 
Merita ben poi d’effere ofi’ervato ciò , che fcrive Sim- 
maco^) ( verifimilmente in queft’anno )cioè che un 
Confole Surrogato , o ila Softituito , mentre nel gior- 
no natalizio di Roma , o fia nel dì 2 1. d’Aprile con_» 
gran pompa era condotto in efla Roma fopra un carro 
trionfale , ne cadde , e fi ruppe una gamba ; acciden* 
te , che dai fuperftiziofi Romani fu prefo pei* prefa- 
giodi disgrazie in avvenire . Per tanti anni addietro 
non fi truovfl menzione o veftigio di Confoli Sojlituitì , 
che cotanto furono in ufo fotto gl’Imperadori Pagani , 
fe non che nelle Ifcrizioni talun comparifce Confole 
Ordinario ; indizio, che non erano cedati i Softituiti. 

E noi lappiamo di certo , che San Paolino Vefcovo di 
Nola era ftato Confole furrogato alcuni anni prima_* 
d’ora , come credo d’aver anch’io dimoftrato altrove 
(c). Nell'anno prefente , per ^tteftato dell’ altro Pao- 
lino (d) , che fcrilfe la vita di Santo Ambrofio , ac- 
cadde , che mentre interveniva il Popolo ad un ma- a, vì„s, 
gnifico combattimento di fiere , mandate dall’Affrica, 
per celebrare il Confolato di Onorio sfugujlo , Stin- 
tone Conte ad iftanza di Eufebio Prefetto del Pretorio 

X 3 d’ita- 
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d’Italia , fpedl de’ foldati a prendere un certo Cre/co- 
voip>i« nio reo di gravi delitti * che s’era ritirato in Chiefa , 
A "°* *** cd aveva abbracciato il facro Altare . Godevano anc- 
elle allora le Chiefe il privilegio dell’immunità . Santo 
Ambrofio , che 11 fi trovava in quel tempo con alcu- 
ni pochi Ecclefiaftic' , cercò ben di difenderlo , ma 
non potè : del che fommamente egli s’affiilte , e pian- 
te non poco davanti al medefimo Altare . Ritornati 
poi che furono all’Anfiteatro gli Ufiziali , che aveano 
condotto via Crefconio,e portati al luogo loro, avvenne, 
che alcuni Liompardi sbucati nella platea, con un fol- 
to arrivarono fopra le sbarre , e lafciarono malamente 
graffiati , e feriti quei medefimi Ufiziali : il che oflfcr- 
vato da Stilicone , cagion fu , ch’egli fatta penitenza 
del fallo , fodisfacefle al Santo Arcivefcovo , nè galli— 
gaffe dipoi il delinquente . 

Era ben riufeito a quello Generale di atterrar nell* 
anno precedente il fuo emulo tifino , figurandoli forfè 
di poter mettere le mani anche nel governo dell’Orien- 
tale Imperio , a tenore delle fue prctenfioni . Ma in- 
fbrle nella Corte d'^rcadio un competitore anche più 
potente dell’altro , cioè l’Eunuco Entropio , che torto 
fece argine ai difegni di Stilicone . Intanto i mafna- 
dieri Goti feguitavano a devaftar la Grecia . Ancor- 
ché quella fofie della giurisdizion di sircaiio , non._» 
lafciò 'Stilicone di voler paffare con affai forze fopra 
una Flotta di navi , che approdò nel Peloponnefo , o 
ji. ne ^ a Morea . Zofimo (a) ferivo ciò fatto nell’anno 
precedente, ma fecondo Claudiano ciò fembra avvenu- 
to nel prefente;e forfè non fu filile, ch’egli fi folle riti- 
rato da quelle contrade . Gran copia di quei Barbari 
fu rono in Varj incontri tagliati a pezzi , ed avrebbe-» 
Stilicone potuto ferii perir tutti , fe non fi folte per- 
duto nelle delizie , e ne* divertimenti di buffoni , e di 
donne poco onefte, concedendo nel medefimo tempo 
man larga ai fuoi foldati di radere quelle poce foftan- 
ze , che i Barbari aveano lafciato indietro . Grande 
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ómbra intanto e gelofia prefc la Corte di Cottantino- — ' ■' 
yo!i di quelli andamenti di Stilicone , e più ne prefe F V o*,r, A 
Eutropio -, ficcorrte ben conofcente degli arftbiziofi di- ABD4 »»** 
régni di quello Generale * e però fi pensò quivi al ri- 
paro * S’erano ritirati i Goti nell’Epiro > e lodiftrug- 
fevano.^rradio per configlio de’fuoi maneggiò,e con- 
chiufe con loro un trattatodi pace, ed accettò da Ila non 
nohotsflarico per Generale dell’armi fuercon che cefsò 
(a paura del barbarico potere. Un patto più forte fece 
dipoi (non so dir fe in quello, o nell’anno feguente)con 
dichiarare Stilicone perturbatore delle giurifdizioni 
altrui , e nemico pubblico * e con occupar tutti i be- 
ni , cioè le terre ed il palazzo , ch’egli godeva in 
Oriente . Sicché Stilicone altro non avendo fatto , che 
aumentare alla Grecia i malanni cagionati dai Goti t 
fu obbligato a ritornacene in Italia . Tali atti per con- 
scguente introduflfero della diffidenza e del mal’ animo 
fra i due fratelli Auguftì , benché il maggior fuoco 
confidette nel vicendevol’ odio dei due principali Mi- 
riftri e favoriti , cioè di Stilicone , e di Entropio » 
Clatidianó (a) lafcia intendere , che fi giocò dipoi an- 
cora d’occulte infidie contro la vita di Stilicone, e per dtb,J “ Lf ' 
corrompere i Generali d’Onorio , ettèndofi intercede 
lettere , che (coprirono gl'intrighi fegreti . Intanto 
uno de’ principali ttudj dell’Eunuco Eutropio era_» 
quello di levarli d’attorno le perfone di credito * e 
chiunque potea fargli ombra > ed intorbidar la felicità 
del fuo comando. Cò) Forfè circa quelli tempi egli 
trovo le maniere > per far cacciare in efilio Timafio , »*•«• 
Valorofò General dell’armate * ed >Abondanzio già 
flato Confole (c) , Con inventar cabbaie e falfe accu- <wi ». 
fe t e trovar perfone infami * che tenevano mano a ***’ “ 
tutte le fue iniquità. Sotto un Principe debole poflb- 
no tutto i Mihiltri cattivi i Molte leggi abbiamo dei 
due /iuvufli in queft’anno(d) , la maggior parte non- •• cotw. 
dimeno di /Jtcadio , date in Coftantinopoli . Alcune 
d’eflè fon contro degli Eretici , altre perchè non fia 
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fatto aggravio ai Giudici, altre perchè i Magiftratt 
h v J',„ A fpedifcano prontamente le caufe criminali , acciocché 
a™, vi. non marcifcano nelle prigioni i poveri carcerati . 

Anno di Cristo cccxcv li. Indizione x. 
di Siricio Papa 33. 
di Akcadio Imperadore iy. e 3. 
di Onorio Imperadore y. e 3. 

Confoli C Flavio Cesario , e Nonio Attico 

C Onfole per l’Oriente fu Cefario . Viene appellato 
dal Padre Pagi (a) Prefetto della Città di Co- 
ftantinopoli ; ma chiaramente rifu Ita dalle leggi del 
Codice Teodofiano , ch’egli era Prefetto del Pretorio 
d’Oriente . Perchè in Roma un’Ifcrizione fi truova , 
dedicata alla madre degli Dii da elodia Ermogcnianv 
t Ep. Cefario , uomo Chiariamo , il Reinefio (6) fi avvisò , 
che tali fodero i nomi di quello Confole ; nel che fu 
.conFaft, feguitato dal Relando (c). Ma Cefario Confole di 
quell’anno dimorava in Oriente , e nulla avea che fa- 
re in Roma , e confeguentemente non fi può dire fpet- 
tante a lui quel marmo . attico fu Confole per l’Oc- 
cidente . Quali ho io pollo i nomi di quelli Confoli , 
tali fi truovano in due Ifcrizioni , da me date alla lu- 
5 j; t m. ce (d) . Gran perdita fece nell’anno prefente la Chie- 
fa di Dio , e di Milano per la morte dell’incomparabi- 
le Arcivefcovo di quella Città cioè di Santo cimbre fio , 
accaduta nel di 4. d’Aprile , in cui correva allora il 
Sabbato Santo . Le fue rare virtù , gloriofe azioni , e 
miracoli , fi leggono nella di lui vita , fcritta da Pao- 
?*■ l> no ^ uo Dia cono Ce) ì dall’Herman , e dal Tillemont. 
V’ha chi ri ferifee all’anno feguente la di lui morte ; 
ma le ragioni addotte dal Padre Pagi , fuflkienti fo- 
no a ftabilirla nel prefente . Seguitava Y^uguflo 0 no- 
ia c’bron. ' rio a tener la fua corte in erta Città di Milano , come 
o<oé ‘ corta da varie fue leggi (/) di quell’anno pubblicate 
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ivi , contandofene una fola data in Padova nel mefe - — — 
di Settembre . Is f oi troviamo in effe ^abiliti i privile- 
gj , e leefenzioni delle perfone Ecclefiafliche , e no- 
minatamente del Romano Pontefice ; faggi regola- 
menti per la quiete , e maeftà della Città di Roma, 
e per mantenere in effa l’abbondanza del grano . In- 
forfe in quell’anno un pericolofo turbine controdi 
effo ^dugufto nell’Affrica . II grado di Conte e Gene- 
rale delle milizie di quelle Provincie era da molto 
tempo efercitato da Gittone , perfonaggio Affricano, 
e fratello di quel modellino Fermo , che noi vedemmo 
ribellato all’Imperio l’anno 37?. Perchè egli avea ben 
fervito ai Romani contro di effo fuo fratello , fu pro- 
moffo agli onori , ed arrivò ad ottenere l’importan- 
tiflimo comando fuddetto . Ma collui , fe non falla 
Marcellino Conte («), era Pagano; e certamente i (,)i nC Ur. 
fuoi collumi tale il davano a divedere . Secondo Clau- 
diano (A) l’avarizia, la crudeltà , e la luffuria più ilo- b 
macofa , tuttoché egli fi trovaffe in età avanzata , da- GuJ *“‘ 
vano negl’occhj di ognuno, e facevano gemere que’ 
popoli , che per dieci o dodici anni ebbero filile fpal- 
le quello cattivo Ufiziale . Santo Agollino (c) attella » 
anch’egli, che le di lui fcellcragini erano famofe da- Mcmi1 *' 
pertutto . A compierla vi mancava la perfidia , ed 
infedeltà verfo il Sovrano, ed egli a quello anche per- 
venne . Allorché fcguì la ribellione di Eugenio , già 1 
dicemmo, che Teodofio duguflo con tutti gli ordini 
a lui inviati di venire in foccorfo fuo , non fu punto 
ubbidito , perchè il malvagio uomo avea rifoluto di 
afpettare ladecifion della guerra, per feguitar poi 
chi re flava vittoriofo . Ebbe la fortuna , che Teodofio 
fopravviffe poco, perchè certo ne avrebbe ricevuto da 
lui il meritato galligo . 

Ora collui dopo la morte di effo Teodofio , durante 
qualche tempo , riconobbe per fuo Signore Onorio 
fugufio , alla cui giurifdizione apparteneva l’Affrica 
tutta . Quindi cominciò delle novità . Eutropio , par 
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" L — drone della corte d ’^rcadio, e nemico di Stilicone , noli 
Vii.ire. ceflava (<*) di attizzar il fuoco fra i due fratelli sfttgu- 
A "*“ fli , c conofcendo , che arnefe cattivo fotte Gildone , 
in Euuop. fi diede a lufingarlo, con si buon fuccetto , che il 
«V k.' 1 ' tratte ad abbandonare Onorio , e a fottomettere l’Af- 
^ r ‘ c,a a< ^ strcadio {b") . Fu nondimeno creduto* che 
le mire di Gildone rendettero a renderli Signore atto- 
luto delle Provincie Affricane , fenza dipendere da__* 
alcuno de 1 fratelli ^Hgnfli : cofa da lui riputata facile, 
dante la poco buona intelligenza , che pattava fra loroì 
oltre di che li riputava egli come due fanciulli , da non 
prenderli punto fuggezzione di etti . Non prefe già 
cottili il titolo di Re , come avea fatto Fermo fuo fra- 
tello ; non perciò Iafciava di farla da Re colle opere * 
£ m!U <, ‘ (O c teneva in piedi una poflente armata di fanti, e 
° lH ‘ cavalli , mantenuta , e arricchita colle fpoglie de’ più 
facoltofi di quelle contrade. Da fuoi fedeli avvertito 
Onorio di tali andamenti del perfido Gildone , fpedl al 
Senato di Roma le memorie e pruove dei di lui delitti 
lV*£T (*0 > P er k q ua li fa egli dichiarato nemico pubblico , 
e pubblicata la guerra contro di lui. Ma Gildone l’avea 
già cominciata contro la tteffa Roma , col non permet- 
tere, che vi fi conducette grano per mare : colà che 
accrebbe la careftia in quella gran Città , già tribola- 
ta dalla fame per altre precedenti difgrazie . Conven- 
ne dunque ricorrere al ripiego di formare una flotta 
ricca di molte vele , per menarne dalla Francia, e^ 
incuoi, dalia Spagna . In quetto medefimo tempo Stilicone (e") 
fi applicò con tutta diligenza per fare i preparamenti 
opportuni di gente , navi , e danaro per liberar l’Af- 
frica da quetto Tiranno . Il Senato Romano intanto 
non mancò d’inviar A mbafeiatori ad streadio , per 
pregarlo di lafciar l’Affrica a chi ne era legittimo pa-' 
drone, e di non mifchiarfi nella protezion di Gildo- 
ne , procurando infieme di rimettere la buona armo- 
nia fra lui , cl 'sittguflo fuo fratello. Feria maggior 
parte di queft’anno fi fermò etto sfreadio in Colìanti- 

no- 
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nopoli , e (blamente nella fiate andò a villeggiare ad 1 
Ancira Capitale della Galazia . («) Molte leggi di lui 
fi veggono contro chi entraflfe per danaro nelle cariche *""• »»*• 
delia corte ; editto , che non fi fa intendere , come 
ufcilfe , quando vi dominava Eutropio, accufatoda 
Claudiano , e da Zofimo , e da altri per venditore de’ 
governi , e degli impieghi . Decretò la pena della vi- 
ta contro i Publicani , che cfigefTero più delle TafTe 
prefifle alle pubbliche impofle . Volle ancora , che 
per riparar le firade, i ponti , gli acquidotti , e le 
mura della Città , fi ferviflero i Governatori de’ ma- 
teriali di diverfi Templi di Gentili , che erano fiati 
demoliti : con che la difiruzione dell’Idolatria , anche . 
per quello conto , tornò in utilità del pubblico . 

Anno di Cristo cccxcviu. Indizione xi. 
di Anastasio Papa i. 
di Arcadio Imperadore 1 6. e 4. 
di Onorio Imperadore 6. e 4. 

( Flavio Onorio augusto per la quarta 
Confili ( volta , e 

C Flavio Eui ichiano. 

L ’ Imperadore Onorio procedette Confole in Mila- 
no per la quarta volta. Flavio Eutichiano , che 
cosi fi truova egli nominato in una Ifcrizione Qb) fece & _ rw. 
la folennità del fuo Confolato in Coftantinopoli , fic- rin- 
corile Confole Orientale. Era egli nel medefimo tem- 
po Prefetto del Pretorio d'Oriente , perchè non Tuffi- 
Ile , come fu d’avvifo il Tillemont , che quella Pre- 
fettura foffe allora appoggiata a Cefario. (c) Le Leggi 
di ^Arcadio sluguflo pertinenti all’anno prefente , c^.ikci. 
quali tutte fon date in Cofiantinopoli , una in Nicea 
di Bitinta, ed un’altra in Minizo della Galazia. Or- 
dinò effo Augufio , chefoffe lecito ai Giudei di pren- 
dere i loro Patriarchi per arbitri nelle lor liti civili , e 

che 
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E che {Giudici dovettero efeguire i laudi proferiti da 
vaiare elfi : il che con altra Legge promulgata in quell’ anno 
mec |efimamente conceduto ai Vefcovi della Chiefi 
Cattolica. Contro degli Eretici Eunomiani e Monta- 
nini ufcirono rigorofittimé pene , ed altre ancora con- 
tro gli Ufiziali militari , che permettevano ai foldati 
di pafcolare i lor cavalli nelle praterie de’ particolari • 
Ma più dell’ altre Leggi flrepito fece una , data nel di 
27. di Luglio, di cui parla anche Socrate (4), come 
proccurata e voluta da Entropio, Minitiro onnipo- 
tente nella Corte di jl rcadio . In quell’ anno fu efla 
pubblicata, e non già nel 396. come llimò il Tille- 
Mem. mont (£), citando Sozomeno (0 perchè tanto quello 
ri' taT» ^ or * co » quanto Socrate , attellano , che non molto 
«p- 7' ' ’ dappoi la vendetta di Dio cadde fopra il medefimo 
Eutropio . Quella Legge fu , che a niuno ricercato 
dalla Giu Clizia folTe lecito il rifugiarli nelle Chiefe , e 
che quelli tali avelfero da eftrarfi di là per forza, e do- 
vettero anche più feveramente eflere puniti per si fat- 
to ricorfo . Troppi nemici fi andava ogni di facendo 
colla fua prepotenza ed avidità l’iniquo Eutropio , ed 
egli non voleva, che alcuno fotte falvo dalle lue roa- 
ni. E’ fembrato , e fembra a molte fa/ie perfone , 
ettere cofa ingiulla , che le Chiefe di Dio fervano di 
afilo e protezione ai malfattori , che turbano la quiete 
del Pubblico ; ma giulta per lo contrario , che fieno 
il rifugio de’ miferabili. Certamente pare , che non 
pofla , nè pur piacer a Dio l’impunità de’ gravi mis- 
fatti con malizia commetti , perchè troppo incomodo 
e danno proviene ai Comuni dal fofferire nel loro feno 
certe erbe cattive , e fi dee aver più carità ad un Po- 
polo intero , che ad un particolare federato. E quan- 
do pur anche fia convenevole , ammettere un’ afilo 
per cadauna Città c Terra , di cui godano varj delin- 
quenti , non fi dovrebbe permettere tanta moltipli- 
cità d’altri afili, quanta è da pertutto la copia delle 
Chiefe , e degli Oratori. Permife Iddio , che non 
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irteffe molto lo fteflò Eutropio a provar egli rtcffo l’in- “~ 
giuftizia di quella eforbitante Legge , e ciò avvenne E Vo *.r* 
rei l'eguente anno. Varie Appendici ancora conteneva An0<,,, *‘ 
il medefimo Editto , e fra le altre cole era proibito ai 
debitori di qualunque fatta il godere dell’Immunità 
de’ facri Luoghi ; e qualora gli Ecclefiaftici alla prima 
chiamata non li confegnavano alle mani della giullizia, 
erano collretti gli Economi delle Chiefe a pagar quei 
debiti col danaro delle Chiefe medefime. Ma perchè 
quello , ed altri capi della Legge luddetta, oltrepaffa- 
vano le mifure del giullo , della carità , e del decoro 
della cafa di Dio, fu poi da altre fuflèguenti rifor- 
mata , e corretta. 

Noi lafciammo Stilicone Conte, e Generaliffimo dell* 
Augurto Onorio , tutto affaccendato nell' armamento 
per procedere contro di Gittone Conte , ufurpatore 
dell’Affrica ; quando la fortuna gli prefentò un buon 
regalo.(d') Avea Gittone un fratello^ppellato Mafcel- ». 
del , o Majcezel di protezione Criftiano , il quale tra {£»£][** 
perchè vide in pericolo più volte la vita fua per le *,£“**• 
barbarie del fratello ; e perchè non volle aver parte 
alla ribellione da lui meditata , fe ne fuggi in Italia 
alla Corte Imperiale.. Rellarono due fuoi figliuoli in 
Affrica Ufiziali di milizie. Gittone per vendetta amen- 
due li fece uccidere: il che fu una letteradi maggiore 
raccomandazione per Mafcezel appreffo di Stilicone . 
Desinato quello Affricano per Capitan generale dell’ 
Armata allertila contro di fuo fratello , fece vela con 
una poffente Flotta da Pifa , non ancor venuta la Pri- 
mavera di quert’anno. Abbiatn da Orofio , che in par- 
lando Mafcezel in vicinanza dell’Ifola della Capraja , 
dove abitava allora un gran numero di fanti Romiti , 
fi fece sbarcare colà ; e ficcome egli era Crifiiano, co- 
sì tanto fece colle fue preghiere , che induffe alcuni di 
que’ buoni fervi di Dio ad andar feco in quella riedi- 
zione. La lor compagnia , le preghiere r i digiuni , 
ch’egli con lor faceva , e il cantar egli de’ falmi con 
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efli , furono quell’ armi , nelle quali egli maggior- 
mente ripofe la fperanza della vittoria. Sbarcò l’cfer- 
c i t0 Romano nell’Affrica, e fi accampò nella Numi- 
dia fra Tebafte e Metredera ; ma poco tardò ad accor- 
gerli della lua debolezza in confronto di quello , che 
dalle molte Nazioni Affricane avea ammaliato Gil- 
done (<*). Scrivono, ch’egli menò in campo fettanta 
ÌVl'.ujV. mila combattenti, con deridere per confeguente il 
" lc1 "' poco numero de* Romani , e con vantarli di farli tutti 
Paoiin. calpeflare dalla fua cavalleria . fi) In fatti Mafcezcl 
v«.s.Am- ^ en p C f ate j e ftrabocchevoli forze nemiche , ad altro 
non penfava ,che a ritirarli, quando una notte per at- 
te flato di Paolino nella vita di Santo Ambrogio , gli 
apparve in fogno quello Tanto Arcivefcovo con un 
baftone in mano. Si gittò a’fuoi piedi Mafcezel , e il 
Santo col ballone tre volte picchiò in terra , dicendo: 
Qui , qui , qui , e difparve. Prefe da tal vilione il Ge- 
nerale gran fidanza della vittoria in quel medelimo 
fito, e fra tre di ; e però flette faldo. 

Dopo aver dunque paffuta la notte precedente al 
tciomfi» terzo giorno (c) in pregar Dio , e falmeggiare , ed 
e* »”!”.' C ff er ^ munito col Sacramento celefte , fatto giorno 
cCr.ii. mife in armi le fue genti , per ben ricevere i nemici , 
che lì apprelfavano. Forfè era fui fine di Marzo. Al- 
le prime fchiere di Gildone , nelle quali s’incontrò , 
parlò di pace ; ma perche da uno degli Alfieri avver- 
iarj gli fu rifpofto con influenza , gli diede un colpo 
di fpada nel braccio , per cui la di lui bandiera fi ab- 
bacò. Coloro , che erano più addietro , mirando quel 
fegno , ed avviandoli , che i primi fi folfero renduti, 
calarono anch’elfi a gara loro infegne,e fi arrenderono 
a Mafcezel. Probabilmente erano milizie Romane co- 
ftoro. I Barbari veggendofi cosi abbandonati da’ pri- 
mi , prefi dalla paura dopo qualche leggier combat- 
timento voltarono tutti le fpalle. (d) Ebbe Gittone 
tempo di fuggire in una nave , ma forprefo da bura- 
fca , fu fuo mal grado fpinto al Porto di Tabraca vi- 
cino 
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cinoad Ippona , dove gli vennero meffe le mani ad- 
dogo. Efpollo agli fchcrni del Popolo , fu poi cacciato 
in prigione , dove fra pochi giorni fi trovò ftrango- 
lato , per quanto fi dille , di propria mano , fenza che 
fuo fratello Mafcezel , ch’era lungi di là , venifle a fa- 
pere il gaftigo datogli da Dio , fe non dopo il fatto . 
C a ) quella miraeolofa maniera fi diffipò quel tem- 
porale , c tornò l’Affrica alla quiete primiera. Zo- 
llino (6) in due parole feri ve , che Gildone rimafto in 
una campale giornata feonfitto dal fratello, per non 
cadere in mano di lui , s'impiccò per la eola. Ma 
Paolo Orofio , che pochi anni dopo fu in Affrica , ed 
informoffi ben del fatto , e Paolino Scrittore con- 
temporaneo della vita di Santo Ambrofio , e Marcel- 
lino Conte,ci aflìcurano, che la faccenda pafsò , come 
abbiam detto , Ceche in Roma nello Ceffo tempo fu 
portata la nuova dello sbarco , della Confìtta de’ ne- 
mici , e della prefà di Gildone. I beni di coltui , ch’e- 
rano immenfi , e di affailGmi complici fuoi , rimafero 
preda del Fifco. La moglie , e la forella di lui fi riti- 
rarono a Collantinopoli , dove Salvina di lui figlia era 
maritata con un cugino germano di ^freadio Augufto, 
chiamato Nebridio. 

Quelle donne fi veggono lodate poi da S. Giro- 
lamo (c) , e da Palladio (.d) per la loro pietà. Tornof- 
fene Mafcezel vittoriofo a Milano , dove fu accolto 
con affai carezze , e caricato di fperanze da Stilicone . 
Ma o fia ch’egli pretendeffe troppo , o che Stilicone , 
uomo tutto di mondo , nulla voleffe dargli , abbiamo 
da Zofimo , che Stilicone fe ne sbrigò in una barbarica 
forma ; perchè un di cavalcando in fua compagnia 
con altri molti Mafcezel, nel paffarfopra il ponte di 
un fiumo, egli fu per ordine di Stilicone roverfeiato 
nell’acqua , dove miferamente peri. Orofio (e) ag- 
giunge efTerfi egli infuperbito forte dopo la vittoria 
fuddetta , e che più non curando la compagnia de* 
fervi del Signore , osò anche violare il rifpetto dovuto 
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alle Chiefe , con eftrarne per forza perfone colà ri~ 
fugiate , probabilmente complici di Cildone , ed aver 
egli per ciò irritata la Giuftizia di Dio. Ma non lafciò 
per quello di dar negl’ occhj di ognuno la perfidia ed 
ingratitudine di Stilicone. 

Sempre più intento quello Miniflro , liccome arbi- 
tro della Corte di Onorio, a ftabilir la propria fortuna, 
e poffanza , non era ancor giunto elfo Augufto all’ età 
di quattordici anni (a) , quando gli fece prender per 
moglie Maria figliuola fua, e di Serena, cugina del me- 
delimo Onorio , ancorché neppur’ clfa folfe in età nu- 
bile. Allorché fu portata a Milano la nuova della di- 
ifatta di Cildone, fi facevano tuttavia le allegrezze 
per tali nozze celebrate da Claudiano con un Poema , 
e colla predizione di molti Re, che ne doveano na- 
fcerc. Ma Claudiano era Poeta , e non Profeta : del 
che meglio ci accorgeremo andando innanzi. Nel dì 
26. di Novembre dell’anno prefcnte(ù) terminò Si- 
rido Romano Pontefice la fua gloriofa vita , con aver 
meritato per le molte fue virtù di efiere annoverato 
fra’ Santi. Della durazion del fuo Pontificato già par- 
lammo di fopra in riferir la fua Elezione. Ebbe per 
fuccefiore nella Sedia di S. Pietro *4 najlafto di nazione 
Romano. Non abbiamo lumi fufficienti dalla Storia , 
per intendere meglio ciò , che circa quelli tempi 
Claudiano (c) accenna delle azioni di Onorio Auguflo, 
e di Stilicone l'uocero fuo , dicendo che erano occu- 
pati a ricevere le fommilfioni degli Alamanni , Svevi, 
e Sicambri. V’ha una Legge (d) di quello Impcra- 
dore , data nel di j. di Apriledell’anno feguente, dove 
fi parla di Barbari di diverfe Nazioni , pailati ad abi- 
tare nel paefe Romano. Quelli tali venivano chiamati 
nelle Gallie Leti : e le terre , che loro fi davano da 
coltivare , portavano il nome di Leticbe , con obbligo 
impollo ad elfi di fervire occorrendo nelle Armate 
dell’Imperadore, e per confegu ente erano fpezie di 
Benefizi o Feudi. Gran dubbio ho io,che i Liti, o Lidi 
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più volte nominati ne’ Capitolari di Carlo Magno, e ssq s 
che fecondo le pruove da me addotte altrove ( a ) F Vo £ in . A 
non erano lèrvi , ma uomini liberi , poteflero elfere 4,1,0 
gli fteffi , che i Leti di quelli tempi , avendo potuto 
durare il lornome fino al. Secolo nono. Eflepdoman- 
cato di vita nel Settembre del precedente anno A 'et- ' r ‘ 

tari» Arcivefcovo di Coftantinopoli (ù), S. Giovanni 
Crifoflomo fu nel di 26. di Febbraio dell’anno prefente cTiLY** 
pollo in quella Cattedra con appfaufo di tutto il Po- 
polo. Quella fu una delle più lodevoli azioni, che mai " p '*‘ 
fi facefle da Eutropio da noi veduto Direttor fupremo 
della Corte di sircadio * 4 uguflo . Imperciocché egli fu 
quegli, che fece venir da Antiochia quello Tanto e mi- 
rabiP ingegno , eprocuròche inluicadelfe l’elezione 
per l’Arciyefcovato di Collantinopoli. Felice farebbe 
fiato collui, (cXe avelie faputo profittare dell’amcizia 
di quello incomparabil Dottore della Chiefa di Dio, il efhr( . oft 
quale non mancò di fargli conofcere la vanità delle fpe- 
ranze umane, fondate fopra illuftri dignità,e fopra mol- 
te richezzejma egli ubbriaco della fua grandezza,e cie- 
co nella fortuna prefente, fi dovette ridere di lui , con 
giugnerepoi nelfeguente anno adifingannarfi,ina fen- 
zache punto gligiovalfe un tal difinganno. Teofane(d) * t„ C hr.. 
olferva , che Libanio Soffila Pagano , interrogato 
prima di morire, chi dovelle a lui fuccedere nella 
icuola , rifpofe : Io direi Giovanni ( appellato dipoi 
Crifoftomo ) fe non ce Paveserò rubato i Crifliani ; 
tanto era fin d*allora filmato il fuo ingegno , prezzata 
la fua eloquenza. 


Tom. II. Par. II. 


Y ' Anno 


Digitized by Google 



Anno di Cristo cccxcix. Indizione xft. 
di Anastasio Papa a. 
di Arcadio Imperadore 17. e $. 
di Onorio Imperadore 7. e 5. 

Confoli ( Eutropio , e Flayi? Manlio Teodoro, 

a Uefto Teodoro , Confole Criftiano per l’Occi- 
dente è celebre per le lodi a lui date da Clau- 
. p rconf. diano nel fuo Panegirico (<0 > in occafione di 
quello Confolato. Aveva anche S. Affollino a lui de- 
dicato nell’anno 386. il fuo Libro della Vita Beata . 
Fra lui e Simmaco Senatore palfava ftretta amicizia. 
Dopo aver egli foftenuto varie illuftri cariche , e fpe- 
zialmente quella di Prefetto del Pretorio d’Italia , 
giunfe nell’anno prefentc al colmo degli onori , per- 
chè fatto degno della trabea Confolare. Eutropio Con- 
fole dell’ Oriente , quel medefimo Eunuco , e di cui 
tante yolte abbiam parlato , già divenuto Maggior- 
domo , ed arbitro della Corte dellTmperadore ^ rea - 
dio , la cui ambizione non mai paga , per atrelìato di 
Filoflorgio fi) , e di Claudiano (c) portò quell’^w- 
gufo* dargli il titolo di Patrizio, e di Padre deli’ 
« i„ep. Imperadore , e finalmente a difegnarlo Confole per 
l’anno preferite. A udir Claudiano , Stilicene non per- 
mife , che quello mezz’ uomo folle riconofciuto per 
Confole nell’ Occidente , Perciò lì truovano Ifcri- 
zioni dove il folo Teodoro è nominato Confole. Una 
Legge dellTmperadore Onorio nel Codice Teodo- 
, d)Golhof fiano (d)ci fa vedere in quell’ anno Prefetto di Ro- 
ma Tlaviano . Le altre Leggi del medefimo d uguflo 
cel rapprefentano ora in Milano , ed ora in Ravenna , 
Brefcia, Verona, Padova, ed Aitino. In effe veggia- 
. 1 * a' mo ordinato, (e) che pel rifarcimento delle pubbliche 
Ì"Tc7* lìrade cgnun lia tenuto a concorrere, non volendo 
Tncj*r. c j ie a ] cun0j e neppure gli Ufiziali della Corte, e nep- 
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pur le terre proprie dello fteflo Principe , godeflero * == ■ * 
per quello riguardo efcnzìone alcuna. Cagione ezian- ® 
diodi gfaviflìmi lamenti nella Gallia erano le prore- *"“• «*»• 
zioni de* Grandi x e i privilegi e le efenzioni conce- • 
dute a non pochi , i quali perciò non pagavano i tri- 
buti , vegnendo con ciò le pcrfonc deboli ad edere 
aggravate tanto per la parte de’ pefi pubblici a loro 
Spettante , quanto per quella , che non pagavano le 
perfone forti: difordine non ignoto ad altri paefi , e 
ad altri tempi. Con fuo Editto (4) ordinò Onorio , che 0 ‘1'! 
«iuno per quella conto, potefTe allegar efenzioni, e 
che q u alfivoglia fuddito folle agretto al pagamento di 
tutte le pubbliche impolle a rata de’ fuoi beni. Ma 
quella Legge in pratica fi trovò limile alle tele de* ra- 
gni , che formano i. piccioli infetti , ma non già i 
grolFt augelli j e col tempo fece perdere le Gal he al 
Romano. Imperio. Confermò per lo contrario l’Au- 
gufto Onorio i lor privilegi alle Chiefe , e pubblicò 
nuovi ordini contro l’cfecrabit fetta de’ Manichei , 

Altre Leggi ancora abbiamo tanto di elfo Onorio , 
quanto, di Arcadia fuo fratello intorno ai Pagani. In 
una Arcadia ordina , che li dimolifcano i Tempii de' 

Gentili , che li truoyino alla campagna, acciocché lì (b) v d< ^ 
levi il nido alla fuperftizione (&). Opinione d’uomini 
dotti è (lata , che il nome di Pagani folle dato, agl’ 
Idolatri , appunto perchè non potendo efercitar nelle 
Città i lor fagrifìzj e riti fupcrftiziofi , fi riducefiero a 
farli alla campagna. Con altra Legge Onorio pugn- 
ilo proibifce i làgrifizj e i riti profani , ma non vuol 
che fi diftruggano gli ornamenti delle pubbliche fab- 
briche. Pofcia permette ai Pagani le adunanze , con- 
viti , ed allegrie loro Lolite , purché non v’interven- 
ga fagrifizio nè fuperftizione alcuna già condannata , « 

Peraltro abbiamo da Idazio (e) , da Profpero Ti- 
rone (<Q, e da Santo Agoftino. (e) , che in quefti mo a i, fi, 
delìmi tempi fi fece un grande abbattimento di Tem- /e ) De Cir, 
pii de’ Gentili, intorno a che molto hanno detto il «V. u.' *’ 
* . Y a * Car- 
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•=■5= Cardinal Baronio ( 4 ), il Pagi 0) , e il Tillemont (c)J 
E R A A me bada di averne dato un cenno. 

Godè ben l’Occidente per l’anno prefente un' in- 
vidiabil pace , ma non già l’Oriente , dove Gaina 
u» enti*- Goto ed Ariano mode delle gravi tempefie. Coftui , 
che era dato il principal arneie per abbattere gufino , 
ic.tTp.' cc j innalzar Eutropio, ancorché fotte ricompenfato col 
grado di Generale della fanteria e cavalleria , pure 
da fmoderata ambizione invafato , riputava troppo 
w**£*-i inferiore al fuo merito un tal guiderdone. (<0 Sopra 
tutto mirava egli con isdegno ed invidia Eutropio , 
« M*tit. nel cui feno colavano tanti onori e tante richezze , e 
tMoa» però concepì il difegno di atterrar quell’ altro Idolo 
maeftofo della Corte (e) per defiderio ed anche fpe- 
ranza di fondare fopra la di lui rovina l’accrefci- 
mento della propria autorità e fortuna. Ad effettuar 
quello difegrio gli fi prefentò un’ efficace ftrumento , 
cioè Tribigildo Conte , Goto anch’eflò di Nazione , 
parente fuo , che comandava allora ad un corpo di 
Oflrogoti nella Frigia , ed era disguftato con Eutro- 

f iio. Con coftui fegretamente s’intefe Gaina perquel- 
o , che fi avea da fare ; e fu ben fervito. Appena ri- 
tornato Tribigildo nella Frigia , uniti i fuoi Goti , e 
cominciata la ribellione , fi diede a Taccheggiar quel 
paefe con tal- crudeltà , che fin le donne e i fan- 
ciulli non erano falvi dalle lorofpadc , empiendo con 
tn liti %. terrore tutta l’Afia Romana. Pare fecondo Zo- 

fimo (/) , che quello temporale avefle principio nell* 
Autunno del precedente anno , perchè Gaina non 
potea {offerire, che l’odiato Eutropio fotte anche fiato 
&;•** difegnato Coniòle. Ma Claudiano (g) lafciò fcritto , 
ettere fiata la Primavera il tempo , in cui etto Tri - 
bigildo alzò bandiera contro dell ' /lugnflo . Arcadio . 
Indarno Eutropio impiegò regali per quetare l’orgo- 
gliofo ribello. Veduto fallito quello ripiego , fpedì 
poi Leone fuo confidente con un corpo di milizie 
contro del ribello, ordinando cello fteflò tempo a 

Gaina, 
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Gaiì/ia di cuftodir la Tracia e il mare , acciocché a ■» 
Tribigildo non nafcefle voglia di voltarli a Coftan- E v l ^ ire A ' 
tinopoli . V’ ha chi pretende ( a ) , che lo ftelTo Aono <J ** 
Caina invitarti: Tribigildo a venire , e che fé coftui ^ 
veniva, la Città di Cortahtinopoli col nemico in 
fono era fpedita. Non osò tanto il ribello , ed amò 
più torto di volgeffi a dar il fàcco alla Pifidia. In- 
tanto ebbe ordine Caina di paflar in Alia colle mi- 
lizie. Pafsò , ina in vece di procedere contro del 
palefe nemico fegreto fuo amico , fpcdl Leone alla 
difefa della Panfilia* Per tutti i mertieri era buono 
quello Leone , fuorché per quello deila guerra , e 

f iero all’ accorto Tribigildo , che finfe di fuggire , c 
'addormente , nonriufd poi difficile il tornargli im- 
prowifamente addóffo , e a mettere ia rotta tutte 
le di lui brigate. Nel fuggire elfo Leone s’intricò 
in una palude * ed ivi lafciò la vita: colpo , che 
maggiormente accrebbe la paura , per non dir la 
colìernazione nella Corte à'sircadio. Lo iìefTo iniquo 
Caina non celfava di dipingere il male più grande 
di quello che era , arrivando infino a fuggerire , che 
altro rimedio non rertava che di guadagnar colle 
buone Tribigildo , accordandogli le fue dimande , 
la principal delle quali era , che gli fi defle in mano 
Eutropio , come cagion di tutti i mali. Di qui fcrive 
Zofimo (6) , che venirti: il precipizio di quel potente ^ 
Miniftro. 

Furono altri di parere , che da altra mano gli forte 
dato il crollo . (c) Indubitata cofa è, che Eutfopio c! chrrr 
per la fua infoffribil boria , per l’infaziabil avidità , e 
perchè menava pel nafo come un buffalo il debole Im- ^ l 1 ,"". r £ 
peradore , s’era tirato addortò Podio , e l’ira d’ognu- 
tio . Dio , che voleva in fine pagarlo per tanti torti 
da lui fatti alle Chiefe , e adogniforta di perfone , 
permifè , che il forfènnato fuperbo perderti: anche il 
rifpetto ad Eudofjìa Irnperadrice , maltrattandola di 
parole , e giugnendo fino a minacciare di cacciarla di 
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Corte . Eudoffia , donna rifcntita , e a quello affrorf* 
KZ? to bollente di collera, corfe torto a prendere le due 
*»■>» m f t ie figliuole, cioè Flàccilla nata nell’ auro 3^7. e_> 
ui ( Pulcheria nata nel Gennaio dell* anno prefente e 
f.vtl'.'u con erte andò a gittarfi a’ piedi di Arcadio Auguflo t 
om... *• domandando con alte grida e’ lagrime giuftizia . A 
quefto affatto Arcadìo una volta fi ricordò , ch'egli era 
il Principe » O fia , che quefto folò motivo il mettefle 
incollerà contro di Eutropio , oche vi fi aggiugnefle 
il defiderio di placare il ribello Tribigildo , maflima* 
mente ih tempo , che s’intefe la morte di Sapore Re 
di Perfia uccifo da’ fuoi fudditi , e che veniva minac- 
ciata guerra da Jfdegarde fuo fucceffore al Romano 
Imperio: fuor di dubbio è , chefatto immantenente 
chiamar Eutropio , lo fpogliò di tutte le fu e cariche , 
e di tutti gl’immenfi beni malamente da lui acquatati, 
v th-,e e il cacciò di Palazzo. ( b ) Grande fccna fu quella : 
r i.'op'V fparl in un momento la grandezza immaginaria di que- 
r'i.i! 4 ,. fto Caftrone , e tanti fuoi adoratori , e adulatori l’ab- 
UinJua* bandonarono, divenendo anche i più d’elfi fuoi fcher- 
nitori , e nemici . In irtalo si abbietto mirandoli al- 
lora il non più baldanzofo Eutropio *, e temendo del fu- 
rore , e dell'odio univerfale del Popolo , altro fcam- 
po non ft-ppe trovare , che di rifugiarli nella Chiefa , 
e di correre ad abbracciare l’Altare: avendo permeflò 
Iddio , che coftui dopo aver nell’anno addietro pub- 
blicata la Legge , che vietava ai Luoghi facri di lèr- 
vired’afilo ai miferabili , riconolceffe il fuo fallo col 
tnfogno di lalvarfi in uno di quei medefimi Templi * 
Intanto ogn’ uno gridava contro di lui nelle Piazze , 
ne’ Teatri , nellaCorte ; gli ftertì foldati ad alta voce 
^ dimandavano la di lui morte ; Caina anch’egli facea 
premura , acciocché coftui fofTe bandito * 0 pupito 
con pena più convenevole a tanti fuoi misfatti . 
Però . Arcadio inviò una Piano di foldati per 
eftrarlo di Chiefa . Loro animofamente s’oppofe il 
Santo Arcivcfcovo Giovanni Grìfojìomo , in maniera 

che 
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die coloro irritati prelèro lo fletto f.icro Pallore , e il ^— ltL 
renarono con grande infolenza a Palazzo * dove tanto V oi^« A 
perorò , che Àrcadio reftò non folamente perfuafo di À *° Q u, ‘ 
ioverfi permettere quell'afilo ad Eutropio , ma ezian- 
dio colle lagrime , e con vive ragioni fi ftudiò di am- 
mollir lo fdegnode’ foldati inviperiti contro di lui . 

'a) Pochi giorni nondimeno pacarono -, che Eutropio £>^, 7 ,. 
tfcitó di Chiefa per fuggire -, o trattone pei* forza , o 
ceduto con patto ; che fotte falva la di lui vita -, fu re- 
legato nell’lfola di Cipri , ed ordinato j che fi levafle 
iliuonome dai Farti Confolari , e dalle Leggi -, fi ab- 
battettero le fue ftatue -, e fi abolitte ogni altra fina me- 
moria . Abbiamo una Legge d 'Arcadio (i) data nel 
d 17. di Gennaio dell* anno prefente , dove fìlegge “ eodo ‘> 
la di lui condanna : il che fece credete al Gotofre- _ 
do (c) , e al Padre Pagi (<f),che quefta fcena accadette 
prima di quel giorno in quello medefimo anno. Ma fic- 
come oflervò il Tillemont (e) , troppo forti ragioni „ 4 iri c,i,it ‘ 
abbiamo , per giudicar fallata quella Data quanto al e Meiroir. 
mefe , fpezialmente perchè Eudofjta avendo partorito 
-Eulcheria nel di 19. di Gennaio , non avrebbe potuto 
prefentarla al marito Auguflo » come vuol Filortorgio. 

Per confeguente fembra più verifimile * che la di lui 
caduta s’abbia da riferire ad alcuni mefi dappoi , e for- 
fè dopo l’Agorto . Non fi sa, quanto tempo durafle 
la relegazione di Eutropio in Cipri . Abbiamo bensì da 
Zofimo (/), e da Filortorgio (g) aver fatto tante irtan- «Vi». *' 
ze Gaina contro di lui , è fufcitati tanti accufatori , »«•»«'• 
che in fine fu ricondotto da Cipri a Cottantinopoli , e “ r 
precettato . Finalmente con uno di quei ripieghi, che 
i Politici fan trovare per non mantenere i giuramenti, 
cioè dicendo , che la prometta di falvargli la vita era 
folamente per Coftantinopoli , il mandarono a Calce- 
done , dove gli fu mozzato il capo . Ed ecco quale 
fu il fine di un’ Eutropio Eunuco , e già fchiavo di 
Arenteo , giunto dal più batto , e vile fiato alla mag- 
gior grandezza,' da un’ertrema povertà ad incredibili 
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— ' — ricchezze , e ad una ftraordinaria potenza . Di rado 
gran fortune , che non han la baie fulla Virtù , vanne 
*"• èfenti da fomiglianti gravi peripezie . 

i 

Annodi Cristo cccc. Indizione xiih 
di Anastasio Papa 5. 
di Arcadio Imperadore 18. e 6, 
di Onorio Imperadore 8. e 6. 

I 

Confoli ( Flavio Stilicone, ed Aureliano. 

• i C 'i u i‘ ^ Hi forte Stilicone Confole Occidentale (a) , non 
»nitV<*y ha bifogno il Lettore ch’io gliel ricordi . Qnan- 
ìU.r to ad Aureliano Confole Orientale , egli era Prefetto 
del Pretorio d’Oriente nell’ anno precedente. Ho b 
■or* Infttv altrove (fr) rapportata un’Ifcrizione porta a Lucio Ma- 
p **' rio Muffino Perpetuo Aureliano Confole , immaginan- 
do , che poterte parlarli quivi di quello Aureliano . 
Meglio efaminandola ora , ritruovo , che non può 
convenire a lui , elTendo Ifcrizione frettante a Roma 
Pagana , fenza nondimeno lapere , qual’ altro fito le 
lì poffa aflègnare nc’Fafti Confolari.Veggafi nulladime- 
no all’anno 22?., Continuò Plagiano ad efercitar la 
c omhof. Prefettura di Roma . Poche Leggi d’ Arcadio 
SklìtS* S u fl° (0 fi truovano fotto quell’anno , perchè egli 
ebbe altro da penfare in cafa fua , liccome fra— » 
■* poco diremo . Molte si d’Onorio Imperadore , date 
le più in Milano ,e l’altre in Ravenna , Aitino , Bre- 
feia , ed Aquileja , ma non fenza qualche errore , e 
wkm* confulione . Afpraè ben quella, ( d ) emanata nel di 
c. 1 .«od* j Gennajo, in cui ordina , che fieno arrolati nella 
milizia i Leti , Gentili , Alamanni , e Sarmati , ed al- 
tri non avanzati in età , non troppo piccoli , non in- 
fermi , e i figliuoli de’ veterani, e i licenziati dalla 
milizia prima del tempo, e i partati da!la milizia al 
Clero , c all’ impiego -di fepellire i morti , preten- 
dendo , che quelli non per motivo di Religione , ma 

per 
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per poltroneria abbiano abbandonate l’armi . Lara-^^ 3 
gione di quello rigorofo ordine ce la fomminiftra la_s E Vo ,*„ A 
Storia .(a) Abbiam fatta qualche menzione di fopra A ””" 4M * 
di Alarico y Principe fra le Nazioni de’ Goti , non Ht Reh.CS 
della famiglia Amala , che era la più nobile di tutte , 
ma di quella de’ Baiti ( nome in lor lingua lignifican- 
te Ardito) e nato verfo le bocche del Danubio . Non 
era già coftui Pagano, come cel rapprefenta il Paga- 
no Poeta Claudiano (è), perchè per attertato d’ Oro- cV^mÌ! 
fio (c) , e di Santo Agoftino , egli profetava la Reli- B “" 
gion Crirtiana, ma contaminata dal fermento Aria- «J-U.' ‘ 
no , come la maggior parte de’ Goti praticava da_* 
molti anni addietro . Uomo feroce , e del meftiere 
della guerra intendentiflimo , il quale pieno di fpiriti 
ambiziofi , anche molti anni prima di venir a gaftigare 
i peccati de’ Romani , fi vantava , che nulla egli cre- 
derebbe mai d’aver fatto, o vinto , fe non prendeva 
la ftefla Città di Roma . Ciò fi raccoglie da un Poema 
di Claudiano (d) , comporto molto prima ch’egli efe- a r* nu» 
guide quello fuo dilègno ; e lo attefta anche Pruden- 
zio (e) , parendo eziandio , ch’egli tenelTe d’ cflèrne t r? , yni . 
-fiato accertato da qualche oracolo. Nell’anno 396. 
ficcome dicemmo , *Arcadio per quetare i Goti , che 
aveano fatta unatcrribil’ irruzione nella Grecia fotto 
il comando d’eflo silarico, 1 ’ avea creato Generale.' 
delle milizie nell’Illirico Orientale; ed egli perciò 
abitava in quelle parti , cioè o nella Dacia, o nella 
Mefia inferiore , opur nella Grecia, e Macedonia. 
Giordano Iftorico (/) pretende, che rincrefcendo f v,fcfr ’’ 
a que’ Goti , chiamati dipoi Vifigoti , che fparfi per 
la Tracia, e per l’Illirico dipendevano dallo fteflò 
Alarico , di ftarfene oziofi , ed apprendendo per cofa 
pericolosa alla lor Nazione l’i in poltroni rfi , crearono * 
circa quelli tempi per loro Re il medefimo Alarico . 

Il difegno d’erti era di conquiftar qualche Regno , 
perchè loro parea una disgrazia lo ftarfene ne’ paefi 
altrui mal veduti, e con pochiflìmc commodità , quali 
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£ fervi de* Romani . Chiaramente fcrivono San Pro* 

*■„„*,* fpcro (<*) , e il fuddetto Giordano ; che nel Confola- 
t0 di stiliconc , c d’ Aureliano i Goti lòtto il cornan- 
ti, acw. Jq ^f[ ar f C0 . e di Hadagaifo entrarono hellWtalia . 
Che mali facefferó ( e certamente far ne dovettero ) 
in quelle parti * la Storia noi dice . Abbiamo dal Na- 
tale Vili, recitato da San Paolino Vefcovo di Nola 
k (Jj") nel Gennajo dell’anno feguente* che gran rumore 
faceva in Italia la guerra de’ Goti , e che n’era sbi- 
gottito ognuno. Credefi ancora * che delfero il gua- 
ito al territorio di Aquileja * e non apparifce * che..? 
o fpontanearriente , o per forza ritornaffero perora 
indietro. Non fulTifte già il dirli dal fuddettò Gior- 
dano , che in quella prima villta i Goti andarono ad 
attediar Ravenna * dove s’era ritirato l’ Imperadore 
Onorio ; perchè lianio alficurati dalle leggi del Codice 
TeodoCano , che Onorio nel verno venturo * e per 
tutto l’anno feguente li fermò in Milano. 

Nè pure ad drcadio siuguflo mancarono guai in__» 
Oriente durante quefl’anno ; Pareva , che dopo ef- 
fere rimalla libera la di lui Corte da quel mal’ arnefe 
d’ Eutropio , aveflero da prendere miglior piega gli 
affari ; ma li trattava di un’ Imperadore buono da_* 
nulla , e intanto la caduta di Entropio fervi all’ iwi- 
pcradrice Eudoflia , tenuta balfa fìnqui dal prepotente 
Eunuco per innalzarli , e lòtto l’ombra di ajutar nel 
governo l’imbrogliato Conforte (c), ditirare afe 
quali tutta l’autorità del comando . Donna fuperba , 
e llizzofa ; Donna, che voleva partire coi Miniltri , 
ed Ufiziali iniqui il profitto delle loro ingiulliziè ; 
Donna infine , che làpea dominar fopra il marito * ma 
che era anch’efla dominata da una man di Dame * e da 
una frotta d’ Eunuchi , che gareggiavano infierite a 
chi potea far peggio per arricchirli , con vendere le 
grazie, con ufurparc i beni altrui, e commettere.» 
tali iniquità , che le mormorazioni , e i pubblici la- 
menti erano divenuti uno sfogo incelfante de’ Popoli 

af- 


Digilized by Googl 



•ANNALI D’ ITALIA. 347 

'afflitti . Per attelhto della Cronica Aleflandrina fo- 
lamente nel di 9. di Gennaio dell’anno prefente a lei E v „,* , e A 
fu dato dal marito il titolo di Augufla. Ed efTa poi nel A "“* 4< “*‘ 
di 3. d# Aprile partorì .’a terza figliuola -, acni fu po- 
llo il nome di Arcadia ; Da una lettera di Onortè 
lAugujlo fi ricava ,chc quella ambiziofa donna mandò 
la fua immagine per le Provincie , come folcano fare 
i novelli Augulli : del che fi dolfe elfo Onorio , come 
di una novità -, che avea dato da mormorare a tutti . • 

A quelli mali provenienti dalla debolezza del Regnane 
te , fe ne aggiunfero de’ più ftrepitofi per la perfidia 
di Gaind , che eletto Generale dell’ armi Romane * 
per difefa del Romano Imperio * altro non facea , che 
fegretamente macchinarne la rovina , confervando 
nel medefimo tempo le apparenze della fedeltà , 
zelo pel pubblico bene, e penfando , che non fi ac-* 
corgefle la Corte delle lue intenzioni , e furberie . 
Pertanto egli maneggiò un’ accomodamento fra 7 V»- 
bigilio ed */ ìrcadio : il che fatto , sì l’uno che l^altro 
colle loro Armate s’ inviatone» alla volta di Coftanti- 
nopoli , Taccheggiando d’accordo il paefie , per dove 
pillavano . Tribigildo voltò alìniftra, andando 
Lampfaco nell’ Ellefponto , e Gaina a dirittura pafsò 
a Calcedone in faccia di Collant inopoli , dove comin- 
ciò a feopriré i fuoi perverfi difegni . Per gli movi- 
menti di quelli due barbari Ufiziali fi trovava in uPl-j 
gran labirinto Arcadio , e il fuo Configlio , perchè 
feorgevano il mal’ animo di Gaina , ed Armata non 
v’era da potergli opporre . Spedi elio ^4 ugufio perfo- 
ne , per dimandare a Gaina , che penfieri erano i fuoi. 

(V) Rifpole collui di voler nelle mani i tre principali 
Minillri della Corte , cioè Aureliano Confole di 
quell’anno , Saturnino fiato Confole nell’anno 585. e 
Giovanni Segretario il più confidente , che fi aveffe 
Arcadio . Ci fa qui intendere il maligno Zofimo (.6), f ‘ 
che dovea pattare anche gran confidenza fra quello 
Giovanni, e l’Imperadrice Endojjìa , perchè i più 
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1 --- ^ = credeano , che egli , e non già Jrcadio , forte padre 
v»it.« A di Teodtofto li. Principe che vedremo venire alla luce 
aooo *». nell’anno feguente . Secondo Socrate , Gaina dimane- 
dò per ortaggi i fuddetti Minirtri , moftrand<^ proba- 
bilmente di non fidarli dell’ Imperadore . Ma Zofimo 
con più ragione pretende , che li volle per farli mori- 
re , perchè dovea loro atrribuire i difordini prefenti » 
o i mali ufizj fatti contro di lui * Tale era lofpavento 
. di quel coniglio d’ ^ (re adio , che s’ induflTe a fagrifica- 
re quei onorati periònaggj alla brutalità di Gaina ; 
cd erti generofamente fi efpofero ad ogni rifehio per 
la fidute pubblica . Vuol Zofimo , che la confegna__» 
di querti Minirtri fi facerte , dappoiché fegul 1’ abboc- 
camento di drcadio con Gaina . Socrate , e Sozome» 
. tn>. ». no (<*) la mettono prima . Certo è , che San G iovan- 
Titm n * Grifo ftomo (è) , ficcome apparifee da una fua Omi- 
H««ii i». Ha } fece quanto potè perfalvare almeno la vitaa__» 
cosi illurtri Minirtri ; e in fatti Gaina volle ben , che 
provartero l’orror della morte con farli condurre al 
patibolo ; ma mentre il carnefice avea alzato il brac- 
cio per troncar loro il capo , fu fermato da un’ ordine 
d’erto Gaina , il quale fi contentò di mandarli in efilio 
nell’ Epiro; ma querti nel viaggio o per danari, d 
per altra loro induftria , ebbero la fortuna di fuggir 
re , e di comparir poi a Coftantinopoli contro l’efpet- 
tazione d’ognuno . 

O prima o dopo di querto tragico avvenimento , il 
Tiranno Gaina più che mai infolentendo, fece iftanza» 
eh c sircadio *4ngufto , fe gli premeva d’aver pace, 
partafle a Calcedone per trattarne a bocca con lui - 
D’uopo fu , che il povero Imperadore inghiottifle an- 
cora querto boccone , e andaife a trovarlo . NelPinfi- 
gneChiefa di Santa Eufemia predo a quella Città fi 
abboccarono infieme , e vicendevolmente giurata, 
buona amicizia tra loro , fi convenne , che Gaina de- 
,r ub «. P orre bb e l’armi , e tanto egli che Tribigildo andereb- 
bono a Cortantinopoli . Secondo Socrate (c) allora fu, 
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t non prima , come dicemmo di fopra , che Gaina tu — 
dichiarato Generale della fanteria c cavalleria Roma- B Vo *„* 
na , oltre al comando fuo fopra un gran corpo di Goti *“° 
a lui ubbidienti . Di Tribigildo altro di più non Tap- 
piamo , fe non per relazione di Filoftorgio (a) , 
ch’egli paflfato nella Tracia da lì a poco tempo peri . 
Quanto a Gaina non ebbe egli difficolti di paffare a__» 
Coftantinopoli , orgogliofo per aver data la legge al 
Regnante , ed ivi colla medeflma altura pretefe , che 
fi defie una Chiefa ai Tuoi Goti Ariani fi) ; ma l’Ar- 
civefcovo San Giovanni , imitando la coftanza di San 
to Ambrofio , talmente gli fece fronte , che reftarono 
vani tutti i di lui sforzi . Pare , che .tutti quelli fcon- 
certi fuccedeflero nel mefe di Maggio . Ma poco durò 
la pace fatta con chi era di cuor doppio , e non ilhi- 
diava fe non cabbaie ed inganni . Perchè in Modena il 
nome di Caino è in ufo per denotare i furbi ed ingan- 
natori fotto la parola , ho io talvolta fofpettato , ohe 
da quel furfante Goto folTe proceduto quello titolo ; 

Sia Tempre mi è paruto più probabile , ch’elfo venga 
da Gano , famofo ne* Romanzi per le fue ribalderie , 
e finto ai tempi di Carlo Magno . Ora il malvagio 
Gaina Generale dell’armi andò a poco a poco empien- 
do la Città di Coftantinopoli de’ fuoi Goti , e man- 
dando fuori quanti più potè di lòldati Romani , ed an- 
che delle guardie del palazzo fotto varj pretefti . (c) 

Era il fuo difegno di mettere a facco in una notte !c_> , ' hao *‘‘'* 
botteghe degli Orefici , o pur de Banchieri , e poi di 
attaccare il fuoco al Palazzo Imperiale . Zoiimo (d) 
ifcri ve ch'egli mirava ad impadronirli della Città, e 
ad ufurpare il trono . Se ne avvidero quelli ardili , c 
fletterò ben’ in guardia . Per conto del Palazzo , an- 
darono bensì per più notti i fuoi fatelliti per incendiar- 
lo ; ma Tempre vi trovarono una buona guardia di Ad- 
dati , benché non ve ne dovelfe eflère , con aver poi 
tenuto per fermo il popolo , che quei folTero foldati , 

/itti comparir^ da Dio pej: difiefa del piiflìmo Impera- 

dorc 


ni lupi*. 

d Lib , j. 
cap. 1». 
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— — dorè /ircadio . Se ne volle chiarire lo ftéflò Gain a , e 
■£/ trovò , che tale era la verità , con immaginarli poi , 
*"" , **‘che strcadio avefle fatto venire fegretamente delle 
milizie per valerfene contro di lui, le quali fteflero 
durante il giorno nafcofe . 

Fu cagion l’apprenfione conceputa per q uè fio fatto, 
che il misleale Gaina fi ritirale fuori di Coftantinopoli 
nel di io. di Luglio , allegando qualche indifpofizionc 
di corpo , e biibgno di ripofo , con fermarli circa fet- 
te miglia lungi dalla Città . Aveva egli lafciato in 
Coftantinopoli la maggior parte de’ fuoi Goti con or- 
dine di prender l’armi contro de* Cittadini a un deter- 
minato tempo , di cui preventivamente doveano da- 
re a lui un legnale , a fin di accorrere anch’egli con 
altra gente a rinforzarli . Ma ofia , come vuol Zofi- 
mp'ìV 5 ’mo (4) , ch’egli feoprifle il difegno col venire prima 
del legno , o pure , come fu fcrittto da Socrate e da 
Sozomeno , che i Goti volendo afportar fuori della^* 
Città una quantità d’armi , le guardie delle porte fi 
opponeflero , perlochè reftarono ucqifi : certo è , che 
il popolo di Coftantinopoli fi levò a rumore , e dato 
di piglio all’armi , sbarrarono le ftrade; e giaqchè Ar- 
cadia nel di 12, di Luglio dichiarò nemico pubblico 
Gairu , (fr) tatti fi diedero a mettere a fil di fpada_» 

M.tf.Illnl . j. _ . , 

Comes iti quanti Goti s incontravano , Gaina non avendo potu- 
>■«’»!£' to entrare, fu forzato a ritirarti . Il refto de’ Goti non 
tagliati a pezzi , e confidente in fette mila perfone , 
li rifugio in unaChiefa, e quivi fi afforzò. Mail po- 
polo fcopertone il tetto , e di là precipitando travi 
accefi contro di loro , gli eflinfe tutti , ed infieme 
bruciò la Chiefa : il che dai Criftiani più pii , fe cre- 
diamo a Zollino , fu riputato fatto peccaminoso . Con 
ciò rimafe libera e quieta la. Città , ma non finirono le 
leene per quefto . Gaina da nemico aperto cominciò a 
far quanto male potè alla Tracia, fenza che alcuno 
ufcifTe di Coftantinopoli per opporfegli , o per trat- 
tare d’accordo ; tanto ficea paura ad ognuno il di lui 

umo- 
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umore barbarico . Il folo San Giovanni Grifoftomo 
*ndò animofamente a trovarlo (d) , e ne fu ben’accol- 
to contro l’efpett«|zione d’ognuno . Ciò qh’egli ope- 
rade , noi Tappiamo , fe non <;he Zofimo fcrive , aver 
Gaina dopo la total deflazione di quelle campagne , 

( giacché non potea entrar nelle Città , tutte ben di- 
fefe dagli abitanti ) rivolto i palli verfo il Chcrfone- 
fo , con difegno di pafTar lo Stretto , e continuare i 
Taccheggi nell’Afia . ( 6 ) Ma eletto Generale della-» I lh 5 C. 2 * 
flotta Imperiale Fr avita , Goto bensì di nazione e Pa- * 
gano , ma uomo d’onore , ed applaudito per molte 
cariche foftenute in addietro , andò per opporli ai ten- 
tativi del non mai fianco Gaina. Ed allorché coitpi do- 
po aver fatto tumultuariamente fabbricar molte roz- 
ze navi da trafporto , fi volle arrifehiare a valicar lo 
Stretto , gli fu addoflò Pravità colle fue navi ben cor- 
redate , e gli diede una sì fiera percolfa , aiutato an- 
che dal vento , che molte migliaia di Goti perirono 
in mare, Difperato per quella gran perditi Gaina , 
voltò cammino con quella gente che gii refta^a , per 
tornarfene nella Tracia » e perchè Fr avita non volle 
azzardarli a perfegu icario , gli fu dato unyeato per 
quello . Ma dovette fiiper ben’ egli difendere fe ftelfo, 
e cene accorgeremo all’anno feguente , in cui il ve- 
dremo alzato alla Dignità di Con fole . Fuggendo poi 
Gaina , fe dee valere l’alferzion di Socrate (c) , e di « tn> »• 
Sozomeno(d), fu infeguito dalle foldatefche Roma- 4 lb L 
ne , feonfitto ed uccifo. Ma Zofimo racconta, ch’egli ***•«• 
arrivò a paflare il Danubio con que’ pochi Goti , clje 
potò faivare , fperando di menare il rello di fua vita 
nel paefe , che era una volta de’ Goti . Vida , o Vi- 
dino , Re degli Unni , padrone allora di quella con- 
trada , non amando di avere in cala lua Un sì pcricolo- 
fo arnefe , gli fi voltò contro , ed uccifolo , mandò 
dipoi per regalo la di lui telìa ad Arcadio . Dalla Cro- 
nica AlelTandrina abbiamo , che nel di 3 . di Gennajo 
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— ^ dell’anno feguentc efla tefta fu portata in trionfo per 
*v.£„ef Coftantinopoli . Tal fine ebbe quella Tragedia , e tal 
à “* ricompenfa la ftrabbocchevol’ ambizione di quel fur- 
fante di Gaina . 
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143. Richiama S. Atanafio , 
c Vefcovi Cattolici dall’eft- 
lio 143. Sua morte 14^. 
Gioviniano Erefiarca» Conci- 
lio celebrato conrro d’elTo iti 
Milano 28 6. 

Giovino Generale di Valenti- 
niano Augullo ifx. Rotte_* 
da Jui date agli Alamanni 
i<3x. Confole 1 66. 173. 
Giudei lì ribellano» e creano 
un Re Ci. Strage di elfi fatta 
da Gallo Cefate . Ivi. Mi- 
racololamenre impediti dal 
rifabbricare il Tempio di 
Gerufalemme 1 jx. Loto Si- 
nagoga bruciata i 7 r. 
Giuliano» Flavio Claudio » fi- 
glio di Giulio Collanzo, for- 
tunatamente prefervato dalla 
morie rj. f * . Oleato Ce- 
fare da Collanzo Augullo 78. 
Suo viaggio alle Gallie 79. 
Sua prima campagna contro 
gli Alamanni 8x. Varie fue 
imprefe irrquella guerra 86. 
e feg. Sua vinoria 89. Ufur- 
pail titolo d‘ Augnilo I02. e 
fegu. Occupa l’ Illirico, e 
1' Italia ft gli rende ni. e 
fegu. Sue azioni di gioventìi, 
e qualità iijj. e fogu. Sua . 
npollalìa x 20. Succede a Co- 
ilanzo Augullo JX4. Sua in- 
fame Corre xx<3. TalTa ad 
Antiochia n9. rerfeguira £ 

Cii- 
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Crìftianì ri8. e fegu. Deri- 
-fodagli Antiocheni , contro 
de’ quali compone una farira 
j;z. Sue imprefe contro i 
Terlìani 1^4. E’ uccifo in_* 
un combattimento i jtf.e feg. 
Sua affezione agl’ Indovini, 
e alle fuperftizioni i ;3. 148» 

Giulio L Tapa, lue premure 
contro gl’Ariani j \ . Doppo 
aver con incredibile fermez- 
za > e zelo foftenuto la Re- 
ligione Cattolica contro gl’ 
Ariani , paflà a miglior vi 
ta do. 

Giulia forella di Valentinia- 
no IL Augufto x ££. 

Giuftina moglie di V alentinia» 
no L if> 7 . e fegu. I97. Aria- 
na di credenza 248. A lei 
refifte S. Ambrolìo indifefa 
delle Bafiliche 2f 8» i;g. 
zjd. Sua morte 294. 

Giuvenco Toeta Criltiano fot- 
to Collantino il Grande lo. 

Goti, loro guerre con Valente 
Augufto 17 r. Tace con lui 
J77. Fanno irruzione nella 
Tracia 100. Ammollì da Va* 

* lente nelle terre dell’Impe- 
rio 20;. Alle cui milizie din. 
no una rotta mS. Tofcia una 
maggiore > inciti Valente^, 
perifce 214. Defolano lc_> 
Provincie Romane zi 6 . e_» 
fegu. In effe augnata loro 
abitazione da Teodolìo Au- 
gufto ztft. Si rivoltano con- 
tro le Provincie Romane 
tzz.^14. $ 4 <?. Sconfitti dal 
Popolo di Coftantinopoli 

JfO. 

Gtacco Prefetto di Roma. 102. 

Grata Soiella di Valentiniano 
II. Augufto 299* 


ICE* 

Graziano , Flavio , figlio di 
Valentiniano Imperadore , 
dichiarato Augufto . 167. 

Trende per moglie Coftanza 
figlia di Gioviano Impera- 

« dorè, 191* 197. Sue belle 
doti 202. e fegu. Sua vitto- 
ria contro gli Alamanni ito. 
Sue belle prerogative zs u 

■ Succede a Valente fuo Zio 
zi !L Dichiara Augufto Teo- 
dolio ìzo. Suo Zelo per la_» 
Religione Cattolica 2 t<T. e 
fegu. Dagli Ufiziali di Maf- 
ftmo Tiranno uccifo 244. e 
fegu. Sue doti 2 41?. 

Gregorio Nazianzeno , ritratto 
da lui fatto di Giuliano Apo- 
ftara 122. Orazioni fue con- 
trodi elfo Augufto 1 14. 14^* 
v Amminiftra la Chiefa di Co- 
ftantinopoli 229. Eletto Ve- 
feovo di queila Città 2 ; 4* 
Si ritirada quella Sedia Ivi . 

Gregorio Taumaturgo Santo 
Vefcovo di Neocefarea in_» 
Tonto miracolofamente efen- 
te dall’eccidio del Tremuoto 
s8. 

Gudio 1 fua I feri rione fofpetta 
190. 

Guglia fupetbiffìma fatta con- 
dutre in Roma da Coftanzo 
Augullo 34 . Inalzata dipoi 
nella piazza Vaticana dall* 
animo grande di Siilo V. Sp. 

J Acopo Santo Vefcovo di Ni- 
libi nella Mefopot amia 47. 
ilario Santo Vefcovodi Toi- 
tiers , mandato in efilio diu» 
Coftanzo Augufto 8_l_* IQ7« 
I iJL fua morte 171» 

Ilariano , Mecilio , Prefetto 
di Roma 1 1 . 

2 4 Ipj- 
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Ipazio r re folto di Roma 119. 
jiacco Santo Romito fatto im- 
prigionare da Valente Au- 
guro ti 2. 

Ifdegarde Re di Terlìa 342. 
Juvenzio Prefetto di Romiu» 
ióo. 1 66. 

L AmpadioTreferto del Pre- 
torio lotto Coftanzo Au- 
gnilo 71. 

Lampridio Scrittore fotto Co- 
llant ino il Grande io. 
Leonzio Prefetto di Roma So* 
Lera moglie di Graziano Au- 
gnilo z4f. 

Leti appellati i Popoli barbari 
abitanti nelle Gallie 3 jd* e 
fegu. 

Libanio Sofifta , fuoPanegitico 
in onor di Giuliano Augulto 
1 30. Altro funebre per la di 
lui morte 138. jpj . Deputa- 
to dagli Antiocheni aTeodo- 
fio Augullo ag?. 3 xS. 337. 
Liberio Romano Pontefice fio* 
Eliliatoda Coftanzo Augnilo 
77. Intercedono per lui le_> 
Dame Romane S£. Ritorna 
a Roma 93. Sua morte i(?o. 
Limonio* Ulpio, Prefetto di 
Roma 3 1. 

Lolliano , Mavorzio , Prefetto 
di Roma 23. Confole 77. 
Longobardi * quando s’ inco— 
mincialle ad udire il loto no- 
me fecondo la Cronica di S. 
Profpero ziì. Creano il pri- 
mo Re della lor Nazione»* 
2S4. 

Lucifero Velcovo di Cagliari 
11S. 

Lupicino Generale di Valente 
Augullo e Confole 166. 


I C B. 

M Acedonìanì Eretici 147. 
Macriano Re degl' Ala. 
manti i 180. 182. Sua pace.» 
con Valentiniano e morte.* 
194. 

M a gnenzio > Magno > fua con- 
giura contro Collante Augn- 
ilo 32. Acclamato Augullo 
40. Suoi collumi t ed azioni 
43. Sua crudeltà contro i 
Romani 41 * e fegu. Coil^ 
poflenre Armata va nella-» 
r»nnonia contro Coftanzo 
Lf. Da lui feonfitto in unaj 
fiera battaglia S 8- Torna con 
- un'Annata in Italia <Ll» To- 
glie a fe fteflo la vita 64. 
Magonza all’ improvifo prefa * 
e Taccheggiata dagl’ Alamanni 
169. 

Majorano Generale di Teodo- 
. fio Augullo 3 3<?. 

Mamertino Oratore fono Giu- 
liano Augullo ni. Confole 
■ HO. 

Maria Figlia di Srilicone > ma- 
ritata con Onorio Augullo 
3 3<f. 

Mare ftranamente gonfiato 
inonda Aleffandria in Egitto» 
1 30 1 yrf. 

Martino Santo > Vefcovo di 
Tours. 143. 24 P. 

Mafceldel Fratello diGildone 
Conte Tiranno dell’ Afftica 
233. Acuì fa guerra 3 34. 
ÀiTaflinato poi da Stilicone 
i il* 

Malfimo > Magno Clemente , 
Tiranno fua origine 242. 
Coftumi « e ribellione 243. 
Uccifo da fuoi Ufiziali Gra- 
ziano Augullo 244. Paceda 
lui fatta con Valentiniano II. 
Augulto >49. 251. Fa t la 
ze- 
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z«lant« della Fede Cattolica 
z< 5 i. A lui fpedito S. Am- 
brofio j per ifcoprite i fuoi 
difegni 26 7. D’ improvvifo 
col fuo efercito sbocca in_» 
Italia ztfp. Occupa varie-» 
Città 170. Ed anche Roma , 
e I' Affrica 171. Sue eftor- 
Aoni , e tirannie a7y. Rotta 
data da Teodofto Augufto 
alle di lui armate 1.77. Frefo 
inAquileja, educcifoz7S. 

Ma (limo E fello Mago , Mae- 
ftro di Giuliano Apofta- 
ta I2x. Chiamato da lui alla 
Corre iay. 14*. 148.132. 
Uccifo ipy. 

Maflìmo Frefetto di Roma_* 
io 9 . 

Medici ftahiliti in Roma per 
fervigio de roveri daVa- 
lentiniano I. Imperadore 
173.. 

Mellobaude Re de Franchi 
IP 4 * Va a 1 fervigio de Ro» 
mani zio. 144. 

Merobaude Generale di Valerti 
t intano I. Augufto 1 98. zoo. 
Creato Confole zod. zoS. 
244. Sua morte 24 6. 

Metrodoro Filofofo Pagano 1. 
e fcgu. 

Mnafea, Settimio , Frefetto 
di Roma do* 

Modare Generale di Teodolìo 
Augufto 214. 

Mufoniano Frefetto del Freto** 
rio d* Oriente .92. 

N Eocefarea Città del Pon- 
to interamente rovina- 
ta dal tremuoto 28» 

Nep oziano > Flavio Popilio» 
Confole, e nipote di Co- 
itine ri Gntpde vfiriFW 


I C E *' jfft 

1 * Imperlo, ed i uccifo 4 y. 
Neviua Generale di Giulia- 
no Augufto ni. Confole_, 
il p. i»f* 

Nicea Città totalmente atter- 
rata dal tremuoto 174. 
Nicomedia Città della Bitinta 
in un momento rovinata dal 
tremuoto pj. 

O Belifco . Vedi Guglia . 
Olibrio, Quinto Clo- 
dio Ermogeniano , Frefetto 
di Roma 17». Confole zip. 
Olimpiade figlia di Ablavie 
primoMiniftro diCcftan.ilGr 
deftinata fpofa di Coftan- 
te Augufto 41. Maritata con 
Arface Re dell' Armenia . 
Ivi . 

Onorio,Flavio,figIio di Teodo- 
Augufto 1 y 1 . 2 y 7. 2P i • Di- 
chiarano Augufto 304. 307. 
Stati a lui allignati dal Pa- 
dre 313. Succede al Padre 
nell’ Occidenre 319. Sua_» 
difeordia col Fratello Arca- 
dio 317. Frende in moglie 
Maria figlia di Stilicone 331?. 
Sue leggi contro i Pagani 
33 S>- 

Onorio fratello di Teodolio I. 
Augufto 317. 

Orfito , Me inni io Vitrafio, Pre- 
fetto di Roma 63. 83. po, 
Ormisda fratello del Redi Per- 
ita viene in Roma 84. Mili- 
ta con Giuliano contro del 
fratello 134- e fegu. jyp. 
118. 

P Acaro, Latlno-Prepanio , 
fuo Panegirico in onore-» 
di Teodolìo l. Au-utto zSi. 
Paolino Prefetto di Roma zzy. 

Pao- 
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raolo Cattolico Vefcovo di 
Coltantinopoli efiliato da_» 
Coflanzo Augullo 14. 

Para figlio d’ Arface Re dell' 

, Armenia 174. 183. Uccifo 
196 . 

Parigi Città > quando fi comin- 
ci ad udii e quello nome 510. 

Te titani . Vedi Sapore . 

Petronio fuocero di Valente.» 
Augnilo 157. 

Piniano , Severo > Prefetto di 
Roma 133. 143. 

Placido Prefetto di Roma 29. 

ronteficato Romano ambito an- 
che negl’ antichi fecoli 161. 
e fegu. 

Fretellaro » Vettio Agorio > 
Prefetto di Roma i<So. Suo 
raganifmo 1 6t. 

Principio rrefettto di Roma.* 
17S. 

Frobaro, Celio » Prefetto di 
Roma y a. 

Frobiano Prefetto di Roma.» 
ioti. 

rrobino Prefetto di Roma 18. 

Probo » Sello Petronio » pre- 
fetto del Pretorio d’ Itali* 
171. Confolc i8i« 193. ip8. 
2<3p. 

Procolo , Furio » fua vanità nel 
ConfolIFo 23. 

Trocolo» Valerio» Prefetto di 
Roma r. 51. 60. 

Trocopio Generale di Giuliano 
Augnilo 133. Occupa Co- 
llantinopoli a Valente Intpe- 
radore 133. Sue qualità ed 
azioni 13 7. e fegu. Suoi pro- 
gredì 138.. e fegu. Prefo, ed 
uccifo i(34. 

Piomoto Generale di Teodo- 
liti Augnilo » fua vittoil.a de* 
Battali i<Si. 274. 


I C €. 

rulcheria figlia d’ Arcadio Au- 
gullo 34^. 

rulcheria figlia di Teodofìol. 
Augullo 237. 

R Ei per la Solennità della 
Talqua liberati 2tr. 
Ricomere Generale di Grazia- t 
no Augnilo 20S.nr. 214. 

E di Teodofio 223. Confole 
230. 274. 

Roma perire giorni fcoflàdai 
tremuotoap. Regina delle^ 
Città 83. Sue rarità , e fab- 
briche lodate, 84. 83. Medi- 
ci in efla ltabiliti pet fervi- 
gio de’poveri da Valentinia- 
no I. Imperadore 173. Città 
ricca , e limofiniera i$t>. 

Romana Chieft , Capodi tutte 
J 'altre 226. Riceve la fede 
da S. Pietro • Ivi. 

Romani » lor coftumi > e vizi 
dipinti da Ammiano 17S. 
Ruffino Maggiordomo di Teo- 
dofio Augullo a 8 (3. Sue ini- 
quità ipz.Confole 2P4» Pte- 
fetto del Pretorio 301. Suoi 
molti vizi 3 13». e fegu.Prin- 
cipio di fua rovina 32I. Uc- 
cifo per ordine diStilicone 
31 4 . 

Ruffino Prefetto di Roma 202. 
Ruftico » Quinto , Prefetto di 
Roma 2 7. 

S Apore II. Re di Terlìa^ 
muove guerra a Collanti- 
no il Grande r. e fegu. Foi 
a Collanzo Augullo 14. Per- 
fe S uita i C riftiani ig. Frig- 
ge nella battaglia datagli a 
Singara da Collant»» Augn- 
ilo 33 . Celebre afledto da Ini 
fino di Nibbi' 4»s. e feg. 

J»:- 
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5*. p 9 . TrenJc Amida 99. 
10 6. Contro di lai procede 
Giuliano Augufto 1 34. e feg. 
Tace vanraggiofa da Jui fatta 
con Gioviano Angu Ilo 14;. 
1 74» i 9 t. 184. S«a pace con 
Valente ao7. Sua mone a jo. 

Sapore III. Re di Terfia 23 1. 
Uccifo da’ fuoi Sudditi 342. 

Sarmati rimedi in pofleflò del 
loto Paefe da Coftanzo Au- 

■ gufto 

Saturnino Generale di Teodo- 
do Augufto i? 3 . Confolc-, 

Sebaftiano Conte , Generale di 
Giuliano Augufto 1 ^ ij8. 
aoo. 2 r r. e fegu. Morto in 
battaglia 1 [4. 

Secondo , Salluftio , Prefetto 
del Pretorio d’Oriente ng. 
Confole rao. 

Serena moglie di Stilicene-, 
jal. 

Severa , Valeria , moglie di 
Valenrinianol» Augufto 167» 
aoi. 

Severo Prefetto di Roma a 

Silvano nelle Gallie li fa pro- 
clamare Augufto 7 5» E’ uc- 
cifo . Ivi . 

Simmaco, Lucio Aurelio Avia- 
no , Treferto di Roma i_£a. 

Simmaco fuo figlio celebre Se- 
natore, e Scrittore 241. Tre- 
ferro di Roma ifo. Sua ftip' 
plica per rimettere nel Se- 
nato la Statua della Vittoria 
an. e fegu. a?i. a8i. e_, 
fegu .Confole 290. 318. 

Silicio Romano Pontefice a yo< 
a< j . 283, e fegu. rafia a mi- 
glior vita 3 \6. 

Sfamano Scrittole folto Co* 
ihstino il Grande io. 


ICE* 3*3 

Statua d’argento inalzata a Teo- 

dofio 2 ito, jof. 

Statua della Vittoria fatta leva* 
re dalla Sala del Senato da 
Coftanzo Augufto Sp, 2 j 3 . 
e fegu. uff, toj. 

Stilicone Generale di Teodo- 
fio L Augufto agi. Tutore 
d’ Onorio Augufto 3 1 3. Sua 
ambizione 321. Arretra l* 
emulo Ruffino ti4. Milita-» 
contro i Barbari 3 26. Obbli- 
gato a ritornarfene in Italia 
327. Sua cura per abbattere 
Gildone Tiranno dell’ Af- 
frica t to. Da per moglie ad 
Onorio Augufto Maria fua 
figlia j 3 5 . Creato Con fole 
J 44 - 

Sulpicio AleiTandro Storie* 

1 sa. 

T Ahflio Prefetto delPre* 
torio d'Oriente 71 . 
Taziano Prefetto del Pretorio • 
in Oriente 274. Abbattuto 
da Ruffino 301. < 

Temiftio Sofifta fotto Giuliano 
Augufto 140* Sua Orazione 
in lode di Gioviano Impe- 
radore t4ff. i6(. »7 3 . i8tf. 
ZQ 4 - n t* 13*. at 9 . c fegu. 
a{o. 

Tempio di Serapìde in Alef- 
fandria diftrurto da Tcofilo 
V efeovo 293 . 

Teodoro , Flavio Mallio, Con- 
fole rinomato 338. 

Teodolìo Conte Padre di Teo- 
dofio Augufto 160. i8o« 
1&2. E' inviato in Affrica-» 
contro di Fermo iS 3 . Ivi 
Uccifo 20}* 

Teodofio, Flavio, Duca della 
jlVIefla , figlio di Teodofio 
Con- 
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Conte > Ino valore ip*. Tre- 
fervato da Dio 1 ptf. Si riti- 

• ts in Ifpagna 104. Richiama- 
to da Graziano Jmpcradore 
ai 8. Che il crea fuo Collega, 
ed Augnilo ito. A lui affé- 
gnato il governo dell’Orien- 
te zzi» Sue vittorie contro 
i Goti 223. Sua malattia , e 
Battemmo zzy. e fegu. Entra 
in Coftantinopoli np. Troi- 

• bifce alle Donne il rimari- 
tarli entro iJ termine dello 
fcoruccio . Ivi . Suo zelo per 
la Cattolica Religione 233. 
e fegu. Affcgna Terre ai 
Goti nel Romano Imperio 

Sua clemenza 2f<5. Sua 
vittoria de’ Grutongi affr. 
Sedizione degl’ Antiocheni 
contro di lui 264. Clemente 
nondimeno verfo di loro 

• 2(57. Suoi preparamenti cón- 
tro Maflimo Tiranno 274. Il 

1 vince, ed uccide 277. e_» 

• fegu. Sua clemenza verfo i 
vinti 27£. Suo trionfo in_» 
Roma z8l. Abbatte il Taga- 
neiimozSj. Crudele fcem- 
pio fatto da eflfo de Teflàto- 

• nicenfi 28 ( 5 . e fegu. Ingreiìb 

• nel Tempio a lui vietato da 
S. Ambrofio 287, e feg. Suo 
vero pentimento 288. e feg. 
Sua miracolofa vittoria d’ 
Eugenio Tiranno lio. e_, 

' fegu. Fine di fua vita ; 14. 
Sue mirabili doti , e virtìt 

■ 315. Grande fpezialmenrj la 
fua pietà j 18. 

Teofilo Governatore della So- 
fia fotto Coftanzo 71. 

Teofilo Vefcovo d’Aleftàndria 
Jiftrugge il famofo Tempio 
di Serapide ijtfr 


i c h. : 

TertuIIo Prefetto rii Roma </>. 

TelTalonicenfi , lor fediiione_» 
contro i Miniftri di Teodo- 
lio Augufto , e crudele feem- 
pio fatto d’ efli i8(5. e feg. 

Timafio Generale di Teodofio 
Augufto 274-280. 327. 

Titoli ufati dai Monarchi dell’ 
Afta pi. 

Tiziano, Fabio , Confole , a 
Frefetto di Roma 272. 

Tiziano > Tiberio Fabio , Pre- 
fetto di Roma if. 17. jp, 
*t.j(5. 

Trajano Conte Cattolico, Ge- 
nerale di Valente Augufto 
208. 212. 

Tremuoti fpaventofi in Orien- 
te 21. 28 ~2p. pj. 130. lì 6 . 
tot. 

Tribigildo Conte Goto fi ri- 
volta contro i Romani 34». 
347- 34 9 . 

V Adornano Re degli Ala- 
manni p(5. io8. rjS. 

isp. 

Valente, Flavio, fratello di 
Valentiniano Imperadore 
dichiarato Augufto r ji. Se_» 
gli ribella Frocopio iyj. Lo 
atterra 1154, Sua crudeli» 
i 6 f. Fa pace coi Goti 177. 
Congiura di Teodoro contro 
di lui ipj. Rotta all’ efercito 
fuo data dai Goti 208. Altra 
maggior feonfitta a lui data , 
in cui lafcia la vita 214. Lo- 
di , e biafimi di quefto Au- 
gurio Ivi. 

Valentiniano , Flavio, caftan» 
da Coftanzo Augufto SS. 
Proclamato Imperadore 147, 
Sue azioni prima dcNTmpe- 
rio 14S, Sue qualità i4p. Pi’i 
rot- 
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rotte da lui date agl’Alaman- 
pi i Suo Matrimonio con 
Giuftina riprovato ìfiS.rub- 
blica una Legge , per cui fa 
lecito l’aver due mogi} in un* 
iftefto tempo Ivi . Suactu- 
deltà Iffy. 17 6 . 182. 191» 
Tradimento fatto dai fuoi al 
Re de Quadi 192. I quali 
perciò gli fan guerra 19;. 
Termina la fua vita ipy. Sue 
qualità x 99. e fegu. 

Valentiniano II. , Flavio, fi- 
glio del Primo 1O7. Procla- 
mato Atigufto 201. 220 e 
feg. e 236. Abita in Milano 
247. Fa pace con Maflìmó 
Tiranno 149. ijr. Rigetta 
la fupplica de’ Romani Gen- 
tili per la ftatua della Vitto- 
ria 134. Fugge in Levante 
per paura di Maflìmo Tiran- 
no 2 69- 17?» e feg. e 279. 
Sue belle dori 29$. Tiran- 
neggiato da Aibogafte fno 
Generale 297. E da lui Uc- 
cifo 298. 

Valentiniano juniore foprano- 
micato Galata » •‘Ig'iodi Va- 
lente Augufto i<-5 . Sua mor- 
te i»4. 

Valeriane Santo » Vefcovo di 
Aquileja 2 31 

Valetiano Prefetto di Roma_» 

U l . 

Varroniano figlio di Gioviano 
Augufto 142. 146. e fegu. 

Vergini Vertali private di rutti 
i I'rivileggj, ed efenzioni da 


ICE. 3<Sy 

Graziano rmperadore 137. 

Vefcovi dell’ Oriente cacciati 
dagl* Ariani ricorrono al Ro. 
mano Pontefice 31. Ter cura 
di Collante Augufto ritorna- 
no alle loroChiefe jj. 243» 

Vetranione ufuxpa l’ Imperio 
nell’ Illirico 44. Fa pace con 
Magnenzio Tiranno 49. Con 
qual’arte deporto da Coftanzo 
$0. E ben trattato da lui J 1. 

Vittore figlio di Maflimo Ti- 
ranno dichiarato Augufto dal 
Padre 247. Uccifo 27P. 

Vittore Generale di Giuliano 
Augufto ni. 1 34. 177* >13. 
2I7. 249. 

Vittoria , di lei ftatua fatta le- 
vare dalla fala del Senato da 
Coftanzo Augufto iitf. 
ÌPl. 

Ulfila Vefcovo Ariano de’Goti 

203. 

Unni Tartari , loro irruzione 
nelle terre de’Goti 20». E 
poi del Romano Imperio 

Volufiano , Gajo Cejonio Ru- 
llo , Prefetto di Roma 1 32» 
i<4- x 87. * 

Urficino Conte toglie la viti a 
Silvano Tiranno 7 6. 

Urlino chiamato anche UrCcino 
eletto Papa nello Scifraa con- 
tro Damalo 160. 

Z Izais eletto Re de Sar- 
mati da Coftanzo Augu- 
lio 91. 


fine. 
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